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LIBRO SESTO 
SOMMARIO 

In questo Libro si contiene V apparecchio del 
Re di Francia per la guerra d' Italia : i progres- 
si degli Spagnuoli nel reame di Napoli: la mor- 
te di Papa Alessandro : la creazione di Giulio 
Secondo : i disegni del medesimo di far guerra 
ai Veneziani: i progressi de’ medesimi in Roma- 
gna: il fatto d’arme del Garigliano tra gli Spa- 
gnuoli e i Francesi: la morte di Pier de' Medi- 
ci: un discorso intorno alla nuoi>a navigazione 
dell’ Indie: la cattura del Duca Valentino; la 
tregua tra Spagna e Francia; i successi dei Fio- 
rentini contro i Pisani: la morte di Federi m di 
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Aragona: la rotta de Fiorentini a Osolei la lo- 
ro vittoria alla torre di S. Vincenzo ; e la cru- 
deltà, che usò il Cardinale Ippolito da Este a 
un suo fratello . 
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CAPITOLO PRIMO 

Ragioni per le quali i Re di Spagna non ratificano la pa- 
ce con ['rancia, .\pparccchi guerrieri del Re di Francia . 
Castel dell'Uovo preso dagli Spagnuoli . Uaeta battuta 
da (ionsalvo . I Fiorentini danno il guasto ai Pisani. 
Inclinazione del V.alentino e del Papa a favore degli 
Spagnuoli . Il Valentino e il Papa avvelenati . Morte di 
Papa Alessandro . Il Valentino si riconcilia coi Colon- 
nesi. II Cardinale dì Roano a Riuna . Il Cardinal Picco- 
lomini è eletto Pontefice, e prende il nome di PioTeizo. 


Pervenute al Re di Francia le novelle di tanto d-anno i 
in tempo , che più poteva in lui la speranza della pa- 
ce, che i pensieri della guerra; roinmo.sso gruvissima- 
mente [kt la perdita di un reame tanto nobile; per 
la rovina degli esorciti suoi, ite' quali era tanta Nobil- 
tà c tanti uomini valorosi; per i pericoli, ne' quali ri- 
manevatio l'altrccose, che in Italia possedeva; nè me- 
no per riputarsi grandissimo disonore di essere vinto 
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i7u'3 da’ Re di Spagna, senza dubbio meno potenti di lui ; 
e sdegnato sommamente di essere stato ingannato sot- 
to la speranza della pace; deliberava d'attendere con 
tutte le forze sue a recuperare l’onore e il regno per- 
duto, e vendicarsi con l’armi di tanta ingiuria. Ma 
innanzi procedesse più oltre, si lamentò enìcacissima- 
inente con l’ Arciduca , che ancortl non era partito da 
BIcs, dimandandogli facesse quella provvisione che 
era conveniente, se voleva conservare la sua fede ed 
il suo onore; il quale, essendo senza coI|m, ricercava 
con grandissima instanza i suo’ceri del rimedio, do- 
lendosi tiopra modo che queste cose foss(rro così suc- 
cedute con tanta sua infamia nel cospetto di tutto il 
mondo. I quali, innanzi alla vittoria avevano con va- 
rie scuse differito di mandare la ratificazione della 
pace; allegando, ora non trovarsi tutti e due in un 
luogo medesimo, come era neces-sario* avendo a fare 
congiuntamente l’ espediziune ; ora l’essere occupati 
molto in altri negozj; come quegli, che erano mal .sa- 
tisfatti (Iella pace, o perchè il genero avesse trapa.s.sa- 
to le loro commissioni , o perchè dopo la partita sua 
di Spagna avessero concepnto maggiore s)>eranza del- 
l’ evento della guerra , o perchè fosse paimto loro mol- 
to strano, ch’egli avesse convertita in se mede.sirao 
la parte loro del reame, e senza c«rte7^.a alcuna, per 
l’età tanto tenere degli sposi, che aves.se ad avere ef- 
fetto il matrimouio del figliuolo. E nondimeno non 
negando, anzi sempre dando si>cranza di ratificare, 
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« ma dilTereiido, si avevano riservato lil>ero, più tem- l5o'3 
po potevano, il pigliare consiglio secondo i successi 
delle cose; ma intesa la vittoria de* suoi, deliberati di 
dispreizare la pace fatta, allungavano nondimeno il 
dichiarare all' Arciduca la loro intenzione ; perchè 
quanto più tempo ne stesse ambiguo il Re di Francia, 
tanto più tardasse a fare nuove provvisibni per soc- 
correre Gaeta e le altre terre che gli restavano. Ma 
stretti finalmente dal genero, determinato di non par- 
tire altrimenti da Bles, vi mandarono nuovi Amba- 
sciatori ; i quali , dopo avere trattato qualche giorno , 
manifestarono finalmente non essere la intenzione 
de' loro Re di ratificare quella pace, la quale non era 
stata fatta in modo, che fosse per loro nè onorevole, 
uè' sicura: anzi, venuti in controversia con l'Arcidu- 
ca , gli dicevano essersi i suoceri maravigliati assai , 
che egli nelle condizioni della pace la volontà loro 
trapassata avesse; perchè, benché per onore suo il 
mandato fosse stato libero ed amplissimo , egli si ave- 
va a riferire alle instruzioni, che erano state limitate. 

Alle quali cose rispondeva Filippo non essere state 
manco libere le instruzioni, che il mandato; anzi aver- 
gli alla partita sua efficacemente detto l' uno e f altro 
de' suoceri che desideravano e volevano la pace per 
mezzo suo, e avergli giurato in sul libro dell' Evange- 
lio e in sull' immagine di Cristo crocifìsso, che osser- 
verebbero tutto quello che da lui sì cotichiudes.se; e 
nondimeno tiou avere voluto usare sì ampia e sì libe- 


Digitized by Google 



MB no srsTO 


8 

l5o'J ra facultà, se non con |)artccipazione e approvazione 
tle’due uomini , che seco mandati avevano. Projiose- 
ro gli Oratori con le medesime arti nuove pratiche di 
concordia, mostrandosi inclinati a restituire il regno 
al Re Federigo; ma conoscendosi essere cose non so- 
lo vane, ma insidiose ( perchè tendevano ad alienare 
dal Re di Francia l’ animo di Filip(JO, intento a con- 
seguire quel reame per il (ìgliuolo ) il Re proprio in 
pubblica udienza fece loro risjiosta , denegando vole- 
re prestare orecchi in modo alcuno a nuovi ragiona- 
menti, se prima non ratificavano la [tace fatta, e face- 
vano segni che fossero dispiaciuti loro i disordini se- 
guiti: aggiugnendo parergli cosa non solo maraviglio- 
sa , ma dctestaiida ed abboiniiievole , che quei Re , che 
tanto d'avere aeijuislato il titolo di Cattolici si glorfa- 
vano, tenessero si |)oco conto ilelf onore pro|>rio, 
della fede data, del giuramento, e della religione; nè 
avessero risjx-tto alcuno all’ Arciduca, Principe di tan- 
ta grandezza, nobiltà e virtù, e liglniolo ed erede lo- 
ro. Con la quale risi>u.stn avendo il (fi medesimo fat- 
tigli partire d.dla Ca>rte, si volse con tutto l'animo al- 
le provvisioni «Iella guerra, disegnando farle maggio- 
ri c per terra e per mare, che già gran tempo fossero 
state fatte ju-r alcuno Re di (juel reame . 

Deliberò adunque di mandare grandissimo esercito, 
e potentissima armata marittima nel n gno di Napoli : 
e jverehè in questo mezzo non si perde.sse fiaeta e le 
castella di Na|K>li, mandarvi con prestezza per mare 
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soccorso di nuove genti e di tutte le cose necessarie; i5o3 
e per impedire che di Spagna non v’andasse soccorso 
( il che era stato causa di tutti i disordini ) assaltare 
con due eserciti per terra il regno di Spagna , mandan- 
done uno nel contado di Rossiglione, che è contiguo 
al mare Mediterraneo; I' altro verso Fonterabia e gli 
altri luoghi circosUinti posti in sul mare Oceano; e 
con un’armata marittima molestare nel tempo mede- 
simo la costiera di Catalogna e di Valenza. Le quali 
spedizioni mentre che con grandissima sollecitudine 
si preparano , Consalvo intento alla espugnazione del- 
le castella di Napoli piantò l' artiglierie contro a Ca- 
stelnifovo alle radici del monte di San Martino, onde 
di luogo rilevato si batteva il muro della cittadella , la 
quale situata di verso il detto monte , era di mura an- 
tiche fondate quasi sopra terra . E nel tempo medesi- 
mo Pietro Navarca faceva una mina per rovinare le 
mura della cittadella, e similmente si battevano le mu- 
ra del castello dalla torre di San Vincenzio, stata pre- 
sa pochi (fi prima da Consalvo. Era allora Castelnuo- 
vo in forma diversa dalla presente; perchè ora, levata 
via la cittadella , comincia dove erano le mura di quel- 
la un circuito nuovo di mura, che ^ distende per la 
piazza del castello insino alla marina, il qual circuito 
principiato da Federigo, e alzato da lui insino al ba- 
stione, fabbricato di muraglia forte e ben fondata, è 
molto difficile a minare , per essere contramminato 
bene per tutto, e perchè la sommità dell'acqua è mol- 

T. IIL * 
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i5o3 to vicina alla superfìcie della terra. Ed era il disegno 
di Ck>nsalvo, presa che avesse la cittadella, accostan- 
dosi alla scarpa del muro del castello, sforzarsi di ro- 
vinarlo con nuove mine; ma dalla temerità, o dalla 
mala fortuna de’Fran/.esi gli fu presentata maggiore 
occasione. Perchè, poi che alla mina condotta alla sua 
, perfezione fu fatto dare il fuoco da Pietro Navarra , 
aperse l'impeto della polvere il muro della cittadella,, 
e nel tempo medesimo i fanti Spaglinoli , che stavano 
in battaglia aspettando questo , parte per la rottura 
del muro, parte salendo con le scale da più bande , en- 
trarono dentro: e da altra parte i Franzesi usciti del 
castello, per non gli lasciar fermare nella cittadella, 
andarono incontro a loro; dalle forze de' quali in poco 
tempo sopraffatti, ritirandosi nel rivellino, gli Spa- 
gnuoli alla mescolata con loro vi entrarono dentro ; e 
spingendosi col medesimo impeto alla via della porta 
(dove non èra allora il nuovo torrione, il quale fece 
poi fabbricare Consalvo) accrebbero nei Franzesi già 
inviliti tanto il terrore, che in meno di una mezz’ora 
perdutosi tutto l’animo dettero il castello con le robe, 
delle quali vi era fuggita quantità grandissima, e le 
pei-sone loro a d*screzione, ove restò prigione il Con- 
te di Montorio e molti altri Signori. E riuscì questo 
acquisto più opportuno , perchè il dà seguente arrivò 
per soccorrerlo da Genova un’armatà di sei navi gros- 
se, e di molti altri legni carichi di vettovaglie, d’armi 
e di munizione, e con duemila fanti, in sull' approssi- 
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mars! della qaale. Tarmata Spagnuola che era nel por- i5o3' 
to di Napoli si ritirò a Ischia, dove intesa che ebbe 
la perdita di Castelnuovo, la seguitò Tarmata Franze- 
se. Ma avendo la Spaglinola, per non essere sforzata a 
combattere , affondato innanzi a se certe barche , poi- 
ciiè s’ebbero tirato qualche colpo d’artiglieria, Tuna 
andò a Gaeta; l’altra assicuratasi per la partita sua ri- 
tornò al molo di Napoli. 

Espugnato che ebbe Consalvo Castelnuovo , intento 
all'acquisto di tutto il reame, non aspettato l'esercito 
di Calabria, il quale, per levarsi tutti gl’impedimen- 
ti del venire innanzi , si era fermato a conquistare la 
valle d’ Ariano, mandò Pro.spero Colonna nell' Abruz- 
zi; ed egli, lasciato Pietro Navarra all'espugnazione 
di Ca}tel dell'Uovo, si dirizzò col resto dell'esercito a 
Gaeta, nella espugnazione della quale consisteva la 
perfezione della guerra; perchè la speranza, e la di- 
sperazione dei Frantesi, dependeva totalmente nella 
salvazione, o nella perdita di quella città, forte, ma- 
rittima, e che ha porto tanto capace e sì opportuno 
alle armate mandate da Genova e di Provenza. Nè 
erano perciò i Frantesi ristretti in Gaeta sola, ma ol- 
tre ai luoghi circostanti che si tenevano per loro, te- 
nevano nell’ Abruzzi l'Aquila, la Rocca d' Evandro e 
molte altre terre, e Luigi d’.Ars raccolti molti cavalli 
e fanti, fattosi forte col Principe di Melfi in Venosa, 
molestava tutto il paese vicino: e Rossano, Matalona 
e molte altre terre forti, che erano di Baroni della 
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i5o3 parte Angioina, si conservavano costantemente alla 
divozione del Re di Francia. Faceva in questo tempo 
Pietro Navarca perte barche coperte, con le quali ac- 
costatosi al muro di Castel dell' Uovo più sicuramente , 
fece la mina dalla parte, che guarda Pizzifalcone, non 
si accorgendo quegli che erano dentro dell’ opera sua ; 
per la (juale dato il fuoco , balzò con grande impeto 
in aria una parte del masso insieme con gli uomini , 
che vi erano sopra . Per il qual caso spaventati gli al- 
tri , fu subito presa la fortezza , con tanta reputazione 
di Pietro Navarca, e con tanto terrore degli uomini, 
che ( come sono più spaventevoli i modi nuovi delle 
offese, perche non sono ancora escogitati i modi delle 
difese) si credeva che alle sue mine muraglia, o for- 
tezza alcuna resistere più non potesse. Ed era perta- 
mente cosa molto orribile , che con la forza della pol- 
vere d'artiglieria messa nella cava, o veramente nella 
mina, si gettassero in terra grandissime muraglie. 
La quale specie di espugnazione era stata la prima 
volta usata in Italia dai Genovesi, co’ quali, secondo 
che affermano alcuni, militava per fante privato Pie- 
tro Navarca, qu.ando l'anno mille quattrocento ottan- 
ta sette si accamparono alla rocca di Screzanello tenu- 
ta dai Fiorentini , ove con una cava fatta in simile 
modo, apersero parte della muraglia; ma non conqui- 
stando la rocca, per non essere la mina [lenetrata tanto 
.sotto i fondamenti del muro, quanto era necessario , 
non fu Seguitato per allora 1' esempio di questa cosa-. 
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Ma approssimandosi Consalvo a Gaeta , Allegri , che i5o3 
aveva distribuito quattrocento lance e quattromila fan- 
ti di quegli, che si erano salvati dalla rotta, tra Gaeta, 
Fondi, Uri , Traietto e Rocca Guglielma , gli ritirò tut- 
ti in Gaeta; e vi entrarono insieme i Principi di Saler- 
no e di Bisignano, il Duca di Traietto e molti Baroni 
del regno, che prima si erano uniti con lui. Dopo la 
ritirata de’ quali Consalvo, insignoritosi di tutte quel- 
le terre e della rocca di San Germano , alloggiò col 
campo nel borgo di ftaeta, e piantate l’artiglierie, bat- 
tè con impeto grande dalla parte del porto e dalla 
patte del monte, detto volgarmente il monte d' Orlan- 
do, congiunto e supercminentc alla città, ed il quale 
( cinto dipoi di mura da lui ) era stato allora con ripari 
e con bastioni di terra fortificato dai Franzesi. E aven- 
do tentato in vano con due assalti non ordinati di en- 
trarvi, si astenne finalmente di dare la battaglia ordi- 
nata, il di che aveva determinato di darla, riputando 
la espugnazione difficile per il numero e virtù <lci di- 
fensori, e considerando, che quando bene l'esercito 
suo fosse per forza entrato nel monte , si riduceva in 
maggiore pericolo, perchè sarebbe stato esposto alle 
artiglierie piantate nel monasterio e altri luoghi rileva- 
ti , che erano in sul monte . Continuava nondimeno di 
battere con f artiglierie , e molestare la terra , stretta 
similmente dalla parte del mare, perchè innanzi al 
porto erano diciotto galee Spagnuole, delle quali era 
Càipitano Don'Ramondo di Cardona. Ma pochi di poi 



t-lBRO SESTO 


»4 

i5o3 arrivò un’armata di sei caracche grosse Ccnovesi, sei 
altre navi, e sette galee cariche di vettovaglie e di 
molti fanti , in sulla quale era il Marchese di Saluzzo, 
mandato per la morte del Duca di Nemors per nuovo 
Viceré dal Re di Frància, sollecito quanto era possi- 
bile alla conservazione di Gaeta; e perciò parte in su 
questi legni, parte in su altri, che giunsero poco poi, 
vi mandò in pochi di mille fanti Corsi e tremila Gua- 
sconi. Per la venuta della quale armata, l'armata Spa- 
gnuola fu costretta a ritirarsi a Napoli; e Con.salvo , di- 
sperando di poter farvi più frutto alcuno , ridusse le 
genti a Mola di Gaeta, e al Castellone, donde teneva 
Gaeta come assediata di largo assedio , avendovi per- 
duto, parte nello scaramucciare, parte nel ritirarsi, 
molti uomini, tra' quali fu ammazzato dall’ artiglieria 
di dentro Don Ugo di Cardona. Ma gli succedevano 
nel tempo medesimo prosjiera mente tutte le altre co- 
se del regno ; perchè Prospero Colonna aveva presa 
la Rocca d’ Evandro e l'Aquila, c tutte le altre terre 
dell' Abruzzi ridotte alla divozione Spagnuola ; e la Ca- 
labria quasi tutta la medesima ubbidienza seguitava 
per l’accordo, che nuovamente aveva fatto il Conte di 
Capaccio con loro; né vi rimaneva altro che Rossano 
con Santa Severiiia , ove era assediato il Principe di 
Rossano. 

Nel qual tempo non erano le altre parti d’Italia va- 
cue totalmente di sospetti e di fatiche; perché i Fio- 
rentini ; iosino innanzi alle peccosse, che i Franzesi 
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ebbero nel Reame, temendo le forze e gl’ inganni del i5o3 
Pontefice e del Valentino, avevano, oltre a essersi 
provveduti di altre armi, condotto ai soldi loro e per 
governare tutte le loro genti, benché senza titolo, il 
Ragli d'Occan, Capitano riputato nella guerra, con 
cinquanta lance Frnnzesi ; persuadendosi , che per es- 
sere uomo del Re di Francia , c menando con volontà 
del Re le cinquanta lance, che aveva da lui in condot- 
ta, quegli, dei quali temevano, avessero a procedere 
con più rispetto ; e che oltre a questo in ogni bisogno 
loro avessero a essere più pronti gli aiuti Regj. Alla 
giunta del quale raccolte insieme tutte le genti, taglia- 
rono la seconda volta le biade dei Pisani, non perciò 
per tutto il paese, perchè l’entrare nel Valdiserèhio 
non era senza pericolo, essendo quella valle situata 
tra monti e acque, e in mezzo tra Lucca e Pisa. Spe- 
dito di dare il guasto andò il campo a Vico Pisano, il 
quale si ottenne senza dilììcoltà; perchè il Bagli minac- 
ciando cento fanti Frantesi, che vi erano dentro, che 
e’ sarebbero puniti come inimici del Re, e prometten- 
do loro il soldo di un mese , fu operatore che se ne 
uscissero, per la partita dei quali furono costretti que- 
gli di Vico Pisano ad arrendersi liberamente. Preso 
Vico, si circondò subito la Verrucola , dove erano po- 
chi difensori, perchè non vi entrasse nuova gente, e 
condottevi di poi per quei monti aspri con dillicultà 
grande le artiglierie, quegli di dentro, aspettati pochi 
colpi , si arrenderono , salvo 1’ avere , e le persone . 


LIBRO SESTO 


i6 

i5o3È il sito della Verrucola, piccola fortezza fabbricata 
sopra un alto monte nelle guerre lunghe , che si fece- 
ro nel contado di Pisa, di molta importanza; perchè 
essendo vicina a Pisa a cinque miglia , non solo è op- 
portuna a infestare il paese circostante, e insino in 
sulle {torte di quella città, ma ancora a scoprire tutte 
le cavalcate e genti che n’ escono ; e la quale in que- 
sta guerra e da Paolo Vitelli e da altri era invano più 
volte stata tentata. Ma la confidenza, che i Pisani ave- 
vano avuta che si avesse a difender Vico Pisano, sen- 
za l’acquisto del quale non potevano i Fiorentini met- 
tersi a cam {)0 alla Verrucola, era stata cagione che 
non favevano provveduta sufficientemente. 

Spaventò molto i Pisani la perdita della Verrucola: 
e nondimeno, ancora che e’ ricevessero tanti danni, 
avessero pochissimi soldati forestieri , mancamento di 
danari, carestia di vettovaglie, non si piegavano a ri- 
tornare alla ubbidienza dei Fiorentini, mossi princi- 
palmente dalla dis{)erazione di ottenner venia, per la 
conscienza delle offese gravissime fatte loro. I..a qua- 
le disposizione era necessario che conservassero con 
grandissima diligenza e infinite arti coloro , che nel go- 
verno erano di maggiore autorità; [>erchè pure ai con- 
tadini , senza i quali non erano sufficienti a difender- 
si, pareva grave il perdere le sue ricolte: {lercio atten- 
devano a nutrirgli con varie speranze, e insieme que- 
gli del po{x>lo, che vivevano piu delle arti della pace 
che della guerra; con lettere finte, e con diverse in- 
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venzioni mostrando ( e le cose vere alle false mesco- i 
landò , exiò'che in Italia di nuovo succedeva a propo- 
sito loro interpetniiido ) che ora questo, ora quell’ al- 
tro Principe in aiuto loro si moverebbero. Nè erano 
però in questa estremità senza qualche aiuto e soccor- 
.so dai Genovesi e dai Lucchesi, antichi inimici del 
nome Fiorentino, e similmente da Pandolfo Petrucci 
poco grato dei beneficj ricevuti ; ma , quel che impor- 
tava più, erano eziandio nutriti con qualche aiuto oc- 
culto , ma con molto maggiori speranze , dal Valenti- 
no. Il quale avendo lungamente avuto desiderio d’in- 
signorirsi di quella città , olTertagli dai Pisani medesi- 
mi, ma astenutosene per non olTendere l' animo del 
Re di Francia; ora, preso ardire dalle avversità sue 
nel regno di N.apoli, trattava con consejitimento pa- 
terno oon gli .Ambasciatori Pisani ( i quali per questo 
erano stati mandati a Ruma) di accettarne il dominio, 
distendendo oltre a questo i pensieri suoi ad occupa- 
re tutta Toscana. Della qual cosa, benché i Fiorentini 
e i Senesi avessero grandissima so.spezione, nondime- 
no, essendo impedito il bene universale dagl'interes- 
si particolari, non si tirava innanzi l'unione proposta 
dal Re di Francia tra i Fiorentini, Bolognesi e Sene- 
.si; perchè i Fiorentini ricusavano di farla senza la re- 
stituzione di Montepulciano ( come da principio era 
stato trattato e promesso); e Pandolfo Petrucci , aven- 
done l'animo alieno, benché le parole sonassero in 
contrario, allegava che il restituirlo gli conciterebbe 
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i5o3 tanto odio del popolo Senese, che e’ sarebbe necessi- 
tato a partirsi di nuovo di quella città ; e però essere 
più benefìcio comune dilTei ire qualche |X)CO, per far- 
lo con migliore occasione , che per restituirlo di pre- 
sente, facilitare al Valentino l’occupare Siena. E co- 
si non negando, ma prolungando, s’ingegnava che i 
Fiorentini accettassero la speranza per effetto: le qua- 
li scuse rifiutate da essi, erano per opera di France- 
sco da Narni , fermatosi per comandaiiiento del Re in 
Siena, accettate e credute nella Corte di Francia. 

Ma non era l' ititenzione del Pontefice e di Valenti- 
no di mettere inano a queste iini)rese , se non quanto 
dessero loro animo i progressi dell’ esercito , che si 
preparava dal Re di Francia, e secóndo che da es.si 
fosse delilierato dell’ aderirei più all’uno Re, che al- 
r altro*. Sopra che si facevano per essi in questo tem- 
po varj pensieri, differendo quanto potevano il dichia- 
rare la mente sua, non inclinata, se non quanto il ti- 
more fosse per costrignergli , al Re di Francia : per- 
chè f esj>erienza veduta nelle cose di Bologna e di To- 
scana gli privava di speranza di fiire col fivore suo 
maggiori acquisti . Perciò avevano cominciato innan- 
zi alla vittoria degli Sjxignuoli ad alienarsi con la vo- 
lontà ogni giorno piu da lui, e dopo la vittoria preso 
maggiore animo non avevano più il rispetto solito al- 
la volontà e autorità sua: e ancora che .avessero, subi- 
to dopo le rotte de' Franzesi, affermato di voler segui- 
tare la parte del Re di Francia, e fatto dimostrazione 
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«li soldsre genti per mandarle nel Reame, nondimeno r3o3 
tirati dalla cupidità di nuovi acquisti, nè potendo le- 
vare gli occhi , nè rimovere l’ animo della Toscana , 
ricercandogli il Re che si dichiarassero apertamente 
per lui, rispondeva il Pontefice con tale ambiguitàv 
che ogni di diventav^piìi sospetto ed egli e il figliuo- 
lo: la simulazione, e dissimulazione dei quali era tan- 
to nota nella Corte di Roma, che nera nato comune 
proverbio., che il Papa non faceva mai quello che di- 
ceva, e il Valentino non diceva mai quello che face- 
va. Nè era ancora finita la contenzione loro con Gian 
Giordano: perchè se bene il Valentino, temendo la 
indegnazione del Re , si fosse quando ricevè il coman- 
damento suo astenuto da molestarlo; nondimeno il 
Pontefice , dimostrandone dìspiacenza grandissima , 
non aveva mai cessato di fare instanza col Re, che, 
o gli concedesse l'acqui.stare con farmi tutti gli stati 
di Giangiordano, o costrignesse lui a riceverne ri- 
compenso, dimostrando muoverlo a questo non l’am- 
bizione, ma giustissimo timore delia sua vicinità; per- 
chè, es.sendosi trovato nelle scritture del Cardinale 
Orsino un foglio biani'o sottoscritto di mano propria 
di Giangiordano, arguiva che nelle co.se trattate alla 
Magione aveva avuto contro a sè la medesima volon- 
tà e intelligenza che gli altri Orsini. 

Nella qual rosa il Re, avendo per fine più f utilità 
che l’onestà, aveva proceduto diversamente secondo 
la diversità dei tempi, ora dimostrandosi favorevole 
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i5o3 come prima a Giangiordano , ora inclinato a satisfare 
in qualche modo al Pontefice. Però, avendo Giangior- 
dano ricasato di deporre Bracciano in mano dell’Ora- 
tore Franzese, che risedeva a Roma, dimandò il Re 
che questa controversia fosse rimessa in sè, con patto 
che Giangiordano si trasferisse V'a due mesi in Fran- 
cia, nè s’innovasse insino alla sua determinazione co- 
sa alcuna . Alla qual cosa acconsenfi Giangiordano per 
necessità , perchè aveva sperato per i meriti paterni e 
suoi dover essere in tutto liberato da questa mole- 
• stia; e il Pontefice più per timore, che per altro, es- 
sendo stata fatta la domanda nel tempo , che l’.'Vrcidu- 
ca in nome dei Re di Spagna contrasse la pace. Ma 
mutata per la vittoria degli Spagnuoli la condizione 
delle cose, il Papa ( vedendo il bisogno che il Re ave- 
va di lui ) dimandava tutti gli Stati suoi , oflèrendo 
quella ricompensa, che fosse dichiarata dal Re; il qua- 
le aveva per la medesima cagione indotto Giangior- 
dano , benché mal volentieri , a consentirvi , e a pro- 
mettere di dargli ( p>r sicurtà di eseguire quel che il 
Re didiiarasse) il figliuolo; jterchè fintenzione sua 
era non dare questi Stati al Pontefice, se nel tempo 
medesimo non si congiugneva nella guerra Napoleta- 
na apertamente con lui. Ma avendo ricusato quegli di 
Pitigliano, dove il figliuolo era, di darlo a Monsigno- 
re di Trans Oratore del Re, il quale era andato a 
Porto Ercole per riceverlo; Giangiordano medesimo, 
che era ritornato, andò a Pori' Ercole a oiTerire ab 
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l’Oratore la propria persona , il quale accettatolo im- i3o3 
prudentemente lo fece mettere in sn una nave; ben- 
ché subito che il Re ii’ ebbe notizia comandò fosse 
liberato. 

Acceleravano intanto le provvisioni ordinate per 
usarle di qua e di là dai monti; perché in Gliienna 
erano andati, per rompere la guerra verso Fontera- 
bia , Monsignore d'Alibret c il Maresciallo di Gies 
con quattrocento lance, e cinquemila fanti tra Svizzer 
ri e Guasconi ; e nella Lìnguadoca , per muovere la 
guerra nella contea di Rossiglione, il Maresciallo Ruis 
Brettone con ottocento lance , e ottomila fanti parte 
Svizzeri, parte Franzesi: e nel tempo- medesimo si. 
moveva l’armata per infestare la costa di Catalogna 
e del regno di Valenza . ìi in Italia aveva spedito il 
Re per Capitano Generale dell’esercito Monsignore 
della Traraoglia, a cui allora per consentimento di 
tutti si dava il primo luogo nell'arme di tutto il rea- 
me di Francia; e aveva mandato il Bagli di Digiuno 
a fare muovere ottomila Svizzeri ; e le genti di arme e 
l’altre fanterie sollecitavano di camminare, non es- 
sendo però l'esercito tanto potente come 'da principio 
aveva disegnato , non perché lo ritenesse o la impo- 
tenza, o il desiderio di spendere meno, ma perché si 
conducesse regno di Napoli , come era giudicato 
molto utile, con maggiore celerità; e in parte perché 
Allegri , significandogli lo stato delle cose di là , aveva 
affermato essere più gagliarde le reliquie dell’eserci- 
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i5o3to, che in fatto non erano, c più ferme le terre e i 
Baroni, che ancora si tenevano a sna divozione; e per- 
chè aveva ricercato aiuto di gente da tutti quegli , che 
in Italia gli aderivano. Onde i Fiorentini gli concede- 
rono il BagTi d’Occan con le cinquanta lance pagate 
da loro e cento cinquanta altri uomini di arme : cen- 
to uomini di arme per uno dettero il Duca di Ferra- 
ra , i Bolognesi , e il Marchese di Mantova , il quale 
chiamato dal Re vi andava in persona, e cento altri i 
Senesi; le quali genti aggiunte a ottocento lance e 
cinquemila Guasconi, che conduceva in Italia la Tra- 
moglia, e agli ottomila Svizzeri, che si aspettavano, 
e ai soldati che erano in Gaeta, facevano il numero 
di mille ottocento lance tra Franzesi e Italiane, e di 
più di diciottoinila fanti. Oltre alle quali prc]>arazio- 
lii terrestri si era mossa l'armata marittima molto po- 
tente; di maniera che si confessava per ciascuno non 
essere memoria, che alcun Re di Francia, computate 
le forze preparate per terra e per mare, e di qua e 
dì là dai monti, avcs.se mai fatto più potente e mag- 
giore preparazione. 

Ma non era riputato sicuro che l' esercito Regio 
passasse Roma , se prima il Re non era sicuro del 
Pontefice e del Valentino, avendo causa giustissima 
di sospettarne per molte ragioni e per illfelti ùulizj, c 
perchè per lettere int<MTctte molto prima di Valenti- 
no a Consalvo, si era compreso essere stato trattato 
tra loro, che se Coiisalvo espugnava Gaeta, assicura- 


é 


Digitized by Google 



to in cnso tale delle cose del regno, passasse innanzi ijio3 
con l’esercito; il Valentino Decapasse Pisa ; e che uni* 
ti insieme (]onsalvO ed egli assaltassero la Toscana. 

E perciò il Re, passato già l'esercito in Lombardia, 
faceva instanza grandissima che dichiarassero per ul- 
timo la mente loro. I quali, se bene udivano, e trat- 
tavano con tutti , nondimeno giudicando essere il tem- 
po comodo a fare mercanzia dei travagli degli altri , 
avevano maggiore inclinazione a congiugnersi con gli ' 
Spaglinoli; magli riteneva il pericolo manifesto, che 
l'esercito Franzese non cominciasse ad assaltare gli 
Stati loro, e cos'i che avessero a cominciare a senti- 
re danni e molestie, donde disegnavano di conseguire 
premj ed esaltazione. Nella quale ambiguità, permet- 
tevano che ciascuna delle parti soldasse scojrertamen- 
te fauti in Roma, differendo il più potevafio a dichia- 
rarsi. Ma essendone finalmente ricercati strettamente 
dal Re, offerivano che il Valentino si unirebbe con 
r esercito suo con cinquecento uomini di arme e due- 
mila fanti , consentendogli il Re non solamente le ter- 
re di Giangiordano , ma eziandio l’ acquisto di Sie- 
na. E nondimeno quando si approssimavano alla con- 
clusione, variavano cjalle cose trattate, introducendo 
nuove difBcultà , come, quegli che per potere , secon- 
do la loro consuetudine, pigliar consigli» dagli even- 
ti delle cose, erano alieni dal dichiararsi. Però fu in- 
trodotta un'altra pratica, per la quale il Pontefice, 
proponendo di non volere dichiararsi per alcuna del- 
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i5o3 le parti per conservarsi padre comune, consentiva da* 
re all' esercito Franzese passo per il dominio della 
Chiesa, e prometteva durante la guerra nel regno di 
Napoli non molestare nè i Fiorentini, nè i Senesi, ne 
i Bolognesi. Le quali eondizioui sarebbero state 6nal- 
mente (perchè l’esercito passasse senza maggior indu- 
gio nel reame ) accettate dal Re, ancora che conosces- 
se non essere questo partito liè con onore , nè con si- 
curtà sua, e di quegli che da lui in Italia dependevano; 
perchè certezza alcuna non aveva che, se ai suoi nel 
Reame sinistro alcuno sopravvenisse , che il PonteGce 
e il Valentino se gli scoprissero contro; ed era oltre a 
questo mal sicuro, che (uscite che fossero le genti sue 
di terra di Roma) essi, tenuto poco conto della fede, 
non assaltassero la Toscana; la quale per la sua disu- 
nione, e per gli aiuti dati al Re , restava delxile e qua- 
si disarmata. F che avessero a tentare, o questa o al- 
tra impresa era verisimilc, poiché d’ avere a conse- 
guire di tante occasioni guadagni immodcrati presup 
posto si avevano. 

Ma ecco che nel colmo più alto delle maggiori spe- 
ranze (come sono vani, e fallaci i pensieri degli uo- 
mini!) il Pontefice da una vigna appresso a Vaticano, 
dove era andato a cenare per ricrearsi dai caldi, è re- 
pentinameste portato per morto nel palazzo Pontifi- 
cale: e incontinente dietro è portato per morto il fi- 
gliuolo . E il giorno seguente , che fu il decimo ottavo 
d'i. di agosto, è portato morto .secondo l'uso dei Pon- 
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tefìci nella Chiesa di San Piero, nero, enfiato, e brut- i5o3 
tissimo, segni manifestissimi di veleno. Ma il Valen- 
tino col vigore dell'et.à, e per avere usato subito me- 
dicine potenti ed appropriate al veleno, salvò la vita, 
rimanendo oppresso da lunga e grave infermità. Cre- 
dettesi costantemente che questo accidente fosse pro- 
ceduto da veleno; e si racconta, secondo la fama più 
comune, l’ordine della cosa in questo modo; che aven- 
do il Valentino, destinato alla medesima cena, delibe- 
rato di avvelenare Adriano Cardinale di Corneto, nel- 
la vigna del quale dovevano cenare; ( perchè è cosa 
manifesta , essere stata consuetudine frequente del 
padre e sua, non solo di usare il veleno, per vendi- 
carsi contro agl'inimici, o per assicurarsi dei sospet- 
ti, ma eziandio per seellerata- eupidità di spogliare 
delle proprie facilità le persone ricche, in Cardinali 
e altri Cortigiani, non avendo rispetto, die da essi non 
avessero mai ricevuta offesa alcuna, come fu il Car- 
dinale molto ricco di Santo Angelo, ma nè anche che 
gli fossero amicissimi e congiuntissimi ; ed alcuni di 
loro, come furono i Cardinali di Capua e di Modana 
stati utilissimi, e fidatissimi ministri ) narrasi adun- 
que, che avendo il Valentino mandati innanzi certi 
fiaschi di vino infetti di veleno, e avendogli fatti con- 
segnare a un ministro non consapevole della cosa , 
con commissione che non gli desse ad alcuno, soprav- 
venne per sorte il Pontefice innanzi all’ora della cena, 
e vinto dalla sete e dai caldi smisurati che erano, di- 
T. ni. 4 


Digitized by Google 



l.IBUO SESTO 


a6 

i5o3 mandò gli fosse dato da bere: ma p*Tcliè non erano 
arrivate ancora di palazzo le provvisioni per la cena , 
gii fu da quel ministro» die credeva riservarsi come 
vino più prezioso, dato da l>ere del vino, che aveva 
mandato innanzi V'alentino; il quale, mentre il padre 
beeva, sopraggiugnendo si messe similmente a bere 
del medesimo vino . 

Concorse al corpo morto d' Alessandro in San Pie- 
ro con incredibile allegrezza tutta Roma; non po- 
tendo saziarsi gli occhi d’ alcuno di vedere spento 
un serpente , che con la sua immoderata ambizio- 
ne, e pestifera perfidia, c con tutti gli esemp] di or- 
ribile crudeltà, di mostruosa libidine c d'inaudita ava- 
rizia, vendendo senza distinzione le cose sacre e le 
profane , aveva attossicato tutto il mondo . R non- 
dimeno era stato esaltalo con rarissima e quasi |>er- 
jictua prosperità dalla prima gioventù insino all' ulti- 
mo della vita sua , desiderando sempre cose grandis- 
sime, e ottenendo più di quello desiderava. Esempio 
jvotcnte a confondere l’arroganza di coloro, i quali 
( presumendosi di scorgere czni la debolezza «logli oc- 
chi umani la profondila dei giudicj divini) alTerraano 
ciò che di prosjrero o di avverso avviene agli uomini, 
procedere o dai meriti, o dai demeriti loro; come se 
tutto di non apparisse molti buoni essere vessati in- 
giustamente , e molti di pravo animo essere esalta- 
ti indebitamente; come se, altrimenti interpretando, 
si derogasse alla giustizia ed alla potenza di Dio, fam- 
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plitudine della quale non ristretta a termini brevi e i 
presenti, in altro tempo e in altro luogo con larga 
mano con premj, e con supplicj sempiterni riconosce 
i giusti dagl'ingiusti. 

Ma il Valentino ammalato gravemente in Palazzo, 
ridusse intorno a sè tutte le sue genti ; e avendo prima 
sempre pensato di fare alla morte del padre , parta 
col terrore delle sue Anni, parte col favore dei Cardi- 
nali Spagnuoli, clic erano undici, eleggere un Ponte- 
(ìce ad arbitrio suo, aveva al presente molto maggio- 
re dilHcultà, che prima non si era initmiginato a que^* 
sto e a tutti gli altri disegni , per la sua pericolosissi- 
ma infermità. Per il che si querelava con grandissima 
indegnazione, che avendo pensato molte volte in altri 
tempi a tutti gli accidenti, che nella morte del padre 
potessero sopravvenire, e a tutti pensato i rimedj, non 
gli era mai caduto nella niente potere accadere , che 
nel tempo medesimo avesse egli ad essere impedito 
da s'i |>ericolosa infermità. Però, bisognandogli acco- 
modare ì consigli suoi, non ai disegni fatti prima, ma 
alla necessità sopravvenuta, parendogli non potere so- 
stenere hi un tempo medesimo la inimicizia dei Colon- 
ncsi, e degli Orsini, e temendo non si unissero insie- 
me contro a lui, si risolvè a fidarsi più presto di que- 
gli, i quali aveva offesi solamente nello stato, che di 
quegli, i quali aveva olTesi nello stato e nel sangue: 
e per questo riconciliatosi prestanAmte coi Colonnesi, 
e con la fiimiglia della Valle seguace della medesima 


LIBRO SESTO 


28 

i5o3 fazione, e invitandogli a tornare negli Stati proprj, 
restitui loro le fortezze, le (juali con spesa grande era- 
no state fortificate ed ampliate da Alessandro. Ma non 
bastava questo nè alla sicurtà sua, nè a quietare la cit- 
tà di Roma , ove ogni cosa era piena di sospetti , e di 
tumulti: pcrcliè Prospero Colonna vi era entrato, e 
tutta la parte Colonnesc aveva prese le armi: e Fabio 
Orsino venuto alle case loro in Monte Giordano, ave- 
va con turba grande di partigiani degli Orsini, abbru- 
ciati alcuni fondachi e case di mercatanti e cortigiani 
Spagnuoli (contro il nome della quale nazione erano 
concitati gli animi quasi di ciascuno, jier la memoria 
delle insolenze, che aveano usate nel Pontificato di 
Alessandro) e sitil>oudo del sangue del Valentino con- 
gregava molti soldati forestieri , e sollecitava Barto- 
lommeo d' Alviano , che allora era agli sti|H‘iulj dei 
Veneziani, che venisse a vendicarsi insieme con gli al- 
tri della famiglia loro di tante ingiurie. Il Borgo, e i 
Prati erano pieni di gente del Valentino; e i Gardina- 
li , giudicando non potere sicuramente congregjirsi nel 
jBilazzo Pontificale, si congregavano nel convento del- 
la Chiesa della Minerva; nel qual luogo fuora del co- 
stume antico si cominciarono , ma più tardi che il con- 
sueto, a fare l' esequie d’Alessandro. 

Temevasi della venuta di Con.salvo a Roma , massi- 
mamente perchè Prosjiero Colonna aveva lasciato a 
Marino certo nunléro di .soldati Spagnuoli, e perchè, 
per la riconciliazioue del Valentino coi Coluunesi, si 
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era creihito che egli avesse convenuto di seguitare la i5o3 
jwrte Spagtiuola . Ma molto più si temeva che non vi 
venisse l’esercito Franzese, proceduto fino a quel dì 
lentamente ; perchè i Consigli pubblici dei Svizzeri , 
spaventati per gl' infelici successi avuti da quella na- 
zione nel regno di Napoli, erano stati molto sospesi 
innanzi concedessero ai ministri del Re che snidasse- 
ro dei fanti loro ; e ricusando per la medesima cagio- 
ne quasi tutti i Capitani e fanti eletti di andarvi, era- 
no stati soldati più tardamente, e dipoi stati lenti nel 
camminare. Ma per la morte del Pontefice l’esercito 
governato dal Marchese di Mantova con titolo di Luo- 
gotenente del Re, e in compagnia sua quanto alf ef- 
fetto, ma non in nome, dal Bagli d’Occan, e da San- 
dricort (perchè la Tramoglia ammalato si era ferma- 
to a Panna ) non aspettati gli Svizzeri si era condotto 
nel territorio di Siena con intenzione di andare a Ro- 
ma ; perchè così aveva commesso il Re , ed eziandio 
die andasse a Ostia l’armata che era a Gaeta, per im- 
pedire ( secondo dicevano) se Consalvo volesse andare 
con f esercito a Roma per costrignere i Cardinali a 
eleggere ad arbitrio suo il nuovo Pontefice. Soggior- 
narono nondimeno qualche dì tra Buonconvento e Vi- 
terbo , perchè avendo per le turbolenze di Roma i 
mercatanti fatto diilìcultà di accettar le lettere di cam- 
bio mandate di Francia, gli Svizzeri condotti in quel 
di Siena rccusavano, se prima non erano pagati, pas- 
sare più avanti . 


LIBRO SESTO 


3o 

i5o3 Nel qual tempo non erano minori tumulti nel terri- 
torio di Roma , e in molti altri luoghi dello stato del- 
la Chiesa, e di quello del Valentino, perchè gli Orsini 
e tutti i Baroni Romani ritornavano agli stati loro. I 
Vitelli erano tornati in Città di Castello; e Ciampaolo 
Baglioni aveva , sotto speranza di un trattato , assalta- 
to Perugia. E benché, messo in fuga dagl'inimici, 
fosse stato costretto a partirsene; nondimeno tornato- 
vi di nuovo con molta gente e con gli ajuti scoperti 
dei Fiorentini, e datovi un assalto gagliardo, vi entrò 
dentro non senza qualche uccisione degl' inimici e dei 
suoi. Aveva c la terra di Piombino pigliato Tarmi, e 
benché i Senesi si sforzassero di occuparla, vi ritornò 
col favore dei Fiorentini il vecchio Signore: il mede- 
simo facevano negli stati loro il Dura d'Urhino, i Si- 
gnori di Pesaro, di Camerino e di Sìnigaglia . Sola- 
mente la Romagna ( benché non stesse senza sospetto 
dei Veneziani , i quali a Ravenna molta gente riduce- 
vano ) stava quieta, ed inclinata alla divozione del Va- 
lentino ; avendo per esperienza conosciuto quanto fos- 
se più tollerabile stato a quella regione , il servire tut- 
ta insieme sotto un Signore solo e potente, che quan- 
do ciascuna di quelle città stava sotto un Principe par- 
ticolare; il quale né per la sua debolezza gli poteva 
difendere, né per la povertà beneficare; piuttosto, 
non gli bastando le sue piccole entrate a so.stentarsi , 
fosse costretto a opprimergli. Ricordavansi ancoragli 
uomini , che per T autorità e grandezza sua , e per 
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r amministrazione sincera della giustizia, era stato i5o3 
traiu|uillo quel paese dai tumulti delle parti , dai quali 
prima soleva essere vessato continuamente con spesse 
occisioni (li uomini (con le quali 0 [)erc si aveva fatti 
benevoli gli animi dei popoli, similmente coi benefìej 
(atti a molti di loro, distribuendo soldi nelle persone 
armigere, ufficj per le terre sue e della Chiesa nel- 
le togate, cd aiutando 1' Ecclesiastiche nelle cose be- 
nclìciali appresso al Pache); onde nè l’esempio de- 
gli altri , che tutti si ribellavano , nè la memoria degli 
antichi Signori gli alienava dal Valentino. Il quale 
benché fosse oppressalo da tante difficullà, pure e gli 
Spagnuoli ed i Eranzesi facevano instanza grande con 
molte promesse e offerte di congiugnerselo, perchè, 
oltre al valersi delle sue genti , speravano di guada- 
gnare i voti dei Cardinali Spagnuoli per la futura ele- 
zione. 

Ma egli, benché per la riconciliazione fatta coi Co- 
lunnesi si fosse creduto che si fosse aderito agli Spa- 
gnuoli , nondimeno non lo avendo indotto a quella al- 
tro che il timore che non si unissero con gli Orsini, cd 
allora secondo affermava, dichiarato di non volere es- 
sere tenuto a cosa alcuna contro al Re di Francia, de- 
liberò di seguitare la parte sua, perchè e in Roma, 
ove aveva si vicino l’esercito, e negli altri suoi stati 
poteva più e nuocergli , e giovargli , che non potevano 
gli Spagnuoli . Però il primo di di settembre conven- 
ue col Cardinale di Sanscvcrino , e con 'ionsignore di 
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i5o3 Trans Oratore Regio contraenti in nome del Re; pro- 
mettendo le genti sue alla impresa di Napoli, e ad o- 
gni altra impresa contro a ciascuno, eccetto che con- 
tro alla Chiesa: c da altra parte gli agenti predetti ob- 
bligarono il Re alla sua protezione con tutti gli stati 
possedeva, e ad aiutarlo alla recupcrazione di quegli, 
che aveva perduti. Dette oltre a questo il Valentino 
speranza di voltare i voti della maggior parte dei Car- 
dinali Spagnuoli al favore del Cardinale di Roano; il 
quale pieno di grandissima speranza dì avere ad otte- 
nere il Pontificato con I’ autorit.àj coi danari e con far- 
mi del suo Re, subito dopo la morte del Pontefice si 
era partito di Francia per venire a Roma, menando 
seco, oltre al Cardinale d’ .Aragona, il Cardinale Asca- 
nio, il quale cavato due anni innanzi della torre di 
Borges, era poi stato intrattenuto onoratamente nella 
corte, e carezzato molto da Roano, sperando che nel- 
la prima vacazione del Pontificato gli avesse a giova- 
re molto fantica riputazione, c l'amicizie e dependen- 
ze grandi, che egli soleva avere nella Corte Romana; 
fondamenti non molto saldi, perchè nè il Valentino 
poteva disporre totalmente dei Cardinali .Spagnuoli 
( ihtenti più, secondo fuso degli uomini, alla utilità 
propria, che alla rimunerazione dei bcncficj ricevuti' 
dal padre e da lui ) e perchè molti di loro, avendo 
rispetto a non ofTendere fanimo de' suoi Re, non sa- 
rebbero trascorsi aj eleggere in Pontefice un Cardina- 
le Franzese; nè Ascanio, se avesse potuto, avrebbe 
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consentito che Roano conseguisse il Pontifìcato , a 
perpetua depressione ed estinzione di ogni speranza 
che avanzava a sè e alla casa sua . 

Non si era dato ancora principio alla elezione del 
nuovo Pontefice, non solo per essersi cominciate a 
celebrare più tardi che il solito l’ esequie del morto, 
innanzi alla fine delle quali , che durano nove di , non 
entrano, secondo la consuetudine antica, i Cardinali 
nei Conclave; ma perchè per levare l’ occasione , e i 
pericoli dello scisma in tanta confusione delle cose, e 
in s\ importante divisione dei Principi, avevano i Car- 
dinali presenti consentito, che si desse temjio a veni- 
re ai Cardinali assenti . I quali benché fossero venuti , 
teneva sospeso il Collegio il sospetto, che reiezione 
non avesse a essere libera, rispetto alle genti del Va- 
lentino, e perchè l’esercito Franzese ( ridotto final- 
mente tutto tra Nepi, e l’Isola, e che voleva disten- 
dersi insino a Roma ) ricusava di passare il fiume del 
Tevere, se prima non si creava il nuovo Pontefice, o 
per timore che la parte avversa non sforzasse il Col- 
legio ad eleggerlo a modo suo, o perchè il Cardinal 
di Roano volesse per più sicurtà sua, e per speranza 
di favorirsene al Pontificato. Le quali cose dopo mol- 
te contenzioni , ricusando il Collegio di volere altri- 
menti entrar nel Conclave, pigliarono forma; perchè 
il Cardinal di Roano dette a tutto il Collegio la fede 
sua, che l'esercito Franzese non passerebbe Nepi e 
l’Isola; e il Valentino consentì di andarsene a Nepi, 
T. HI. s 
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l5o3e poi a Civitai a.stcllana, mandati nel campo Franrese» 
dugento uomini di arme, trecento cavalli leggieri sot- 
to Lodovico della Mirandola e Alessandro da Triiilzi: 
e il Collegio, ordinati molti fanti per la guardia di 
Roma, dette autorità a tre Prelati preposti alla custo- 
dia del Conclave, di aprirlo, se sentissero alcun tu- 
multo; accioccliè restando qualunque dei Cardinali li- 
bero di andare dove gli paresse, ciascuno perdesse la 
speranza di sforzargli. 

Entrarono iinalmeiite i Cardinali nel Conclave tren- 
totto in numero; ove la disunione, solita in altri tem- 
pi a partorire dilazione, fu causa, die accelerando 
creassero fra pochi di il nuovo Pontetice. Perchè non 
concordi della persona , che avessero ad eleggere per 
r altre loro cupidità, e principalmente per la conten- 
zione, che era tra i Cardinali dependenti dal Re di 
Francia ed i Cardinali Spagnuoli , o dependenti dai Re 
di Spagna , ma spaventati del pericolo proprio ( essen- 
do le cose di Ruma in tanti sospetti e tumulti) e dalla 
considerazione degli accidenti, che in tempi tanto dif- 
ficili sopravvenire per la vacazione della Sedia pote- 
vano, s’inclinarono, consentendovi ancora il Cardi- 
nale di Roano, al quale ogni di più mancava la spe- 
ranza di essere eletto, ad eleggere in Pontefice Fran- 
cesco Piccolotnini Cardinale di Siena; il quale, perchè 
era vecchio, ed allora infermo, ciascuno presuppone- 
va dovere in brevissimo tempo terminare i suoi di:- 
Cardinale certamente d’ intera lama , e giudicato per 
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altre sue condi/ioni non indegno di tanto grado. Il i5o‘j 
quale, per rinnovare la memoria di Pio II. suo zio, e 
da cui era stato promosso alla dignità del Cardinalato, 
assunse il nome di Pio III. 
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CAPITOLO SECONDO 

Tumulti in Roma. Gli Orsini vanno al soldo degli Spa- 
gnuuli. Fuga del Valeuliiio in Castel .Aanl’.-Vngelu. .Mor- 
te del Papa. Gli succede il Vincola , e prende il nome 
di Giulio II. Mezzi co'quali giunse al Papato. .Stato del- 
le città di Romagna. Dispareri tra il Papa e i Venezia- 
ni per le terre di Romagna. Progressi de' Veneziani . 
11 Valentino e ritenuto dal Papa. Consalvo al Gariglia- 
no. Fatto d'arme tra i Francesi e gli Spaglinoli. DifHcol- 
tà solTerte dagli .S|>agnuoti al Garigliano. L' .Viviano gli 
soccorre. Ritirata dei Franresi. Son rotti a Mola. Pier 
de’Medici affoga nel Garigliano. Rotta de'Francesi. Gae- 
ta è prcs;i da Consalvo. 


l5o3 vjreato il Pontefice, l' esercito Franzese, non avendo 
più causa di soprastare , iiidrizzandosi al cammino pri- 
ma destinato, passò subito il fiume del Tevere. E non- 
dimeno nò per la creazione del Pontefice, iiè per la 
partita dell' esercito si qnù'tavano i movimenti di Ro- 
ma; perchè aspettandovisi 1’ Alviano e Giam[>aolo Ba- 
glione, che congiunti nel perugino facevano gente, 
il Valentino oppresso ancora da grave infermità, te- 
mendo dc^a venuta loro, era con dugento cinquanta 
uomini d'arme, altrettanti cavalli leggieri ed ottocen- 
to fanti ritornato in Roma, avendogli conceduto il 
salvocondotto il Pontefice; il quale sperò potere più 
facilmente fermare le cose con qualche composizione . 
Ma essendo tra le medesime mura il Valentino, e gii 
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Orsini accesi da sete giustissima del suo sangue, e ac- i5o3 
cumulando continuamente nuove genti , |>erchè ( se 
bene avevano dimandato contro a lui spedita giusti- 
zia al Pontefice, e al Collegio dei Cardinali ) facevano 
il fondamento principale di vendicarsi sulle armi, al- 
meno come prima fossero giunti Giampaolo Baglionc 
e l’Alviano; onde Roma, e il Borgo, dove alloggiava 
il Valentino, quasi continuamente tumultuavano. La 
quale contenzione non solamente turbava il popolo 
Romano e la Corte , ma nocque , come si crede , mol- 
to alle cose Franzesi; perchè preparandosi gli Orsini 
per andare, spediti che fossero delle cose del Valen- 
tino, agli stipendj o del Re di Francia, o dei Re di 
Spagna , e giudicandosi dover essere di non piccolo 
momento alla vittoria della guerra le armi loro, erano 
invitati con ampie condizioni da ciascuna delle parti. 

Ma essendo naturalmente più studiosi del nome Fran- 
zese, il Cardinale di Roano condu.sse in nome del suo 
Re Giulio Orsino , il quale contrasse seco in nome di 
tutta la casa, eccettuato l’Alviano, a cui fu riserbato 
luogo con onorate condizioni. 

Ma si turbò ogni cosa per la venuta sua ; perchè , se 
bene nel principio rimanesse quasi concorde col me- 
desimo Cardinale ; nondimeno ristrettosi quasi in un 
momento con l’Oratore Spaglinolo, condusse coi suoi 
Re sè e tutta la famiglia Orsina , eccetto Giangiorda- 
no, con cinqit^cento uomini d’arme, e provvisione di 
sessantamila ducati ciascuno anno . Alla quale delibe- 
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l5o3 razione rindusse prinripalmente, secondo che esso 
costantemente afTermava, lo sdegno clic il Cardinale, 
acceso piu che mal della cupidità del Pontificato, fa- 
vorisse il Valentino, per la speranza di conseguire per 
mezzo suo la maggior parte dei voti dei Cardinali 
Spagnuoli ; benché il Cardinale ( scaricando la colpa , 
che si dava a sè, con imputazione di altri) dimostras- 
se di persuadersi esserne stati autori i Vcnc7Ìani, i 
quali per desiderio, che il Re di Francia non ottenes- 
se il reame di Napoli , non solo a questo effetto aves- 
sero consentito che egli si partisse dai soldi loro ( pro- 
mettendo, secondo si diceva, di riserbargli il luogo 
medesimo ) ma ancora avessero , perchè il principio 
dei pagamenti fosse più pronto , prestato all’ Oratore 
Spaglinolo quindicimila ducati. 11 che se bene non era 
al tutto certo; non si poteva almeno negare l'Amba- 
sciatore Veneziano essersi interposto manifestamente 
in questa pratica . Altri affermavano esserne stata ca- 
gione l’ avere ottenute più ampie condizioni dagli Spa- 
gnuoli ; perchè si obbligarono a dare Stati nel regno 
di Napoli a lui ed agli altri della casa, ed entrate ec- 
clesiastiche al fratello, e, quel che da lui era stimato 
molto, a concedergli, finita che fosse la guerra, sus- 
sidio di duemila fanti Spagnuoli per l’ impresa , la 
quale av-eva in animo di fare contro ai Fiorentini in 
favore di Piero dei Medici . 

Credettesi che Giampaolo Baglioni , che era venu- 
to a Roma insieme con l'.Alviano, cosi come, segui- 
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taiiilo l'esoiTipio suo, trattava in un tempo medesimo i5o3 
di condursi con i Franzesi c con gli Spngnuoli, lo se- 
guitasse similmente nella deliberazione. Ma il Cardi- 
nale di Roano attonito dell’ alienazione degli Orsini 
{ per la quale si conosceva essere ridotte in dubbio le 
speranze prima quasi certe dei Franzesi ) lo condusse 
subito, concedendogli qualunque condizione diman- 
dò, agli stipendj del suo Re con cento cinquanta uo- 
mini di arme, benché sotto nome dei Fiorentini, per- 
ché COSI volle Giampaolo, per esser più sicuro di ri- 
cevere ai tempi debiti i pagamenti, i quali si avevano 
a compensare in quello, che dovevano al Re per vir- 
tù delle loro convenzioni. E nondimeno Giampaolo 
ritornato a Perugia per mettere in ordine le genti , e 
ricevuti quattordicimila ducati, governandosi più se- 
condo i successi delle cose comuni, e secondo le pas- 
sioni e interessi suoi , che secondo quello che convie- 
ne all’onore ed alla fede dei soldati, e difT’erendo l’an- 
dare all'esercito Franzese con varie scuse, non si mos- 
se da Perugia. 11 che il Cardinale di Roano interpe- 
trò essere proceduto, perché Giampaolo, imitando la 
fede poco sincera dei Capitani d’Italia di quei tempi, 
avesse, insino quando fu condotto, promesso a Barto- 
lommeo d’ Alviano e agli Spagnuoli , di eos’i fare. 

Con la condotta degli Orsini si congiunse la pace 
tra loro e i Colonnesi, stipulata nell’ora medesima 
nclf abitazione dell'Oratore Spagnuolo, nel quale e 
lu-'ll' Oratore Veneziano rimessero concordemente tut- 
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lSo3 te le loro dilTercnze. Per la unione dei quali il Valen- 
tino impaurito , aventio deliberato di partirsi di Roma, 
e già movendosi per andare a Bracciano (perchè Gian- 
giordano aveva data la fede al Cardinale di Roano di 
coiidurvelo sicuro) Giampaolo e gli Orsini disposti di 
assaltarlo, non avendo potuto |>er il ponte di Castel 
Santo Angelo entrare nel Borgo , usciti di Roma , e 
condotti con lungo circuito alla porta del Torrone, la 
quale era chiusa , l' abbruciarono , ed entrati dentro 
cominciarono a combattere con alcuni cavalli del Va- 
lentino. E benché in aiuto suo concorressero molti 
soldati Franzesi, i quali non erano partiti ancora di 
Roma; nondimeno essendo maggiori le fonu^, e gran- 
de r impeto degl' inimici , e facendo le genti sue ( il 
numero delle quali era prima molto diminuito ) se- 
gno di abbandonarlo, fu costretto, insieme col Princi- 
pe di Squillaci, e alcuni dei Cardinali Spagnuoli, a'ri- 
fuggirsi nel Palazzo di Vaticano, donde si ritirò subi- 
to in Castel Santo Angelo, ricevuta con consenso del 
Ponteiìce la fede dal castellano ( il quaje era quello 
medesimo , che a tempo del Ponteiìce passato ) di la- 
sciamelo, ogni volti volesse, partire subito; e le sue 
genti tutte si dispersero. Fu ferito in questo tumulto, 
benché leggiermente, il Bagli d’Occan; e il Cardina- 
le di Roano ebbe quel giorno molto timore di se me- 
desimo . 

Rimossa per questo accidente la materia degli scan- 
dali , si rimossero medesimamente di Roma i tumulti , 
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di maniera che quietamente si cominciò a dare opera i5o3 
alla elezione del nuovo Pontefice; perchè Pio, non 
ingannando la speranza conceputa nella sua creazione 
dai Cardinali, era veiitisei di do|K> l'elezione passato 
a miglior vita. Dopo la morte del quale, e.sscndosi dif- 
ferito dal Collegio dei Cardinali alijuanti di l' entrare 
in Conclave ( perchè vollero che prima uscissero di 
Roma gli Orsini, rimasivi per fare il numero delle gen- 
ti della condotta loro ) si stahifi fuori del Conclave la 
elezione; perchè il Cardinale di San Piero in Vincola 
potente di amici, di riputazione e di ricchezze, aveva 
tirati a sè i voti di tanti Cardinali, che ( non avendo 
ardire di opporsegli quegli, che erano di contraria sen- 
tenza ) entrando in Conclave già Papa certo e stabilito, 
fu, con esempio incognito prima alla memoria degli 
uomini, .senza che altrimenti si chiudesse il Conclave, 
la notte medesima, che fu la notte deirultirao giorno 
d’ottobre, assunto al Pontificato. Il quale, o risguar- 
dando al nome suo primo di Giuliano, o come fu la 
fama, per significare la grandezza dei suoi concetti, 
o per non cedere eziandio nella eccellenza del nome 
ad Alessandro, assunse il nome di Giulio, secondo tra 
tutti i Pontefici passati di tal nome. 

Grande fu certamente la maraviglia universale, che 
il Pontificato fòsse stato deferito con tanta concordia 
ad un Cardinale, il quale era notissimo essere di na- 
tura molto difficile, e formidabile a ciascuno; e il qua- 
le inquietissimo in ogni tempo, e che aveva consuma- 
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i5o3 to l’età in continui travai^li, aveva per necessità olTe- 
so molti , ed esercitato odj e inimicizie con molti uo- 
mini grandi. Ma apparirono da altra parte manifesta- 
mente le cagioni, per le quali, superate tutte le diffi- 
cultà, fu esidtato a tanto grado. Perchè |>er essere sta- 
to lungamente Cardinale molto potente, c |ier la ma- 
gnificenza, con la quale aveva Sempre trapas.sato tutti 
gli altri , e per la grandezza rarissima del suo animo, 
non solo aveva ainiei assai , ma autorità molto invete- 
rata nella Corte , e otteneva nome di essere precipuo 
difensore della dignità c libertà Ecclesiastica; ma mol- 
to piu ve lo promossero le promissioni immoderate ed 
infinite fatte da lui a Cardinali, a Principi, a Baroni ed 
a ci.isciino, che gli potesse esser utile a que.sto nego- 
zio, di quanto seppero dimandare. Ed ebbe oltre a ciò 
facilità di distribuir danari, e molti benefizj e dignità 
Ecclesiastiche, cosà delle sue proprie , come di quelle 
di altri; perchè alla fama della sua liberalità molti con- 
correvano spontaneamente ad offerirgli che usasse a 
proposito suo i danari , il nome, gli ufiicj, e i benefì- 
cj loro. Nè fu considerato per alcuno essere molto 
maggiori le sue promesse di quello, che poi Pontefice 
potes.se, o dovesse osservare ; perchè aveva lungamen- 
te avuto nome tale di uomo libero e veridico, che Ales- 
sandro Sesto, inimico suo tanto acerbo, mordendolo 
nelle altre cose, confessava lui essere uomo verace: la 
qual laude egli (sapendo che ninno più facilmente in- 
ganna gli altri, che chi è solito e ha fama di mai non 
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gl’ingannare) non tenne conto, per conseguire il Pon- i5o3 
tificato, di maculare. 

Assentì a questa elezione il Cardinal di Roano, per- 
chè, disperando di potere ottenere il Pontificato per 
se, sperò, che per le dipendenze passale, avesse ad es- 
sere amico del suo Re, come insino allora era stato 
riputato. Assentivvi il Cardinale Ascanio riconciliato 
prima con lui , deposta la memoria delle antiche con- 
tenzioni, che avevano avute insieme, quando Cardi- 
nali tutti e due, innanzi al Pontificato d'Alessandro, 
seguitavano la Corte Romana ; perche conoscendo 
meglio, che non aveva fatto il Cardinale di Roano, 
la sua natura , sperò, che diventato Pontefice avesse ad 
avere la inquietudine medesima, o maggiore di quel- 
la che aveva in minor fortuna , e concetti tali , che 
gli potrebbero aprire la via a ricu|>et'arc il ducato di 
Milano. Assentironvi similmente, se bene prima ne 
avessero l'animo alienissimo, i Cardinali Spagnuoli ; 
perchè vedendo concorrervi tanti altri, e perciò te- 
mendo non essere sufficienti a interrompere la sua 
elezione, giudicarono essere più sicuro il mitigarlo 
consentendo, che esasperarlo negando; e confidando 
in qualche parte nelle promesse grandi, che ottenne- 
ro da lui , e indotti dalle persuasioni e dai preghi del 
Valentino, ridotto in tale calamità, che era necessi- 
tato seguitare qualunque pericoloso consiglio , ed in- 
gannato non meno che gli altri dalle speranze sue. 
Perchè gli promesse di collocare la figliuola iu matri- 
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i5o3 monio a Francesco Maria della Rovere Prefetto di Ro- 
ma suo ni[)ote: confermargli il Capitanato dell' armi 
della Chiesa, e quel che importava più, aiutarlo a ricu- 
perare gli stati di Romagna; i quali già tutti, dalle for- 
tezze in fuora, si erano alienati dalla ubbidienza sua. 

Le cose della qual Provincia, piena di molte no- 
vità e mutazioni , tormentavano con varj pensieri 
r animo del Pontefice; conoscendosi per allora impo- 
tente a disporla ad arbitrio suo, e con dillicultà po- 
tendo tollerare che la grandezza dei Veneziani si am- 
pliasse . Perche come in Romagna si era inteso la fu- 
ga del Valentino in Castel Sant' Angelo , e l' essersi di- 
sipate le genti che erano seco , quelle città , che pri- 
ma costantemente lo avevano aspettato, perduta la 
speranza, cominciarono a prendere diversi partiti . Ce- 
sena era tornata alla divozione antica della Chiesa; 
Imola, essendo stato il castellano della rocca per opera 
di alcuni principali cittadini ammazzato, stava sospe- 
sa; desiderando alcuni il dominio della Chiesa, altri 
desiderando ritornare sotto i Riarj primi Signori . La 
città di Forfi, stata posseduta lungamente dagli Or- 
dclafifi , innanzi che per concessione di Sisto Pontefice 
pervenisse nei Riarj , aveva richiamato Antonio della 
medesima famiglia ; il quale avendo prima tentato di 
entrarvi con favore dei Veneziani, ma dipoi temendo 
che essi , (ler occuparla per se , non usassero il nome 
suo , ricorrendo ai Fiorentini , vi era ritornato con 
r aiuto loro . In Pesaro era ritornato Giovanni Sforza ; 
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in Rimini Pandolfo Malatesta, 1’ uno e l’altro chiamati i5o3 
dal popolo : ma Dionigi di Naldo soldato antico del 
Valentino, richiesto dal castellano di Rimini, andò in 
soccorso suo: però essendosene fuggito Pandolfo, la 
città ritornò sotto il nome del Valentino . Faenza sola 
era perseverata nella divozione sua piu lungamente; 
ma privata alla fine della speranza del suo ritorno, ri- 
volgendosi alle reliquie dei Manfredi suoi antichi Si- 
gnori, chiamò Astorre giovane di quella famiglia, ma 
naturale, perchè non vi erano dei legittimi. 

Ma i Veneziani, aspirando al dominio di tutta la Ro- 
magna, avevano subito dopo la morte d'Alessandro 
munduti a Ravenna molti soldati , coi quali una notte 
all’ improvviso assaltarono con grande impeto la città 
di Cesena, il popolo della quale difeudciulosi virilmen- 
te , essi che erano andati senza artiglierie , e sperando 
più nel furto , che nella forza , si ritornarono nel con- 
tado di Ravenna, intenti a tutte le cose , che potessero 
dar loro occasione di distendersi in quella Provincia, 
la quale si presentò loro prontamente per la discordia 
tra Dionigi di Naldo ei Faventini. Perchè, essendo 
molestissimo a Dionigi che i Faventini ritornassero sot- 
to i Manfredi (dai quali si era ribellato quando il Va- 
lentino assaltò quella città ) chiamati i Veneziani, det- 
te loro le fortezze di Valdilamone, che erano guarda- 
te da lui ; i (piali poco dipoi messere nella rocca di 
Faenza trecento fanti introdottivi dal castellano , cor- 
rotto con danari. Occuparono finalmente nel tempo 
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l5o3 medt-simo il castello di Forliinpopolo , e molte altre 
castella della Romagna, e mandarono nna parte delle 
loro genti a pigliare la città di Fano : ma il popolo 
costantemente si difese per la Chiesa. Furono ancora 
introdotti in Rimini con la volontà del popolo ; aven- 
do prima convenuto con Pandolfo Malatcsta di dargli 
in ricompenso la terra di Cittadella nel territorio Pado- 
vano, provvisione annua, e condotta perpetua di gen- 
ti di arme: e si voltarono dipoi con sommo studio al- 
la oppugnazione di Faenza; perchè i Faventini, non 
spaventati per la perdita della rocca ( la quale, perchè 
è edificata in luogo basso, e perchè subito con un 
fosso profondo l' avevano separata dalla città , poteva 
poco nuocergli) resistevano virilmente, affezionati ai 
nome dei Manfredi, e sdegnati che dagli uomini di 
Valdilamone avesse ad essere promesso ad altri il do- 
minio di Faenza . Ma impotenti a difendersi da loro 
medesimi, perchè i Veneziani sotto Cristoforo Moro 
Provveditore avevano accostato l’esercito e l’ artiglie- 
rie alla terra, e occupati i luoghi più importanti del 
contado, ricercavano aiuto da Giulio già assunto al 
Pontificato, al quale era molestissima questa audacia. 
Ma essendo nuovo in quella Sedia, e senza forze e 
senza danari ( non sperando aiuto nè dal Re di Fran- 
cia , nè dal Re di Spagna, occupati in maggiori pen- 
sieri, e perchè ricusava di congiugnersi con alcuno di 
loro) non poteva provvedervi, se non con l’autorità 
del nome Pontificale; la quale, per fare esperienza 
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quanto valesse appresso al Senato Veneziano, insieme i5o3 
col rispetto dell’ amicizia tenuta lungo tempo da lui 
con quella Repubblica, mandò il Vescovo di Tivoli a 
Venezia a lamentarsi, che essendo Faenza città della 
Chiesa, non si astenessero di fare questo disonore a un 
Pontefice, il quale innanzi che ascendesse a quel gra- 
do, era stato sempre congiuntissimo con la loro Re- 
pubblica, e dal quale, salito ora a maggiore fortuna, 
jjotevano sperare fruiti abbondantissimi dell' antica 
benevolenza . 

E credibile che nel Senato non mancassero di que- 
gli medesimi ( che avevano già dissuaso l' implicarsi 
nelle cose di Pisa, il ricevere in pegno i porti del rea- 
me di Napoli, e il dividere col Re di Francia il ducato 
di Milano), i quali considerassero quel che potesse par- 
torire il diventare ogni (fi molto più esosi e sospetti a 
molti , ed aggiungere alle altre inimicizie quella dei 
Pontefici: ma, essendo stati i consigli ambiziosi favo- 
riti da successi tanto felici, e però spiegate tutte le ve- 
le al vento si prospero della fortuna, non erano udi- 
te le parole di quegli, che consigliavano il contrario. 

Però fu con grande unione risposto all’ Ambasciatore 
del Pontefice: Aver sempre quel Senato sommamen- 
te desiderato che il Cardinal di San Piero in Vincola 
ascendesse al Pontificato per I’ amicizia lunghissima 
confermata con ufiTicj , e beneficj innumerabili , dati 
e ricevuti da ciascuna delle parti : nè esser da dubi- 
tare che colui , che avevano tanto osservato quando 
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l5o3 era Cardinale, non osservassero ora molto più quando 
era Pontefiee: ma non conoscere già in quel che of- 
fetiilessero la sua dignità, abbracciando l’occasione, 
la quale se gli era ofTcrta di aver Faenza, perchè quel- 
la città non solamente non era posseduta dalla Chie- 
sa, ma la Chiesa medesima si era spontaneamente spo- 
gliata di tutte le sue ragioni, avendone nel Concistoro 
trasferito nel Duca Valentino si pienamente il domi- 
nio: ricordargli, che eziandio innanzi a questa con- 
cessione, non avevano alla memoria degli uomini pos- 
seduto mai i Pontefici Faenza; anzi di temiK) in tem- 
po l’avevano conceduta ai nuovi Vicarj, non vi rico- 
noscendo altra superiorità, che il censo; il quale of- 
ferivano prontamente di pagare, in caso vi fossero ob- 
bligati. Nè già i Faventini desiderare il dominio della 
Chiesa , anzi abborrendolo avere sino all’ estremo ado- 
rato il nome del Valentino, e, mancata di questo tut- 
ta la speranza, essersi precipitati a chiamare i bastar- 
di della famiglia dei Manfredi : supplicarlo finalmente, 
che Pontefice volesse conservare verso il Senato Ve- 
neziano il medesimo amore, che aveva avuto quando 
era Cardinale. 

Avrebbe il Pontefice, poiché fu certificato dell' ani- 
mo dei Veneziani, mandato il Duca Valentino in Ro- 
magna ( il quale raccolto da lui , subito che ascese al 
Pontificato, con grande onore e dimostrazione di be- 
nevolenza , alloggiava nel Palagio Pontificale ) ma se 
ne astenue; dubitando che l'andata sua, la quale da 


Digitized by Coogle 


LIBRO SESTO 


49 

principio mrebbe stata grata a tutti i popoli, non fos- i5o3 
se ora molto odiosa, poiché già tutti si erano ribellati 
da lui . Restava solamente ai Faventini il ricorso dei 
Fiorentini , i quali mal contenti che una città tanto vi- 
cina pervenisse in potestà dei Veneziani, vi avevano 
da principio mandato dugento fanti, e nutritigli con 
grande speranza di mandarvi altre genti , per dare lo- 
ro animo a sostenersi, tanto che il PonteGce avesse 
tempo a soccorrergli. Ma vedendo che il PonteGce non 
era disposto a pigliare Tarmi, e che né T autorità del 
Re di Francia (il quale aveva da principio confortato 
i Veneziani a non molestare gli Stati del Valentino) 
era bastante a raffrenargli ; non volendo soli implicar- 
si in guerra con inimici tanto potenti , sì astennero 
dal mandar loro maggiori aiuti. Però i Faventini esclu- 
si di ogni speranza, e avendo già l’esercito Veneziano 
( il quale era alloggiato alla chiesa dell' Osservanza ) 
cominciato a battere con T artiglierie le mura della 
città, commossi ancora per essersi scoperto un tratta- 
to, e presi alcuni, che avevano congiurato di metter 
dentro i Veneziani, dettero loro la città; i quali si 
convennero di dare ad Astorre certa sovvenzione , 
benché piccola , per la sua vita . 

Avuta i Veneziani Faenza, avrebbero occupato fa- 
cilmente Imola e Forh, ma per non irritare più il 
PonteGce, che maravigliosamente si risentiva, man- 
date le genti alle stanze, deliberarono per allora non 
procedere più oltre , avendo occupato in Romagna , 

T. tu. 7 
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i5o3 oltre a Faenza e Rimini coi suoi contadi, Montefio- 
re, Santo Arcangelo, Verucchio , Catterà, Savigna* 
no , Mel)^la , Porto Cesenatico, e del territorio d’ Imo- 
la , Tosignano , Solaruolo , e Montebattaglia . Tene- 
▼ansi per il Valentino in Romagna solamente le roc- 
che di Forfi, di Cesena, di Forlimpopolo , e di Berti- 
noro, le quali egli (cou tutto che molto desiderasse 
di andare in Romagna ) avrebbe, perchè non fossero 
occupate dai Veneziani, consentito di darle in custo- 
dia al Pontefice , con obbligazione di riaverle da lui , 
quando fossero assicurate : ma il Pontefice ( non es- 
sendo ancora superata dalla forza della dominazione 
l'antica sua sincerità) aveva ricusato, dicendo non 
volere spontaneamente accettare le occasioni , 'che 
l'invitassero a mancargli della fede. Finalmente, per 
opporsi in qualche modo ai progressi dei Veneziani , 
molestissimi , per il pericolo dello Stato Ecclesiastico, 
al Pontefice; desideroso oltre a questo che il Valenti- 
no si partisse da Roma, convenne con lui ( interpo- 
nendosi in questa convenzione , oltre al nome suo , il 
nome del Collegio dei Cardinali ) che il Valentino se 
ne andasse per mare alla Spezie, e di quivi per terra 
a Ferrara, e dipoi a Imola, ove si conducessero cen- 
to uomini di arme e cento cinquanta cavalli leggieri , 
che ancora seguitavano le sue bandiere . Con la qual 
risoluzione essendo audato a Ostia per imbarcarsi ; il 
Pontefice, pentitosi di non avere accettato le fortezze, 
« già disposto in qualunque modo potesse averle , a 
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ritenerle per »è, mandò a lui i Cardinali di Volterra i5o3 
e di Surrente a persuadergli , che per ovviare che 
quelle terre andassero in mano dei Veneziani , fosse 
contento deporle in lui sotto la medesima promessa 
che si era trattata in Roma. Ma ricusando il Valenti- 
no di farlo , il Pontefice sdegnato lo fece ritenere sulle 
galee, sopra le quali era già montato, e dipoi con one- 
sto modo menare alla Magliana; donde (giubbilando 
tutta la Corte , e tutta Roma della sua ritenzione ) fu 
condotto in Palazzo, ma onorato e carezzato, benché 
con diligente guardia ; perchè il Pontefice , temendo 
che i Castellani, disperati della salute sua, non ven- 
dessero le fortezze ai Veneziani, cercava di avere da 
lui i contrassegni con umanità e con piacevolezze. 

Cosi la potenza del Valentino, cresciuta quasi subi- 
tamente non meno con la crudeltà e con le fhiudi , 
che con Tarmi e con la potenza della Chiesa , terminò 
con più subita rovina ; esperimentando in se medesi- 
mo di qiiegTinganni , coi quali il padre ed egli avevano 
tormentati tanti altri . Nè ebbero migliore fortuna le 
sue genti; cbe condotte in quel di Perugia con spe- 
ranza che dai Fiorentini ed altri fosse fatto loro sal- 
vocondotto, .scoprendosi loro alle sp.illc le genti dei 
Baglioni , dei Vitelli e dei Senesi , si ridussero per sal- 
varsi in sul paese dei Fiorentini. Dove essendosi diste- 
se tra Castiglione e Cortona, e ridotte al numero di 
quattrocento cavalli e pochi fanti, furono per ordine 
dei Fiorentini svaligiate, e fatto prigione Don Miche- 
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i5o31e che le guidava: il quale fu poi da loro conceduto 
al Pontefice , che lo dimandò con somma instanza , 
avendo in odio tutti i ministri di quel Pontificato, 
per essere egli stato fidatissimo ministro, ed esecuto- 
re di tutte le scelleratezze del Valentino; benché (co- 
me per natura si mitigava facilmente verso coloro, 
contro ai quali era in potestà sua l’ incrudelire ) non 
molto dipoi lo liberasse. 

Partissi in questo tempo da Roma il Cardinal di 
Roano per ritornarsene in Francia, ottenuta da Giu- 
lio, più per non avere avuto ardire di negarla, che per 
libera volontà , la confermazione della Legazione di 
quel reame; ma non lo seguitò già il Cardinale Asca- 
nio, con tutto che quando parti di Francia avesse pro- 
messo al Re con giuramento di ritornarvi; dal quale 
giuramento si era prima fatto occultamente assolvere 
dal Pontefice. Ma l’esempio dell'essere stata la sua cre- 
dulità schernita dal Cardinale Ascanio, non fece il Car- 
dinale di Roano più cauto nelle cose di Pandolfo Pe- 
trucci ; il quale ( ricevutolo in Siena con grandissimo 
onore , ed insinuatosegli con grande astuzia e con artifi- 
ciosi consigli , e promettendogli la restituzione di Mon- 
tepulciano ai Fiorentini) operò tanto che il Cardinale, 
come fu in Francia, oltre all’ affermare non avere tro- 
vato in tutta Italia uomo più saggio di Pandolfo, fu 
operatore che il Re concedesse che Borghese suo fi- 
gliuolo, mandato in Francia per sicurtà dell’osservan- 
za delle promesse paterne , se ite ritornasse a Siena . 
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Queste furono le mutazioni, che succederano in i 
Italia per la morte del Pontefice. Ma in questi tempi 
medesimi l’imprese cominciate con tanta speranza dal 
Re di Francia di là dai monti, erano ridotte in molta 
difTicultà . Perchè l' esercito andato ai confini di Gua- 
scogna , per mancamento di danari e per poco gover- 
no di chi lo comandava , si era prestamente risoluto ; 
e l'armata di mare, avendo scorso con piccolo frutto 
per i mari di Spagna , si era ritirata nel porto di Mar- 
silia. E l’esercito andato verso Perpignano (nei pro- 
gressi del quale il Re molto confidava , essendo bene 
provveduto di tutte le cose necessarie ) si era posto a 
campo a Sals fortezza vicina a Nerbona , posta ai pie- 
di dei monti Pirenei nel contado di Rossiglione; la 
quale essendo ben difesa , faceva gagliarda resistenza : 
e ancorché dai Franzesi fosse valorosamente combat- 
tuta , e usate tutte le diligenze di battere le mura con 
1’ artiglierie , e di rovinarle con le mine , nondimeno 
non potettero mai ottenerla . Anzi essendosi congre- 
gato per soccorrerla grandissimo esercito di tutti i Re- 
gni di Spagna a Perpignano , ove era venuta la perso- 
na dei Re, e unitesi a questo esercito ( per la resolu- 
zione dei Franzesi, che erano stati mandati verso Fon- 
terabia ) le genti che erano andate a difendere quella 
frontiera , e tutti insieme movendosi per assaltare 
r esercito Franzese ; i Capitani , conoscendosi inferio- 
ri , si ritirarono col campo verso Nerbona , essendo 
già stati intorno a Sals circa quaranta di . Dietro ai 
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i5o3 quali entrarono gli Spagnuoli nei confini del Re di 
Francia, e prese alcune terre di piccola importanza 
(essendo i Franzesi, fermatisi a Nerbona , stativi po- 
chi di ) si ritirarono nei terreni loro per comandamen- 
to del suo Re; che, avendo conseguito quel che è il 
proprio fine di chi è assaltato, nutriva mal volentieri 
la guerra di là dai monti; conriosiachè i suoi Regni, 
potentissimi a difendersi dal Re di Francia , erano de- 
boli ad offenderlo. Nè molti dì poi, interponendose- 
ne il Re Federigo, fecero insieme tregua per cinque 
mesi per le cose Oltramontane solamente. Perchè Fe- 
derigo ( essendogli data intenzione dal Re di Spagna 
di consentire alla restituzione sua nel regno di Napo- 
li , e sperando che il medesimo avesse a consentire il 
Re di Francia, appresso al quale, indotta a compassio- 
ne, si affaticava molto j>er lui la Regina di Francia) 
aveva introdotto tra loro pratiche di pace; per le qua- 
li, mentre che ardeva la guerra in Italia, andarono in 
Francia Ambasciatori del Re di Spagna, governandosi 
con tanto artifizio, che Federigo si persuadeva che la 
diflìcultà della sua restituzione, coiitradetta estrema- 
mente dai Baroni della parte Angioina; consistesse 
principalmente nel Re di Francia. 

Essendo adunque ridotte tutte le guerre dei due Re 
nel regno di Napoli , erano volli a (juella parte gli oc- 
chi e i pensieri di ciascuno; perchè i Franzesi partiti 
da Roma , e passati per le terre di Valmontone , e dei 
Colonnesi (per le quali furono concedute loro yolouta- 
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riamente vettovaglie ) camminavano per la campagna i5o3 
Ecclesiastica verso San Germano, ove Consalvo, mes- 
sa guardia in Rocca Secca , e in Monte Casino, si era 
fermato non con intenzione di tentare la fortuna , ma 
di proibire che non passassero più innanzi, il che per 
la fortezza del^sito sperava agevolmente poter fare. 
Arrivati i Franzesi a Pontecorvo e a Cepperano, si unì 
con loro il Marchese di Saluzzo con le genti di Gaeta, 
avendo prima, per l'occasione della partita di Consal- 
vo, ricuperato il ducato di Traietto e il contado di 
Fondi insino al fiume del Garigliano. Fu la prima fa- 
tica dell'esercito Franzese la oppugnazione di Rocca 
Secca ; dalla quale , dato che vi ebbero in vano un as- 
salto, si levarono, ma divenutine in tanto dispregio, 
che pubblicamente si affermava nell'esercito Spagnuo- 
lo, quel giorno avere assicurato il reame di Napoli 
dai Franzesi. 1 quali per questo, diffidandosi di spun- 
tare gl' inimici dal passo di San Germano , delibera- 
rono vóltarsi al cammino della marina: e perciò, poi- 
ché furono stati due dì fermi in Aquino preso da lo- 
ro, lasciati settecento fanti in Rocca Guglielma, ritor- 
nati indietro a Pontecorvo, andarono per la via di 
Fondi ad alloggiare alla Torre posta in sul passo del 
fiume del Garigliano; nel qual luogo è fama, essere 
già stata la città antichissima di Minturno; alloggia- 
mento non solo opportuno per gittareil ponte, e pas- 
sare il fiume (come era la loro intenzione) ma como- 
dissimo in caso fossero necessitati a soggiornarvi; im- 
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i5o3 perocché avevano Gaeta, e Tarmata di mare alle spal- 
le, Traietto, Uri, Fondi e tutto il paese inaino al Ga- 
rigliano a sua divozione. Riputavasi, che nel passare 
l'esercito Franzese il fiume, consistesse momento gran- 
de alla vittoria, perchè essendo Consalvo tanto infe- 
riore di forze , che non poteva opporsi in sulla campa- 
gna aperta, rimaneva libero ai Franzesi il cammino 
insino alle mura di Napoli, alle quali si sarebbe mede- 
simamente accostata Tarmata, che non aveva opposi- 
zione alcuna, per mare. Perciò Consalvo, partitosi da 
San Germano, era venuto dall'altra parte del Gariglia- 
no per opporsi con tutte le forze sue perchè i Franze- 
si non passassero; confidandosi di poterlo proibire 
per il disavvantaggio e diflicultà, che hanno gli eser- 
citi nel piissare (quando gl’inimici si oppongono) i 
fiumi , che non si guadano. 

Ma, come spesso accade, riuscì più facile quello che 
prima si riputava più diflicile; e per contrario più dif- 
ficile quel che da tutti era stimato dovere essere più 
facile. Perchè i Franzesi, ancor che gli Spagnuoli si 
sforzassero di vietarlo, gittato il ponte, guadagnaro- 
no il passo del fiume, per forza dell' artiglierie pianta- 
te, parte in sulla ripa dove alloggiavano ( più alta al- 
quanto che la ripa opposita ), parte sulle barche leva- 
te dall'armata, e condotte contro al corso dclTacqtia. 
Ma avendo il di seguente cominciato a passare, si op- 
posero loro gli Spagnuoli; e assaltando quegli che già 
erano passati con grande animosità , gli rimessero si- 
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no a mezzo il ponte; c avrebbero seguitatigli più ol- i5o3. 
tre, se dal furore delle artiglierie non fossero stati 
costretti a ritirarsi. Mor\ in questo assalto dalla parte 
dei Franzesi il Luogotenente del Bagli di Digiuno, e 
dell’esercito Spaglinolo Fabio Hgliuolo di Paolo Orsi- 
no, giovane tra i soldati Italiani di non piccola espet- 
tazione. Fu fama, che se i Franzesi , quando comin- 
ciarono a passare, fossero proceduti innanzi virilmen- 
te, sarebbero rimasi quel giorno superiori; ma men- 
tre che procedono lentamente, e con diinostraziuue 
di timidità, non solo perderono l’occasione della vit- 
toria di quel giorno, ma si debilitarono in gran par- 
te la speranza del futuro. Perchè dopo quel di le co- 
se andarono sempre per loro poco felicemente; e già 
tra i Capitani era più presto confusione, che concor- 
dia, e, secondo il costume.dei soldati Franzesi ver- 
so i Capitani Italiani , poca ubbidienza al Marchese di 
Mantova Luogotenente Regio. In modo che egli, o 
per questa cagione, o perchè veramente fosse come 
allegava ammalato , o perchè dalla esperienza fatta 
prima a Rocca Secca , e poi il d\ che si tentò di passa- 
re il ponte, avesse perduta la speranza della vittoria, 
si parti dall’esercito, lasciato di sè nel Re di Francia 
concetto maggiore di fede, che di animo, o di governo 
nell’esercizio militare. Dopo la partita del quale i Ca- 
pitani Franzesi (che erano i principali il Marchese di 
Saluzzo, il Bagli d’Occaii, e Sandricort), fatto prima 
alla testa del ponte di là dal fiume un riparo con le 
r. IIL » 
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i5o3 carrette, vi fabbricarono un bastione capace di molti 
uomini, per il quale non potevano piu gl' inimici as- 
saltargli, quando passavano il ponte. 

Ma gli ritardavano a procedere più oltre altre dif- 
ficultà, causate parte per colpa loro, parte per la vir- 
tù e tolleranza degl'inimici, parte per l'iniquità delta 
fortuna; [tercliè Consalvo, intento a impedirgli più 
con l'occasione della vernata e del sito del paese, che 
con le forze, si era fermato a Cintura, casale posto in 
luogo alquanto eminente, lontano dal fiume poco più 
di un miglio; e la fanteria e l'altre genti alloggiate al- 
l'intorno, ma con molta incomodità. Perchè (allog- 
giando in luogo .solitario, e dove sono rarissime le ca- 
se e le capanne dei contadini e dei pastori) non vi era 
quasi coperto alcuno; e il terreno (per la bassezza na- 
turale di quella pianura, e perchè i tempi erano mol- 
to piovosi) pieno di acqua e di fango; però i soldati, 
che non avevano luogo di alloggiare nei siti più alti , 
conducendo gran quantità dì fascine , si sforzavano 
coprire con esse il terreno dove alloggiavano. Per le 
quali difiìcultà, e perchè Tcsercito era mal pagato, c 
per avere ì Franzesi guadagnato del tutto il passo del 
fiume, fu consiglio di alcuni Capitani di ritirarsi a Ca- 
pua , acciocché le genti patissero meno , e per levarsi 
dal pericolo in che pareva che si stesse continuamen- 
te, essendo inferiori di genti agl'inimici. Il quale con- 
siglio fu magnanimamente rifiutato da Consalvo, con 
queste memorabili parole; « Desiderare piuttosto di 
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« avere al presente la sua sepoltura un palmo di terr i5oiJ 
« reno più avanti, rlie, col ritirarsi indietro poche 
« braccia, allungare la vita cento anni >. E cosi, re- 
sistendo alle dinìcultà con la constanza dell'animo, cd 
essendosi fortificato con un fosso profondo, e con due 
bastioni fatti alia fronte dell' alloggiamento delf eserci- 
to, si manteneva opposito ai Franzesi. 1 quali, ben- 
ché avessero fatto il bastione, non tentavano di mo- 
versi, perché essendo il paese tutto inondato per le 
pioggie, e per Tacque del fiume (é questo luogo chia- 
mato da Tito Livio per la vicinità di Sessa, Tacque 
Siiiuessane, e forse sono le Paludi di Minturnu, nelle 
quali C. Mario fuggendo Siila sì oecultò)non poteva- 
no procedere iuuauzi,se non pur via stretta, piena di 
fango altissimo, e dove era sfondato tutto il terreno, 
né senza pericolo di essere assaltati per fianco dalla 
fanteria spedita degli Spagnuoli , die alloggiava molto 
vicina. Ed erano per sorte quella vernata i tempi fred- 
dissimi ed asprissimi, e con nevi e piogge quasi con- 
tinue molto più che non era il solito di quel paese, 
onde pareva die la Fortuna e il Cielo fossero congiu- 
rati contro ai Franzesi; i quali soprasedendo, non so- 
lo consumavano il tempo inutilmente, ma ricevevano 
dalla dilazione, per la natura loro, quasi quel medesi- 
mo nocumento, che dal veleno che opera Icutaraente 
ricevono i corpi umani. Perché, se bene alloggiavano 
con minore incomodità che non alloggiavano gli Spa- 
guuuli ( perclié le reliquie di un teatro antico, alle 


Digitized by Google 



LIBnO SESTO 


6o 

i5o3 quali avevano ronglunti raolti roperti di legname, e 
le case e le osterie vicine ne coprivano una parte, e il 
luogo intorno alla Torre, essendo alquanto più alto 
che il piano di Sessa, era meno offeso dalie acque, e 
si era anco la maggior parte della cavalleria ridotta in 
Traietto, e nelle terre circostanti); nondimeno, non 
resistendo per natura i corpi de’ Franzesi e degli Sviz- 
zeri alle fatiche lunghe e alle incomodità, come resi- 
stono i corpi degli Spagnuoli , ralTreddava continua- 
mente l'impeto e la caldezza degli animi loro. 

E si aumentavano queste dilììcultà per l’avarizia 
dei ministri proposti dal Re sopra le vettovaglie e so- 
pra i pagamenti dei soldati : i quali intenti al guada- 
gno proprio, nè pretermettendo alcuna specie di frau- 
do , lasciavano diminuire il numero, nè tenevano il 
campo abbondante di vettovaglie. Per le quali cagio- 
ni già molte infermità sopravvenivano nell’esercito, 
ed il numero dei soldati, benché ai pagamenti fosse 
quasi il medesimo, era in quanto all’elTetto molto mi- 
nore, essendosi anco delle genti Italiane risoluta per 
se stessa qualche parte. I quali disordini faceva mag- 
giori la discordia dei Capitani, per la quale non si go- 
vernava l’esercito né con l’ordine, né con la ubbidien- 
za conveniente. Cosi i Franzesi, impediti dall’asprez- 
za della vernata, soggiornavano oziosamente, sulla ri- 
pa del Garigliano, non si facendo né per gl'inimici, 
né per loro fazione alcuna , eccetto che leggieri batta- 
glie, non -importanti alla somma delle cose, nelle qua- 
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li pareva elle quasi sempre prevalessero gli Spagnuo- i5o3 
ti. E accadde anche in questi giorni medesimi, che i 
fanti, i quali erano stati lasciati dai Franzesi alla guar- 
dia di Rocca Guglielma, non potendo sostenere le mo- 
lestie , che dalle genti , che guardavano Rocca Secca 
e le terre circostanti, quotidianamente sostenevano, 
e però ritornandosene all’esercito, furono nel cammi- 
no rotti da quelle. 

Ma essendo state gi.à molti cTi le cose in quello sta- 
to , sopraggiunsero all’esercito Spagnuolo con le com- 
pagnie loro Bartolommco d’Alviano e gli altri Orsi- 
ni ; per la venuta dei quali essendo accresciute le for- 
ze di Consalvo, in modo che aveva nell’esercito no- 
vecento uomini di arme , mille cavalli leggieri e no- 
vemila fanti Spagnuoli, cominciò a pensare non di sta- 
re più alla difesa, ma di offendere gl’inimici; dando- 
gli maggior animo il sapere che i Franzesi superiori 
molto di cavalli, ma non di fanti, si erano tanto spar- 
si per le terre vicine, che già gii alloggiamenti loro oc- 
cupavano poco meno che dieci miglia di paese, in mo- 
do che intorno alla Torre del Garigliano erano rima- 
sti il Marchese di Saluzzo Viceré, e gli altri Capitani 
principali, con la minor parte dell’esercito, e quella, 

. benché vi fosse sopravvenuta copia di vettovaglie (am- 
pliaiidovisi ogni dì più le infermità , per le quali era- 
no morti molti , e tra gli altri il Bagli d’Occan ) dimi- 
nuiva continuamente. Però deliberando tentar di pas- 
sare il fiume furtivamente ( il che succedendo non si 
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i5o3 ilubitava della vittoria ) dette la cura aU'Alviaiio, an- 
toi'e , secondo dicono alcuni , di questo consiglio cbe 
fabbricasse il ponte segretamente. Per ordini del qua* 
le essendo stato con molto silenzio fabbricato in un 
casule appresso a Sessa un ponte in sulle barche, con- 
dottolo di notte al Garigliano, e.gittatolo al passo di 
Suio quattro miglia sopra il ponte dei Franzesi , do- 
ve per loro non si teneva guardia alcuna, subito che 
il ponte fu gittato (che fu la notte del vigesimo setti- 
mo di di decembre) passò tutto l'esercito, e in esso la 
persona di Consalvo; il quale la notte medesima allog- 
giò nella terra di Suio contigua al fiume , occupata dai 
primi che passarono. E la mattina seguente, giorno 
pure di vener(fi felice agli Spagnuoli, avendo ordina- 
to Consalvo che il retroguardo , che era alloggiato tra 
la Rocca di MoncH'agone e Carinoli, quattro miglia di 
sotto al ponte dei Franzesi, andasse ad assaltare il 
ponte loro, si drizzò con la vanguardia guidata dall'Al- 
viauo , e con la battaglia , che erano passate seco, a se- 
guitare i Franzesi. 1 quali (avendo la notte medesima 
avuto notizia che gli Spagnuoli,' gittato il ponte, già 
passavano ) occupati da grandissimo terrore , come 
quegli che aveano deliberato di non tentare, insino 
sopravvenisse benigna stagione, più cosa alcuna (per- ^ 
suadendosi che negl' inimici fosse la medesima negli- 
genza ed ignavia) si commossero tanto piu per questo 
ardire, ed accidente improvviso. E però, se bene più 
presto trepitando, come si fa nei casi subiti, che cuiuii- 
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glundo , o deliberando , il Viceré (al -quale molti leva- i5o3 
tisi da Traietto e dai luoghi cirrostanti, dove erano 
sparsi, si riducevano ) avesse, per proibire il passo , 
inviato Allegri con alcuni fanti e cavalli verso Suio; 
nondimeno accortisi che erano tardi, ed essendo su- 
periore in ogni discorso e considerazione il timore, si 
levarono tumultuosamente a mezza notte dalla Torre 
del Garigliano per ritirarsi a Gaeta, lasciatavi la mag- 
gior parte delle munizioni , e nove pezzi grossi di ar- 
tiglieria, e insieme rimanendovi i feriti e moltitudine 
grande di ammalati. 

Ma Consalvo, intesa la levata loro, seguitandogli 
con l'esercito, spinse innanzi Prospero Colonna coi 
cavalli leggieri ; acciocché essendo travagliati da loro, 
fossero costretti a camminar più lentamente. 1 quali 
essendo giunti alle spalle di essi alla fronte di Scandi, 
cominciarono insieme a scaramucciare, non intermet- 
tendo i Franzesi di camminare; e nondimeno ferman- 
dosi spesso per non si disordinare ai ponti e ai passi 
forti , donde, dopo essersi alquanto sostenuti, si ritira- 
vano sempre con ricevere qualche danno. Ed era l'or- 
dine del procedere loro; l'artiglierie innanzi a tutti, 
la fanteria dipoi, e in ultimo luogo i cavalli , dei quali 
quegli che erano gli ultimi combattevano continua- 
mente cogl’inimici. Cos\ essendo proceduti ora fer- 
mandosi, ora leggiermente combattendo iusino al pon- 
te, che é innanzi a Mola di Gaeta, la necessità costrin- 
se il Viceré a far fermare una parte delle sue genti di 
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i5o3 arme in su quel passo, per dare spazio di discostarsi 
alle sue artiglierie, le quali non potendo procedere 
con la celerità , con la quale procedevano le genti , già 
cominciavano a mescolarsi con loro. Però, appiccata 
in quel luogo una battaglia grande, sopraggiunse po- 
co dipoi il retroguardo Spagnuolo, che passato il fiu- 
me senza resistenza alcuna con le barche medesime 
del ponte, che era stato rotto dai Franzesi, cammina- 
va verso Gaeta per la strada diritta, -essendo Coiisal- 
vo col resto dell'esercito andato sempre per la co- 
stiera. 

Combattessi al ponte di Mola per alquanto spazio 
di tempo ferocemente, sostenendosi i Franzesi ben- 
ché pieni di molto timore principalmente per la for- 
tezza del sito ; e assaltandogli gli Spagnuoli ( ai quali 
già pareva essere in possessione della vittoria ) molto 
impetuosamente. Finalmente i Fran-zesi, non potendo 
più resistere ( e temendo non fosse tagliata loro la 
strada da una parte delle genti, la quale Consalvo 
aveva mandata per la costiera a questo effetto ) co- 
minciarono con disordine a ritirarsi . £ seguitandogli 
continuamente gl'Juimici, arrivati al capo di due vie, 
delle quali l'una va ad Uri, l'altra a Gaeta, si mes- 
sere in manifesta fuga, restandone morti molti, tra i 
quali Bernardino Adorno, Luogotenente di cinquan- 
ta lance , lasciate l' artiglierie , con tutti i cavalli del 
suo servigio ( che erano stati condotti di Francia più 
di mille ) e, restandone molti prigioni, gli altri fuggi- 


Digitized by Coogle 



I.IBRO SESTO 


65 

rolio ili Gaeta, seguitati vittoriosamente insino alle i5o3 
porte di quella città. E nel tempo medesimo Fabbri- 
zio Colonna mandato da Consalvo , poiché ebbe pas- 
sato il fiume con cinquecento cavalli e mille fanti alla 
volta di Pontecorvo e delle Frace , col favore della 
maggior parte delle castella e dogli uomini del paese, 
svaligiò le compagnie di Lodovico della Mirandola c 
d'Alessandro da Triulzi. Furono oltre a questi presi 
e spogliati per il paese molti di quegli, i quali allog- 
giati a Fondi, a Uri, e nei luoghi circostanti, inteso 
essersi gittato il ponte dagli Spagnuoli, non erano an- 
dati a unirsi con l'e.scrcito alla Torre del Garigliano; 
ma, per salvarsi avevano sparsi preso tumultuosa- 
mente il cammino in diversi luoghi , 

Maggiore infortunio ebbero Piero dei Medici, che 
seguitava il campo dei Franzesi, ed alcuni altri gen- 
tiluomini, i quali essendo nella levata dell'esercito 
dal Garigliano saliti sopra una barca con quattro pez- 
zi d’artiglierie per condurgli a Gaeta, per troppo pe- 
so, e perchè ebbero i venti contrarj alla foce del fiu- 
me, andata sotto la barca, annegarono tutti. Allog- 
giò la notte seguente Consalvo con 1’ esercito a Ca- 
stcllone cd a Mola, ed accostatisi il giorno seguente 
a Gaeta , ove oltre ai Capitani Fiunzesi erano rifuggi- 
ti i Principi di Salerno e di Bisignano , occupò subito . 
il Borgo e il monte, che era stato abbandonato dal 
Franzesi; i quali (benché in Gaeta fossero genti' ba- 
stanti a difenderla, e vettovaglie a sufficienza, c il 
T. in. » 
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1503 luogo opportuno a essere con Tarmate di mare soc- 
corso ) nondimeno inviliti , nè disposti a tollerare il 
tedio dell' aspettare gli aiuti incerti, voltarono subito 
T animo ad accordarsi . E perciò essendo , di consenti- 
mento degli altri , andati a trattare con Consalvo il 
BagQ di Digiuno , Santa Colomba e Teodoro da Triul- 
2 Ì, convennero il primo giorno dell'anno mille cin- 

1504 quattro di consegnar Gaeta e la fortezza a 
Consalvo , avendo facoltà di uscirne con le robe loro 
salvi per terra e per mare fuora del reame di Napoli , 
e che Obigm, e gli altri prigioni fossero da ogni par- 
te liberati : ma questo non fu s'i chiaramente capito- 
lato, che non avesse Consalvo occasione di disputa- 
re, che per virtù di tal convenzione non s' intendeva- 
no liberati i Baroni del regno Napoletano. 

Questa è la rotta, che ebbe l’esercito del Re di Fran- 
cia appresso al fiume del Garigliano, in sulla ripa del 
quale era stato fermo circa cinquanta di , causata non 
meno dai disordini proprj , che dalla virtù degl’ ini- 
mici; e rotta molto memorabile, perchè ne seguitò la 
perdita totale di s'i nobile e i>otente reame, e la sta- 
bilità dell’ imperio degli Spaglinoli ; e più memorabi- 
le ancora , perchè essendovi entrati i Franzesi molto 
superiori di forze agl’ inimici , e abbondantissimi di 
tutte le provvisioni terrestri e marittime, che sono 
necessarie alla guerra , furono debellati con tanta fa- 
cilità , e senza sangue e pericolo alcuno dei vincitori ; 
e perchè, con tutto che pochi ne morissero per il fer- 
ro degl’ inimici , fu per varj accidenti piccolissimo il 
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numero di quegli, che si salvarono di tanto esercito. i5o4 
Conciosiacosachè dei fanti , i quali nella fuga salvaro- 
no le persone loro, e di quegli ancora che, fatto Tacr 
cordo, si partirono per terra da Gaeta, ne mori una 
parte per la strada consumati dai freddi e dalle infer- 
mità; e quei di loro, che giunsero a Roma vivi, vi si 
condussero la più parte ignudi e miserabili, donde 
molti ne morirono per gli spedali, e la notte per il 
freddo e per la fame per le piazze e per le strade . E 
quel ehe ne fosse cagione , o il fato avverso ai Fran- 
zesi ( nè meno avverso alla nobiltà , che alla gente 
plebea ) o le infermità contratte per le incomodità so- 
stenute intorno al Garigliano , molti di quegli, che, 
fatto che fu l’ accordo , si erano per mare partiti da 
Gaeta , ove lasciarono la maggior parte dei loro caval- 
li , morirono o in cammino , o subito che furono ar- 
rivati in Francia ; tra i quali fu il Marchese di Saluz- 
zo, Sandricort, e il Ragù della Montagna, e molti al- 
tri gentiluomini di molta stima. 

Fu considerato, che (oltre a quello, che si poteva 
attribuire alla discordia e al poco governo dei Capita- 
ni Franzesi, e all’asprezza dei tempi, e al non essere 
i Franzesi e gli Svizzeri abili quanto gli Spagnuoli a 
tollerare con l’ animo il tedio della lunghezza delle ro- 
se , nè col corpo le incomodità e le fatiche ) due cose 
principalmente avevano impedita al Re di Francia la 
vittoria. L’ una , la lunga dimora che fece l’esercito 
per la morte del Pontefice in terra di Roma , dalla 
quale fu causato che prima sopravvenne la vernata , e 
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5o4 che prima Consalvo condusse agli stipcndj suoi gli Or- 
sini , che essi entrassero nel Regno ; perchè non si 
dubitava che, se vi fossero entrati nella stagione be- 
nigna , sarebbe stato necessitato Consalvo (allora mol- 
to inferiore di forze , nè favorito dalla rigidità dei 
tempi ), abbandonata la maggior parte del reame, a 
ritirarsi in pochi luoghi forti. L’altra, l'avarizia dei 
Commissarj Regj; i quali, fraudando il Re nei paga- 
menti dei soldati , e disordinando per la medesima 
intenzione le vettovaglie , furono non piccola cagione 
della diminuzione di quell’esercito; perchè il Re ave- 
va con grandissima prontezza fatta provvisione tale 
di tutte le cose necessarie , che è certo, che al tempo 
della rotta erano in Roma per ordine suo quantità 
grande di danari, e apparato grande di vettovaglie. 
E se bene all’ultimo, per lo moltissime querele dei 
Capitani, e di tutto l’esercito, vi fosse maggiore lar- 
ghezza del vivere; nondimeno prima ve n’era stata 
strettezza tale , che (juesto disordine, aggiunto alle al- 
tre incomodità, era stato cagione di tante infermità, 
e della partita di molta gente, e delf essersi molti di- 
stesi nei luoghi circostanti; dalle quali cose finalmen- 
te procedette la rovina dell’esercito. Perchè come al- 
la sostentazione di un corpo non basta solamente il 
ben essere del capo , ma è necessario .che gli altri 
membri facciano ruflicio suo; cos’i non basta che il 
Principe sia senza colpa delle cose, se nei ministri 
suoi non è proporzionatamente la debita diligenza e 
virtù . 
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Pace tra i Veneziani e il Turco. Discorso sulle navigazio- 
ni de' Portoghesi e degli S|iagnuuli. Cristoforo Colom- 
bo. 1-ameuti in Francia, intesa la nuova della rotta del 
(jarigliauo. 11 Valentino dà i contrassegni delle fortez- 
ze al Papa, e parte. Iliccve salvacondotto da Consalvo, 
ed è ritenuto contro la fede . E mandato in Spagna . Tre- 
gua tra i Francesi e gli Spagnuoli , e condizioni di e.ssa . 

INeU'aniio medesimo, clic queste cose tanto gravi in * 
Italia succedcrotio, si fece la pace tra Baiset Otto- 
niaimo e i Veneziani ; la quale da ciascuna delle parti 
fu abbracciata cupidamente. Perche Baiset Principe 
di ingegno mansueto, e molto dissimile alla ferocia 
del padre, e dedito alle lettere e agli studj dei libri sa- 
cri della sua religione, aveva per natura l’animo alie- 
nissimo dalle armi ; però, avendo cominciati la guerra 
con potentissimi apparati terrestri e marittimi , ed oc- 
cupato nei primi due anni nella Morea Naupatto( og- 
gi è detto Lepanto) Modone, Corone e Giunco, non 
l'aveva continuata poi con la medesima caldezza, mo- 
vendolo forse , oltre il desiderio della quiete , il so- 
spetto che o i pericoli proprj , o f amor della religio- 
ne non concitassero contro a lui i Principi Cristiani. 
Perchè e il Pontelìce .Alessandro aveva mandato alcu- 
ne galee sottili in aiuto dei Yeiicziani , e insieme con 
loro aveva sollevato con danari Uladislao Re di Boc- 
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i5o4 mia e di Ungheria a muovere la guerra nei confìni 
dei Turchi ; e i Re di Frància e di Spagna mandarono 
ciascuno di loro , ma non nel tempo medesimo , l' ar- 
mata sua a congiugnersi con quella dei Veneziani . 
Ma più cupidamente ancora fu accettata la pace dai 
Veneziani, ai quali s'interrompeva per la guerra, con 
grandissimo detrimento pubblico e privato , il com- 
mercio delle mercanzie , le quali dagli uomini loro 
si esercitavano in molte parti di Levante ; e perchè 
essendo la città di Venezia consueta a trarre ciascun 
anno delle terre suddite ai Turchi copia grandissi- 
ma di frumento, dava loro non piccole diflìcultà l'es- 
sere privati di tale comodità; ma molto più perchè 
soliti ad accrescere l'imperio loro nelle guerre con gli 
altri Principi, ninna cosa avevano più in orrore, che 
la potenza degli Ottomanni, dai quali qualunque vol- 
ta avevano avuta guerra insieme erano stati battuti . 
Perchè, ed Amurat avolo di Baiset aveva occupato la 
città di Tessalonica, oggi Salonich, appartenente al 
dominio Veneto, e poi Maumet suo padre, avendo 
avuto sedici anni continua guerra con essi , tolse loroi 
r isola di Negroponte, una gran parte del Peloponne- 
so , oggi detta la Morea , Scudri , e molte altre terre 
in Macedonia ed in Albania: in modo che, sostenen- 
do la guerra coi Turchi con gravissime diflìcultà , e 
spese smisurate , e senza speranza di conseguire frut- 
to alcuno, e oltre a questo temendo tanto più di non 
essere assaltati nel tempo medesimo dagli altri Prin- 
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cipì Cristiani, erano sempre desiderosissimi di avere i/io 
la pace con loro . Fu lecito a Baiset , per le condizioni 
dell’ accordo , ritenersi tutto quello che aveva occupa- 
to ;e i Veneziani, ritenendosi l'isola di Cefalonia , an- 
ticamente detta Leucade, furono costretti a cedergli 
l'isola di Nerito, oggi denominata Santa Maura. 

Ma non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la 
guerra dei Turchi, quanta molestia e detrimento det- 
te r essere stato intercetto dal Re di Portogallo il com- 
mercio delle spezierie; le quali i mercatanti e i legni 
loro conducendo da Alessandria , città nobilissima 
d' Egitto, a Venezia, spargevano con grandissimo gua- 
dagno per tutte le provincie della Cristianità. La qual 
cosa essendo stata delle più memorabili, che da molti 
secoli in qua siano accadute nel mondo! ^ avendo, per 
il danno che ne ricevè la città di Venezia, qualche 
connessità con le cose Italiane, non è al tutto fuora 
del proposito farne alquanto distesamente memoria . 

Coloro, i quali speculando con ingegno e conside- 
razioni maravigliose il moto e la disposizione del cie- 
lo ne hanno dato notizia ai posteri, figurarono che 
per la rotondità del cielo discorra dall' Occidente al- 
r Oriente una linea distante in ogni sua parte ugual- 
mente dal Polo settentrionale , e dal Polo meridiona- 
le , detta da loro Uiiea Equinoziale , perchè quando il 
Sole vi è sotto sono allora eguali il di e la notte: la 
longitudine della qual linea divisero con la immagi- 
nazione io trecento sessanta parti , le quali cbiamaro- 
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i5o4 DO gradi, cos'i come il circuito del cielo per mezzo 
dei Poli è medesimamente gradi trecento sessanta . 
Dietro alla norma data da questi , i Cosmografi misu- 
rando e dividendo la Terra, figurarono in terra una 
linea Equinoziale, die cade |jerpendicolarmente sotto 
la linea celeste figurata dagli Astrologi , dividendo si- 
milmente quella , e il circuito della Terra con una li- 
nea cadente perpendicolarmente sotto i Poli, in latitu- 
dine di gradi trecento sessanta; di maniera che dal 
Polo nostro al Polo Meridionale posero distanza di 
gradi cento ottanta, e da ciascuno dei Poli alla linea 
E(]uinoziale gradi novanta . Queste cose furono det- 
te In generale dai Cosmografi : ma (pianto al partico- 
lare dell'abitato della Terra, data quella -notizia , che 
avevano di una parte della Terra, che è sotto al no- 
stro Emisperio; si persuasero che quella parte della 
Terra, eh’ è sotto alla torrida Zona, figurata in cielo 
dagli Astrologi ( nella (piale Zona si contiene la linea 
Equinoziale) come più prossima al Sole fosse per la 
caliditù sua inabitabile; e che dal nostro Emisperio 
non si [Kitessc procedere alle terre, che sono sotto la 
torrida Zona, nè a quelle, che di là da essa verso il Po- 
lo meridionale consistono; le quali Tolomeo, per con- 
fessione di tutti. Principe dei Cosmografi, chiamava 
Terre e Mari incogniti . Onde ed esso e gli altri pre- 
supposero , che chi dal nostro Emisperio volesse pas- 
sare al seno Arabico, e al seno Persico, o a quelle par- 
ti dell’India, che prima fecero note agli uomini nostri 
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le vittorie d'Alessandro Magno, fosse costretto andar- i5o4 
vi , o per terra , o approssimato che si fosse per il ma- 
re Mediterraneo quanto poteva ad esse, fare per ter- 
ra il rimanente del cammino. 

Queste opinioni e presuppositi essere stati falsi, ha 
dimostrato ai tempi nostri la navigazione dei Porto- 
ghesi; perchè hanno cominciato già molti anni sono 
i Re di Portogallo. a costeggiare per cupidità di gua- 
dagni mercantili l’ Affrica j e condottisi a poco a poco 
insino alle isole del Capo Verde, dette dagli antichi, 
secondo r opinione di molti, 1’ isole Esperide (c che 
sono distanti dall' Equinoziale verso il Polo Artico 
gradi quattordici ) preso di mano in mano maggior 
animo, venuti con lungo circuito navigando verso il 
Mezzodi al Capo di Buona Speranza ( promontorio 
piu distante, che alcun altro dell'Affrica dalla' linea 
Equinoziale, e il quale è distante da quello gradi tren- 
totto ) e da quello volgendosi all' Oriente , hanno na- 
vigato per l'Oceano insino al seno Arabico, e al seno 
Persico; nei quali luoghi i mercatanti d' Alessandria 
solevano comperare le spezicrie; parte nate quivi, ma 
che la maggior parte vi sono condotte dalle isole Mo- 
lùcche ed altre [wrti dell'India, e dipoi per terra per 
cammino lungo, e pieno d’incomodità, e di molte 
spese per condurle in Alessandria, e quivi venderle 
ai mercatanti Veneziani, i quali condottele a V'^enezia 
ne fornivano tutta la Cristianità, ritornandone loro 
grandissimi guadagni. Perchè, avendo soli in mano 
T. ni. co 
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i5o/|.le spezierie, constituivano i prezzi ad arliitrio loro, 
e coi medesimi legni, coi quali le levavano d' Ales- 
sandria, vi conducevano moltissime mercalanzie; e i 
medesimi legni, i quali portavano in Francia, in Fian- 
dra, in Inghilterra, e negli altri luoghi le spezierie, 
tornavano medesimamente a Venezia carichi di altre 
mercatanzie: la quale negoziazioue aumentava mede- 
simamente molto r entrale della Repubblica, per le 
gabelle e passaggi . 

Ma i Portoghesi, condottisi |)er mare da Lisbona, 
città regia di Portogallo, in quelle parti remote , e fat- 
to amicizia nel mare Indico coi Re di Calicut, e di al- 
tre terre vicine, e dipoi di mano in mano penetrati 
nei luoghi più intimi, ed edificate in progresso di tem- 
po fortezze nei luoghi opportuni , e con alcune città 
del paese confederatisi, altre fattesi con farmi sud- 
dite, hanno trasferito in si quel commercio di com^ 
perare le s|iezierie , che prima solevano avere i mer- 
catanti d' Alessandria ; e conduccndole per mare in 
Portogallo, le mandano poi eziandio per mare in quei 
luoghi medesimi, nei quali le mandavano prima i Ve- 
neziani: navigazione certamente maravigliosa , e di 
spazio di miglia sedicimila per mari al tutto incogni- 
ti , sotto altre stelle, sotto altri cieli, con altri instru- 
menti ( percliè passata la linea Equinoziale non han- 
no più per guida la Tramontana , e rimangono priva- 
li delf uso della calamita ) nè potendo |>er tanto cam- 
mino toccare se non a terre non conosciute, diverse 
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di lingae, di religioni e di costumi, e del tutto bar- 1 
bare, e inimicissime dei forestieri. E nondimeno, non 
ostante tante difficultà , s' hanno fatta in progresso di 
tempo questa navigazione tanto familiare, che, ove 
prima consumavano a condurvisi dieci mesi di tem- 
po, la finiscono oggi comunemente con pericoli mol- 
to minori in sei mesi . 

Ma più maravigliosa ancora è stata la navigazione 
degli Spagnuoli , cominciata l'anno mille quattrocento 
novanta por invenzione di Cristofano Colombo Geno- 
vese; il quale, avendo molte volte navigato per il ma- 
re Oceano , e congetturando per l’osservazione di cer- 
ti venti quello, che poi veramente gli succedette, im- 
petrati dal Re di Spagna certi legni , e navigando ver- 
so 1’ Occidente , scoperse in capo di treiitatrè d\ nelle 
ultime estremità del nostro Emisperio alcune isole, 
delle quali prima niuna notizia si aveva ; felici per il 
sito del cielo, per la fertilità della terra, e perchè (da 
certe popolazioni fierissime in fuora, che si cibano dei 
corpi umani ) quasi tutti gli abitatori semplicissimi di 
costumi, e contenti di quel che produce la benignità 
della natura , non sono tormentati nè da avarizia , uè 
da ambizione; ma infelicissime, perchè non avendo 
gli uomini nè certa religione, nè notizia di lettere, 
non perizia di artificii, non armi, non arte di guerra, 
non scienza, non esperienza alcuna delle cose, sono 
quasi non altrimenti, che animali mansueti, facilissi- 
ma preda di chiunque gli assalta. Onde allattati gli 
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i5o'f Spagnuoli dalla fncilità dell' occuparle , e dalia ricchez- 
za della preda , perchè in esse sono state trovate vene 
abbondantissime d’oro, cominciarono molti di loro, 
come in domicilio proprio ad abitarvi ; e penetrato 
Cristofano Colombo più oltre, e dopo lui Amerigo Ve- 
spucci Fiorentino, e successivamente molti altri , han- 
no scoperte altre isole, e grandissimi paesi di terra 
ferma ; e in alcuni di essi (benché in quasi tutti il con- 
trario e nell’ edificare pubblicamente e privatamente, 
e nel vestire e nel conversare) costumi e pulitezza ci- 
vile; ma tutte genti imbelli, e facili a essere predate; 
ma tanto spazio di paesi nuovi , che sono senza com- 
parazione maggiore spazio che l’abitato, che prima 
era a notizia nostra , Nei quali distendendosi con nuo* 
ve genti e con nuove navigazioni gli Spaglinoli , e ora 
cavando oro e argento delle vene, che sono in molti 
luoghi, e delle rene dei fiumi, ora comperandone pv 
prezzo di cose vilissime dagli abitatori, ora rubando 
il già accumulato, ne hanno condotto nella Spagna 
infinita quantità, navigandovi privatamente, benché 
con licenza del Re, e a spese proprie molti, ma dan- 
done ciascuno al Re la quinta parte di tutto quello, 
che o cavava, o altrimenti gli perveniva nelle mani. 

Anzi é proceduto tanto oltre l’ardire degli Spagnuo- 
li, che alcune navi , essendosi distese verso il Polo An- 
tartico gradi cinquantatré, sempre lungo la costa di 
terra ferma, e dipoi entrate in uno stretto mare, e 
da quello per amplissimo peUngo navigando nell’Orien- 
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te, e dipoi ritornando per la navigazione che fanno i i5o4 
Portoghesi, hanno, come apparisce ma ni festissi ma- 
mente, circuito tutta la Terra. Degni e i Portoghesi 
e gli Spagnuoli , e precipuamente Colombo, inventore 
di questa più maravigliosa e più pericolosa navigazio- 
ne , che con eterne laudi sia celebrata la perizia , l' in- 
dustria, l’ardire, la vigilanza e le fatiche loro, per le 
quali è venuta al secolo nostro notizia di cose tanto 
grandi e tanto incognite: ma più degtio di essere ce- 
lebrato il proposito loro, se a tanti pericoli e fatiche 
gli avesse indotti non la sete immoderata dell’oro e 
delle ricchezze , ma la cupidità , o di dare a se stessi 
e agli altri questa notizia, o di propagare la Fede Cri- 
stiana; benché questo sia in qualche parte proceduto 
per conseguenza , perchè in molti luoghi sono stati 
convertiti alla nostra Religione gli abitatori. Per que- 
ste navigazioni si è manifestato essersi nella cognizio- 
ne della Terra ingannati in molte cose gli antichi ; 
passarsi oltre alla linea Equinoziale; abitarsi sotto la 
torrida Zona; come medesimamente contro l’opinio- 
ne loro si è per navigazione <li altri compreso, abitar- 
si sotto le Zone propinque ai Poli , sotto le quali af- 
fermavano non potersi abitare per i freddi immotle- 
. rati rispetto al sito del cielo tanto remoto dal corso 
del Sole; e si è manifestato quel che alcuni degli an- 
tichi credevano, altri riprendevano, che sotto i no- 
stri piedi sono altri abitatori detti da loro gli An- 
tipodi . 
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i5o4 Nè solo questa navigazione confuse molte cose af- 
fermate dagli scrittori delle cose terrene , ma oltre a 
ciò qualche ansietà agl’ interpetri della Scrittura Sa- 
cra , soliti a interpetrare , che quel versetto del Salmo 
(che contiene , che in tutta la Terra usci il suono lo- 
ro, e nei confini del mondo le parole loro) significas- 
se che la Fede di Cristo fosse per la bocca degli Apo- 
stoli penetrata per tutto il mondo ; interpetrazione 
aliena dalla verità, perchè, non apparendo notizia al- 
cuna di queste terre, nè trovandosi segno, o reliquia 
alcuna della nostra Fede, è indegno di essere credu- 
to , o che la Fede di Cristo vi sia stata innanzi a que- 
sti tempi , o che questa parte s\ vasta del mondo sia 
mai più stata scoperta, o trovata da uomini del no- 
stro Emisperio. 

Ma ritomando al proposito della nostra narrazione, 
e alle cose, che dopo Tessersi airenduta agli Spagnuoli 
Caeta nell' anno mille cinquecento quattro succedero- 
no; le novelle della rotta ricevuta al Garigliano, c di 
tanti disordini , che appresso seguitarono, empierono 
di lagrime e di pianti quasi tutto il regno di Francia, 
per la moltitudine dei morti , e specialmente per la 
perdita di tanta Nobiltà : donde la Corte tutta con gli 
abiti e con molti altri segni di dolore appariva piena 
di mestizia e di afflizione, e si sentivano per tutto il 
reame le voci degli uomini e delle donne, che male- 
divano quel giorno, nel quale prima entro nei cuori 
dei suoi Re ( non contenti di tanto Imperio che pos- 
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sedevano) la sfortunata cupidità di acquistare Stati in i 
Italia. Ma sopra tutto era tormentato l’ animo del He 
per la disperazione di avere più a ricuperare un re- 
gno SI nobile, e per tanta diminuzione della estima- 
zione ed autorità sua . Ricordavasi delle magniBche 
parole, le quali aveva dette tante volte contro al Re 
di Spagna, e quanto si fosse vanamente promesso de- 
gli apparati fatti per assaltarlo da tante bande: accre- 
sceva il dolore e la imlignazione sua il considerare, 
che essendo state latte da sè con somma dili^iza , e 
senza risparmio alcuno tante provvisioni , e^Kendo 
guerra con inimici poverissimi, e bisognosi di ogni 
cosa , fosse stato per l’avarizia e per le fraudi dei mi- 
nistri suoi si ignominiosamente superato; e però escla- 
mando insino al Cielo affermava con efficacissimi giu- 
ramenti ( poiché era con tanta negligenza e perfidia 
servito dai suoi medesimi ) che giammai commette- 
rebbe più guerra alcuna ai suoi Capitani ; ma ande- 
rebbe personalmente a tutte le imprese. Ma lo tor- 
mentava , ^cruciava ancora più il conoscere quanto 
per la perdita di un tale esercito, e per la morte di 
tanti Capitani e di tanta Nobiltà fossero indebolite le 
forze sue, in modo che se, o da Ma.ssimiliano fosse 
stato fatto qualche movimento nel ducato di Milano , 
o se l' esercito Spaglinolo uscito del reame di Napoli 
fosse passato più innanzi , diffidava esso medesimo 
soinmamente di poter difeiulere quello Stato, massi- 
mamente congiugnendosi ad alcuno di questi Ascanio 


LIBRO SESTO 


8o 

5o'j Sfoi’za , r imperio del quale era desiderato ardente- 
mente da tutti i popoli . Ma del Re dei Romani non si 
maravigliò alcuno, che non si destasse a tanta oppor- 
tunità , essendo l' inveterato costume suo scambiare il 
più delle volte i tempi e le occasioni . ^ 

Ma di Consalvo si persuadeva ciascuno il contrario: 
donde stavano quegli, che in Italia aderivano ai Fran- 
zesi, in grandissimo terrore, che egli con la speranza 
che all’ esercito vincitore non avessero a mancare da- 
nari, lù occasioni, senza dilazione seguitasse la vitto- 
ria per sovvertire lo stato di Milano, e mutare iu 
cammino le cose di Toscana. Il che se avesse fatto, 
si credeva fermamente che il Re di Francia , esiiusto 
di danari, e sbattuto di animo, avrebbe senza fare al- 
cuna resistenza ceduto a questa tempesta, essendo 
massimamente l'animo delle sue genti alienissimo dal 
passare in Italia ; e avendo quelle che tornarono da 
Gaeta passato i monti, sprezzati*! comandamenti Re-- 
gj , che furono presentati loro a CAiova . E si vedeva 
chiaramente che il Re, senza pensiero alcuno alle ar- 
mi , era tutto intento a trattare concordia con Massi- 
miliano; nè meno intento a continuare le piritiche coi 
Re di Spagna, per le quali (non intermesse nell’ar- 
dore della guerra) erano stati sempre, ed ancora era- 
no Oratori Spagnuoli nella sua Corte . Ma Consalvo , 
che da qui innanzi chiameremo più spesso il Gran Ca- 
pitano , poiché con vittorie s\ gloriose si aveva con- 
fermato il cognome datogli dalla jattanza Spaguuola, 
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non osò tanta occasione; o perchè, trovandosi al tutto i5o4 
senza danari , e debitore dell' esercito suo di molte pa- 
ghe , gli fosse impossibile muovere con speranze di 
guadagni futuri, o di pagamenti lontani le genti sue, 
che dimandavano danari ed alloggiamenti; o perchè 
fosse necessitato procedere secondo la volontà dei suoi 
Re; o perchè non gli paresse bene sicuro, se prima 
non cacciava gl'inimici di tutto il regno di Napoli, 
levarne U esercito. Perchè Luigi d' Ars (uno dei Capi- 
tani Franzesi, il quale dopo la giornata fatta alla Ci- 
rìgnuola si era con reliquie tali delle genti rotte , che 
non erano in tutto da disprezzarc, fermato a Venosa, 
e il quale, mentre che gli eserciti stavano in sulle ri- 
pe del Garigliano , aveva occupato Troia e san Seve- 
ro) teneva sollevata tutta la Puglia: e alcuni dei Ba- 
roni Angioini ritiratisi agli Suti loro si difendevano, 
seguitando scopertamente il nome del Re di Francia. 

F! si aggiunse a tutte queste cose , che poco dopo la 
vittoria il Gran Capitano si ammalò di pericolosa in- 
fermità ; per la quale non potendo andare in alcuna 
spedizione personalmente, mandò con parte delle gen- 
ti l’ Alvìano a debellare Luigi d'Ars. 

Per la quale sua o deliberazione , o necessità di non 
seguitare per allora fuora del reame di Napoli la vit- 
toria , restavano l’ altre cose d’ Italia più presto in so- 
spetto, che in travaglio : perchè i Veneziani stavano 
secondo l'usanza loro sospesi ad aspettare l’esito del- 
le cose ; e ai Fiorentini pareva acquistare assai , se nel 
T. ut. *t 
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i5o4 tempo, che totalmente disperavano del soccorso del 
Re di Francia, non fossero assaltati dal Gran Capita- 
no ; e il Pontelice , differendo ad altro tempo i suoi va- 
sti pensieri , si affaticava perchè il Valentino gli con- 
cedesse le fortezze di Forti , di Cesena e di Bertinoro , 
che sole per lui sì tenevano nella Romagna , perchè 
Antonio degli Ordelafli aveva pochi di innanzi otte- 
imta con premj quella di Forlimpopolo dal Castella- 
no . Consenti Valentino dare al PouteGce i contrasse- 
gni di quella di Cesena; con i quali andato Piero Do- 
viedo SpQgnuolo per riceverla in nome del PonteBce, 
e il Castellano , dicendo essergli disonore ubbidire al 
padrone suo, mentre che era prigione, e meritare di 
essere punito chi avesse presunto di fargli tale richie- 
sta, l'aveva fatto impiccare; donde il Pontefice, esclu- 
so dalla speranza di poterle ottenere senza la libera- 
zione del Valentino, convenne seco (della quale con- 
venzione fu spedita per maggiore sicurtà una Bolla 
nel Concistoro) che il Valentino fosse posto nella roc- 
ca di Ostia , in assoluta potestà di Bernardino Carva- 
gial Spagnuolo, Cardinale di Santa Croce, di liberarlo 
ogni volta elle avesse restituito al Pontefice le fortezr 
ze di Cesena e di Bertinoro ; e che della rocca di Forlì 
avesse consegnati i contrassegni al Pontefice ; e data 
sicurtà di banchi in Roma per quindicimila ducati , 
perchè quel Castellano prometteva di restituirla , ri- 
cevuti che avesse i contrassegni, e la quantità pre- 
detta per satisfiuione delle spese, le quali affermava 
di aver fatte . 
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■ Ma altra era la mente del Pontefice; il quale, benché i5o4 
non volesse rompere palesemente la fede data , aveva 
in animo di prolungare la sua liberazione , o per ti- 
more che liberato operasse che il Castellano di Forlì 
negasse di dare 1» rocca , o per la memoria delle in- 
giurie ricevute dal padre e da lui, o per l'odio, che 
ragionevolmente gli portava ciascuno. Della qual co- 
sa sospettando il Valentino, ricercò segretamente il 
Gran Capitano che gli desse salvocondotto di potere 
sicuramente andare a Napoli , e che gli mandasse due 
galee per levarlo da Ostia : le quali cose essendo con- 
sentite da Consalvo, il Cardinale di Santa Croce, che 
aveva il medesimo sospetto , subito che ebbe notizia 
che , oltre alla sicurtà data in Roma dei quindicimila 
ducati , i Castellani di Cesena e di Bertinoro avevano 
consegnato le fortezze , gli dette senza saputa del Pon- 
tefice facultà di partirsi. Il quale, non aspettate le ga- 
lee , che doveva mandargli il Gran Capitano , se ne 
andò occultamente per terra a Nettunno ; onde in su 
una piccola barca si condusse alla rocca di Mondra- 
gone , e di quivi per terra a Napoli , ricevuto da Con- 
salvo lietamente, e con grande onore. In Napoli, 
stando spesso a segreti ragionamenti con Consalvo , 
lo ricercò che gli desse comodità di andare a Pisa , 
proponendogli che , fermandosi in quella città , ne ri- 
sulterebbe grandissimo beneficio alle cose dei suoi 
Re . Il che dimostrando Consalvo di approvare , e of- 
ferendogli le galee per portarlo, e dandogli facoltà di 
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i5c4 solclare nel Reame i fanti che e'disegnava di condurrà 
seco, lo nutrì in questa speranza insino a tanto, che 
ebbe risposta dai suoi Re eoiifomc a quello , che ave- 
va disegnato di fare, consultando ciascun dì con lui 
sopra le cose di Pisa e di Toscana ,e olTerendosi FAI- 
viano di assaltare nel tempo medesimo i Fiorentini , 
per il desiderio che aveva della restituzione dei Me- 
dici in Firenze. 

Ma essendo preparate già le galee e i fanti per par- 
tire il giorno seguente, il Valentino, poiché la sera 
ebbe parlato lungamente con Consalvo, e da lui con 
dimostrazione grande di amore avuto licenza , e ab- 
bracciato nel {partirsi (procedendo con quella simula- 
zione medesima , che si diceva avere usata già contro 
a Iacopo Piccinino Ferdinando vecchio d’ Aragona ) 
subito che uscì della camera , fu per comandamento 
suo ritenuto nel castello , e mandato all' ora medesi- 
ma alla casa, dove alloggiava, a torre il salvocondot- 
to, che innanzi partisse da Ostia gli aveva fatto; con 
tutto che allegasse, che avendogli comandato i suoi 
Re che lo facesse prigione, prevaleva il comandamen- 
to loro al suo salvocondotto, perché la sicurtà data 
di propria autorità dal ministro non era valida, più 
che si fosse la volontà del Signore: soggiugnendo , ol- 
tre a questo, essere stata cosa necessaria'il ritenerlo, 
perché non contento di tante iniquità , che per l' ad- 
dietro aveva commesse, procurava di alterare per l'av- 
venire gli Stati di altri, macchinare cose nuove, se- 
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minare scandali , e far nascere in Italia incendj per- 
niciosi. E poco di poi lo mandò in su una galea sot- 
tile prigione in Ispagiia , non servito da altri dei suoi 
che da un paggio, ove fu incarcerato nella rocca di 
Medina del Campo . 

Fecesi circa a questi tempi medesimi tregua per ter- 
ra e per mare, cos\ per le cose d’Italia come di là 
dai monti, tra il Re di Francia e i Re di Spagna; alla 
quale, desiderata molto dal Redi Francia, acconsenti- 
rono volentieri i Re di Spagna , perchè giudicarono es- 
sere meglio stabilire per questo mezzo con maggiore 
sicurtà e quiete 1’ acquisto fatto , che per mezzo di 
nuove guen'e, le quali, essendo piene di molestie e 
di s[>ese , hanno spesse volte fine diverso dalle speran- 
ze. Le condizioni furono: Che ciascuno ritenesse quel- 
lo possedeva; e fosse libero per tutti i Regni e Stati 
di ciascuna delle parti il commercio ai sudditi loro, 
eccetto che nel reame di Napoli; con la quale eccezio- 
ne ottenne per via indiretta il Gran Capitano quello, 
che gli er* proibito direttamente , perchè nelle fron- 
tiere dei luoghi tenuti dai Franzesi (che erano sola- 
mente in Calabria Rossano, in terra d' Otranto Oira , 
e in Puglia Venosa, Conversano e Castel del Monte) 
pose genti , che proibissero che alcuno o dei soldati , 
o degli uomini di quelle terre non conversassero in 
luogo alcuno posseduto dagli Spagnuoli ; la qual cosa 
gli ridusse prestamente in tale strettezza, che vedendo' 
Luigi d' Ars , e gli altri soldati e Baroni di quelle ter- 
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i5o4 re, che gli uomini (non potendo tollerare tante inco- 
modità) deliberavano di arrendersi agli Spagnuoli , se 
ne partirono . 

E nondimeno il reame di Napoli , benché per tutto 
ne fossero stati cacciati gl’ inimici , non godeva i frut- 
ti della pace . Perchè i soldati Spagnuoli , creditori già 
delle paghe di più d' un anno , non contenti che il 
Gran Capitano, perchè si sostentassero insino che a- 
vesse provveduto ai danari, gli avea alloggiati in di- 
versi luoghi , nei quali vivevano a spese dei popoli , 
ma usate indiscretissimamente ad arbitrio loro (al che 
i soldati hanno dato nome di alloggiamento a discre- 
zione) rotti i freni della obbedienza, erano con gran- 
dissimo dispiacere del Gran Capitano entrati in Ca- 
pua e in Castello a Mare . Onde ricusando di partirsi , 
se non si numeravano loro gli stipendj già corsi : nè a 
questo (perchè importavano quantità grandissima di 
danari ) potendo provvedersi senza aggravare eccessi- 
vamente il Reame, esausto per le lunghe guerre, e 
consumato; erano miserabili le condizioni degli uo- 
mini, non essendo meno grave la medicina, che l'in- 
fermità, che si cercava di curare: cose tanto più mo- 
leste, quanto più erano nuove, e fuora degli esempj 
passati. Perchè, sebbene dopo i tempi antichi, nei 
quali la disciplina militare si amministrava severa- 
mente , i soldati erano stati sempre licenziosi , e gra- 
vi ai popoli; nondimeno, non disordinate ancora in 
tutto le cose , vivevano in gran parte dei soldi loro , 
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nè passava a termini intollerabili la loro licenza. Ma i5o4 
gli Spagnuoli primi in Italia cominciarono a vivere 
totalmente delle sostanze dei popoli, dando cagione e 
foi4e necessità a tanta licenza l' essere dai suoi Re per 
l’impotenza loro male pagati; dal quale principio am- 
pliandosi la corruttela , perchè l’ imitazione del male 
supera sempre l'esempio, come per il contrario l’imi- 
tazione del bene è sempre inferiore , cominciarono 
poi e gli Spagnuoli medesimi, e non meno gl'italiani, 
a fare, o siano pagati o non pagati, il medesimo; tal- 
mente che con somma infamia della milizia odierna 
non sono più sicure dalla scelleratezza dei soldati le 
robe degli amici , che degli inimici . 
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CAPITOLO QUARTO 

Giampaolo Baglioni è fatto Capitano de' Fiorentini. Mar- 
cia contro l'iaa. I Pisani ricevono soccorsi da diversi 
popoli. Naufragio delle galee Fiorentine a Rapalle. Fin- 
te pratiche per la pace tra gli -Spagnuoli e i Francesi . 
Oratori di Massimiliano in Francia. Morte di Federigo 
d’Aragona. Morte d'Elisabetta Regina di Spagna. Ora- 
tori Veneziani al Papa. Rotta de' Fiorentini a Osole. 
Giampaolo Baglioni si parte dal soldo de’ Fiorenlini . 
Congiura dell' Alviano, di Pandolfo Petrucci e del Ba- 
glioni cn^fro i Fiorenlini. Fatto d'arme tra i Fiorenti- 
ni e i Pisani alla Torre di San Vincetizo. Rotta dei Pi- 
sani condotti dall’Alviaiio. Consulte dei Fiorentini per 
l'assalto di Pisa. Loro esercito sotto Pisa. Viltà della 
fanteria Italiana. Condizioni della pace tra Francia e 
.Spagna. Crudeltà del Cardinale da Este contro Don Giu- 
lio suo fratello . 


i5o4 Lt» fregna fatta tra il Re di Francia, e di Spagna (con 
opinione, che non molto dipoi avesse a seguitare la 
pace ) e in qualche parte la cattura del Valentino , 
quietarono del tutto le cose della Romagna. Perchè 
essendo prima Imola venuta per volontà dei capi 4^ 
quella città in potestà del Pontefice , nè senza volontà 
del Cardinale di San Giorgio nutrito da lui con vana 
speranza dì restituirla ai suoi nipoti ; ed essendo in 
quei d'i, per la morte d'Antonio degli OrdelalB, en- 
trato in Forh Lodovico suo fratello naturale, sarebbe 
quella città venuta in mano dei Veneziani ( ai quali 
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Lodovico, conoscendosi impotente a tenerla, rofTeri- i5o4 
va ) ; ma le condizioni dei tempi gli spaventarono 
dall’ accettarla , per non accrescere maggiore indigna- 
zione nel Pontefice, il quale non avendo chi se gli op- 
ponesse , ottenne la terra , fuggendosene Lodovico ; e 
similmente, pagati i quindicimila ducati, la cittadcl- 
’la: la quale il Castellano, fedele al Valentino, non 
consenti mai di dargli, se prima per uomini proprj 
mandati a Napoli non ebbe certezza della sua incar- 
cerazione . 

Cosi essendosi fermate le guerre per tutte l’ altre 
parti d’Italia, non cessarono perciò al principio di 
quella state , secondo il consueto. Tarmi dei Fiorenti- 
ni contro ai Pisani; i quali, avendo condotti di nuovo 
ai soldi loro Giampaolo Baglione e alcuni Capitani di 
genti di arme Coloiincsi e Savelli , e unite maggiori 
fòrze che il solito, gli mandarono a guastare le ri- 
colte dei Pisani, procedendo a questo con maggiore 
animo, perchè non dubitavano dovere essere impedi- 
ti dagli Spagnuoli , non solo perchè i Re di Spagna 
non avevano nominati i Pisani nella tregua, nella qua- 
le era stato lecito a ciascuno dei Re nominare gli ami- 
ci e aderenti suoi, ma perchè il Gran Capitano, dopo 
la vittoria ottenuta contro ai Franzesi, se bene prima 
avesse dato molte speranze ai Pisani , era proceduto' 
con termini mansueti coi Fiorentini , sperando poter- 
gli forse succedere con queste arti il separargli dal 
Re di Francia . E con tutto che da poi fosse escluso 

T. Ili. 
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i5t>4 iln (jui'sta spcran/,a, noncJiineno, non volendo col pro- 
vocargli dare loro causa , che maggiormente si preci- 
pitassero a tutte le volontà di (juel Re , aveva |>er 
mezzo di Prospero Colonna fatta, benché non altrir 
menti che con semplici pjirole, quasi una tacita intel- 
ligenza con loro, che, se accadesse che il Re di Fran- 
cia assaltasse di nuovo il reame di Napoli, non l’aiu- 
tassero, e da altra parte, che da lui non fosse dato 
aiuto ai Pisani, se non iti caso che i Fiorentini man- 
dassero l’esercito con le artiglierie alla espugnazione 
di quella città, la quale desiderava non recuperassero, 
mentre che seguitavano l'amicizia del Re di Francia . 

Distesesi l’ esercito dei Fiorentini non solo a dare 
il guasto in quelle parti del contado di Pisa, nelle 
quali per l’addietro si era dato, ma ancora in San Ros- 
sore e in Rarbericina, e dipoi in Valdiserchio e in 
Valdosoli, luoghi congiunti a Pisa, dove, quando l’e- 
sercito era stato meno potente , non si era jiotuto an- 
dare senza pericolo . Il quale come fu dato , andati a 
campo a Librafatta, ove era piccolo presidio, costrin- 
sero in pochi di quegli, che vi erano dentro, ad ar- 
rendersi liberamente. Nè si dubitò che quell’anno i 
Pisani sarebbero stati costretti per la fame a ricevere 
il giogo dei Fiorentini , se non fo.ssero stati sostentati 
dai vicini, e massimamente dai Genovesi e dai Luc- 
chesi (perchè Pandolfo Petrucei, prontissimo a con- 
fortare gli altri , e larghissimo al promettere di con- 
correre alle .sjvese, era tardissimo agli effetti) coi da- 
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nari dei quali Rinieri della Sassetta soldato del Gran i5o'| 
Gipitano, ottenuta licenza da lui, ed alcuni altri Con- 
dottieri , condussero per mare dugcnto cavalli; e i Ge- 
novesi vi mandarono un Commissario con mille fanti. 

Oltre alle quali provvisioni il Bardella da Porto Ve- 
nere (Corsale famoso nel mare Tirreno, e die pagato 
dai predetti avea titolo di Capitano dei Pisani) met- 
teva in Pisa continuamente con un galeone ed altri 
Brigantini vettovaglie: onde i Fiorentini, giudicando 
necessario che, oltre alle molestie che si davano per 
terra, si proibisse loro l'uso del mare, soldarono tre 
galee sottili del Re Federigo, che erano in Provenza, 
con le quali come Don Dimas Ricaiensio Capitano 
loro si approssimò a Livorno, il Bardella si discosto, 
con tutto che alcuna volta presa roccasione dei venti 
conducesse qualche barca carica di vettovaglie alla fo- 
ce d’Arno, onde facilmente entravano in Pisa. La qua- 
le nel tempo medesimo si mole.stava per terra ; perchò 
l'esercito Fiorentino, presa che d)be Librafatta, di- 
stribuitosi in campagna in più parti di quel contado, 
s’ingegnava di proibire la coltivazione delle terre per 
l'anno futuro, e d’impedire che per la via di Lucra 
o del mare non vi entrassero vettovaglie . Dettero ol- 
tre a questo alia line della state il guasto a’ migli ed 
altre biade simili, delle quali quel paese produce co- 
piosamente. 

Nè stracchi i Fiorentini da tante spese, nè giudi- 
ratido impossibile cosa alcuna, che desse loro sperati- 
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i5o4 za di pervenire al fine desiderato, s’ingegnarono con 
nuovo modo di ofTeiidere i Pisani; tentando di fare 
passare il fiume d’ Arno ( che corre per Pisa ) dalla tor- 
re della Fagiana vicina Pisa a cinque miglia , per nuo- 
vo letto nello stagno che è tra Pisa e Livorno, onde 
si toglieva la facultà di condurre cosa alcuna dal ma- 
re per il fiume d'Arno a Pisa. Nè avendo le acque, 
che piovevano |>er il paese circostante, esito per la 
bassezza sua di condursi alla marina, rimaneva quella 
città quasi come in mezzo di una palude; nè per la 
difficoltà di passare Arno avrebbero per l’avvenire 
potuto correre i Pisani per le colline, interrompendo 
il commercio da Livorno a Firenze: ed acciocché quel- 
la parte di Pisa, per la quale entrava e usciva il fiu- 
me , non rimanesse aperta agl' insulti degl’ inimici , sa- 
rebbero stati i Pisani necessitati a fortificarla. Ma que- 
sta opera cominciata con grandissima speranza, e se- 
guitata con ispesa molto maggiore, riuscì vana - Per- 
chè, come il più delle volte accade che simili cose, 
benché con le misure abbiano la dimostrazione quasi 
palpabile, si conoscano con l’esperienza fallaci, (pa- 
ragone certissimo, quanto sia distante il mettere in 
disegno al mettere in atto ) perchè, oltre a molte dif- 
ficultà non prima considerate causate dal corso del 
fiume, e perchè avendo voluto ristrignerlo abbassava 
da se medesimo rodendo il suo letto, appari il letto 
dello stagno, nel quale aveva a entrare, contro a quel- 
lo che avevano promesso molti ingegneri e periti di 
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acque, essere più alto che il letto d’Arno. E dimo- i5o4 
straiidosi (fuor di quello, che per l'ardente desiderio 
di ottenere Pisa si aspettava) la malignità della Fortu- 
na contro ai Fiorentini , essendo andate le galee sol- 
date da loro a Villafranca per pigliare una nave dei 
Pisani carica di grani, nel ritornarsene combattute 
da’ venti appresso a Rapalle furono costrette a dare 
in terra , salvandosi con fatica il Capitano e gli uomi- 
ni che le guidavano . 

Aggiunsero i Fiorentini alla esperienza dell’ armi e 
del terrore ( per non lasciare intentata cosa alcuna ) 
l'esperienza della benignità e della grazia; perchè con 
una nuova legge statuirono che qualunque cittadi- 
no, o contadino Pisano andasse fra certo tempo ad 
abitare alle sue possessioni, o alle sue case, conseguis- 
se venia di tutte le cose commesse con la restituzione 
de’ suoi beni. Per la quale abilità pochi sinceramen- 
te uscivano di Pisa; ma molti (quasi tutti persone inu- 
tili) con volontà degli altri se ne partirono; allegge- 
rendo in un tempo medesimo la carestia , che preme- 
va la città , e conseguendo comodità di potere in fu- 
turo con quelle entrate aiutare quegli che erano ri- 
masi, come occultamente facevano. Diminuirono per 
queste cose in qualche parte le necessità dei Pisani ; 
ma non perciò tanto , che per la somma povertà , e 
per la carestia non fossero in grandissime angustie . 

Ma avendo ogni altra cosa meno in orrore, che il no- 
me dei Fiorentini , sebbene qualche volta titubassero 
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i5o4gl' animi dei contadini, deliberavano patire, prima 
che arrendersi , qualunque estremitii ; perciò oflersero 
di darsi ai Genovesi, coi quali avevano combattuto 
tante volte dell' imperio, e della salute, e dai quali an- 
ticamente era stata alTIitta la potenza loro. Proposero 
questa cosa i Lucchesi e Pandolfo Petrucci ; deside- 
rando , per fuggire le continue spese e molestie , ob- 
bligare i Genovesi a difendere Pisa, ed offerendo, 
perchè più facilmente vi consentissero, sostenere per 
tre anni qualche parte delle spese. Alla 'qual cosa, 
benché molti in Genova repugnasserOj-e specialmen- 
te Giovali Luigi dal Fiesco, accettandola la città, fe- 
cero instanza che il Re di Francia ( senza la volontà 
del quale non erano liberi di prendere tale delibera- 
zione) lo concedesse, dimostrandogli quanto fosse plè- 
ricoloso che i Pispini, esclusi da questa quasi unica 
speranza, si dessero ai Re di Spagna; onde, con gran- 
dissimo suo pregiudizio, e Genova sarebbe in conti- 
nua molestia e pericolo, c la Toscana quasi tutta sa- 
rebbe necessitata a seguitare le parti di Spagna . Le 
quali cagioni, benché da principio movessero tanto il 
Re, che quasi cedesse alla loro dimanda; nondimeno 
essendo dipoi considerato- nel suo Consiglio , che co- 
minciando i Genovesi ad implicarsi per se medesimi 
in guerre e in confederazioni con altri Potentati, e in 
cupidità di accrescere imperia, sarebbe cagione, che 
alzandosi continuamente coi pensieri a cose maggiori, 
aspirerebbero dopo non molto ad assoluta libertà, de- 
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negò loro espressamente l’accettare il dominio dei Pi- 1 
sani, ma non vietando, con tutte le querele gravissi- 
me dei Fiorentini, che perseverassero d' aiutargli. 

Trattavasi in questo tempo medesimo strettamente 
la pace tra il Re di Francia e i Re di Spagna, i quali 
simulatamente jtropoiievano che il Regno si restituis- 
se al Re Federigo, o al Duca di Calabria suo figliuo- 
lo, ai quali il Re di Francia cedesse le sue ragioni , e 
che al Duca si maritasse la Regina vedova nipote di 
quel Re, che era già stata moglie di Ferdinando gio- 
vane d' Aragona. Nè era dubbio il Re di Francia es- 
sere alienato tanto con l'animo dalle cose del regno 
di Napoli , che per sè avrebbe accettato qualunque 
forma di pace; ma nel partito proposto lo ritenevano 
due diflicultà: l’una, benché più leggiera, che pure 
si vergognava abbandonare i Baroni, che per avere 
seguitato la parte sua , erano privati dei loro Stati , ai 
quali erano proposte condizioni dure e difìicili; l’al- 
tra , che più lo muoveva, che dubitando, che se i Re 
di Spagna (avendo altrimenti nell’ animo) pro[>one.s- 
sero a qualche fine con le solite arti questa restitu/.io- 
nfe, temeva che, consentendovi, la cosa non avc.sse 
fletto, e nondimeao alienarsi l’animo dell’ Arciduca; 

/l quale ( desiderantW di avere il regno di Napoli per 
’ il figliuolo) faceva instanza che la pace fatta altre vol- 
te da sè andasse innanzi . Però rispondeva general- 
mente: desiderarsi da sè la pace, ma essergli disono- 
revole cedere le ragiopi , che aveva in quel regno ad 
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5o4 un Aragonese; e da altra parte continuava le pratiche 
antiche col Re dei Romani e con l' Arciduca . Le qua- 
li , come fu quasi certo dovere avere effetto , per non 
r interrompere con la pratica incerta dei Re di Spa- 
gna, dimostrando per maggiore suo onore muoversi 
per le dillìcultà che toccavano ai Baroni, chiamati a 
sè gli Ambasciatori Spaglinoli, e sedendo nella sedia 
Reale, presente tutta la Corte, con ceremonie solenni , 
e solite usarsi rare volte , si lamentò che quei Re con 
le parole mostravano desiderio della pace , dalla qua- 
le erano con l’ intenzione molto distanti ; e perciò non 
essendo cosa degna di Re consumare il tempo in pra- 
tiche vane, essere più conveniente che si partissero 
del regno di Francia . 

Dopo la partita dei quali vennero Oratori di Massi- 
miliano e dell’Arciduca per dare perfezione alle cose 
trattate: nelle quali, perchè s’indirizzavano a mag- 
giori fini , interveniva il Vescovo di Sisteron Nunzio 
residente ordinariamente in quella Corte per il Pon- 
tefiee, e il Marchese del Finale, mandato propria- 
mente da lui per questa negoziazione; la quale essen- 
do molte altre volte stata ventilata, e dimostrandosi 
r utilità molto grande a tutti questi Principi , ebbe fa- 
cilmente conclusione in questa forma : Che il matri- 
monio , trattato prima di Claudia figliuola del Re di * 
Francia con Carlo primogenito dell’Arciduca, avesse 
effetto , aggiugnendo , per maggiore corroborazione a 
quello, che fosse confermato col giuramento, e cop 
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la soscrizione del Re di Francia , la soscrizione di i 
Francesco Monsignore d’ Angolem (il quale, non na- 
scendo al Re figliuoli maschi , era il più prossimo alla 
successione) e di molti altri Signori principali del re- 
gno di Francia : Che annullate per giuste e oneste ca- 
gioni tutte le investiture dello stato di Milano conce- 
dute insino a quel di, Massimiliano ne concedesse la 
investitura al Re di Francia per se e per i figliuoli 
maschi, in caso ne avesse; e non avendo maschi, fos- 
se per favore del matrimonio predetto conceduta a 
Claudia, ed a Carlo; e, morendo Carlo innanzi al 
matrimonio consumato, fosse conceduta a Claudia, 
ed al secondogenito dell’ Arciduca in caso che ella si 
maritasse a lui; Che tra il Pontefice, il Re dei Roma- 
ni, il Re di Franaia e l’Arciduca s’intendesse fatta 
confederazione a difesa comune , e ad offese dei Ve- 
neziani, per ricuperare le cose, che occupavano di 
tutti: Che Cesare passasse in Italia personalmente con- 
tro a’ Veneziani , e poi potesse passare a Roma per la 
Corona dell’ Imperio: Che per la investitura il Re di 
Francia, come ne fosse spedito il Privilegio, gli pa- 
gasse settautamila fiorini di Reno, e sessantamila al- 
tri fra sei mesi , e ciascuno anno nella festa della Na- 
tività del Signore un paio di sproni d’oro: Che ai Re 
di Spagna fosse lasciato luogo di entrarvi fra quattro 
mesi , ma non dichiarato se ( in caso non vi entrasse- 
ro) fosse lecito al Re di Francia di assaltare il regno 
di Napoli : Che il Re di Francia non aiutasse più il 
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i5o4 Colite Palatino , il quale stimolato da lui , e sostentato 
dalla speranza dei soccorsi suoi , era in guerra grave 
col jle dei Romani : Esclusi i Veneziani ; benché gli 
Oratori loro fossero dal Re sempre gratamente uditi , 
e che il Cardinale di Roano, per liberargli di sospet- 
to , promettesse tontinnamente con molto ellìcaci pa- 
role e giuramenti che mai il Re contravverrebbe alla 
confederazione , che aveva con loro . Queste cose si 
contennero nelle sefitture stipulate solennemente; ol- 
tre le quali si trattò che Cesare e il Re convenissero 
insieme in quel luogo, che altra volta si determinas- 
se, promettendo il Re che allora libererebbe di carce- 
re Lodovico Sforza , dandogli onesto modo di vivere 
nel regno di Francia, la salute del quale si vergogna- 
va pure Cesare di non procurare, ricordandosi quan- 
to per le promesse fattegli , e per la speranza avuta 
vanamente in lui, si fosse accelerata la sua rovina- 
Però, e quando il Cardinale di Roano andò a trovar- 
lo. a Trento aveva operato che gli fosse rimesso molto 
della strettezza , con la quale prima era tenuto, ed ora 
faceva instanza che liberamente potesse stare nella 
Corte del Re, o in quella parte di Francia, che al Re 
più satisfacesse. Promesse ancora il Re ad instanza 
sua la restituzione dei fuorusciti del ducato di Mila- 
no, sopra la quale erano state nella pratica di Trento 
molte difficultà . La quale capitolazione , essendo tan- 
to utile per l' Arciduca e per Massimiliano , si crede- 
va , che nonostante le spesse sue mutazioni avesse ad 
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andare innaiisi; essendovi compreso il Pontefice, ed iSo^ 
essendo grata al Re di Francia non tanto per cupidità 
che avesse allora di nuove imprese , quanto per desi- 
derio di ottenere la investitura di Milano, e di assi- 
curarsi di non essere molestato- da Cesare e dal fi- 
gliuolo . 

Morì quasi nei di medesimi il Re Federigo, privato 
al tutto di speran/ji <Ii avere più per accordo a recu- 
perare il regno di Napoli j bAchè prima ingannato 
( come è cosa naturale degli uomini ) dal desiderio , si 
fosse persuaso essere piu inclinati a questo i Re di 
Spagna , che il Re di Francia ; non considerando es- 
sere vano sperare nel secolo nostro s\ magnanima re- 
stituzione di untante Regno essendone stati csempj 
s\ rari , eziandio nei tempi antiehi , disposti multo più 
che i tempi presenti agli atti virtuosi e generosi ; nè 
pensando essere alieno 'da ogni verisimile, che chi ave- 
va usato tante insidie per occuparne la metà, volesse 
ora, che l’aveva conseguito tutto, privarsene. Ma nel 
maneggio delle cose si era accorto non essere minore 
difficultà ncH'uno, che nell’altro; anzi doversi più di- 
sperare, che cM possedeva restituisse, che chi non 
possedeva consentisse. 

Nella fine di quest'anno medesimo mor\ Elisabetta 
Regina di Spagna , donna di onestissimi costumi, e in 
concetto grandissimo nei Regni suoi di magnanimità 
e prudenza; alla quale apparteneva propriamente il 
regno di Castiglia , parte molto maggiore e più poten- 
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i5o4 t« di Spagna, pervenutagli ereditaria per la morte 'di 
Enrico suo fratello, ma non seni» sangue e senza guer- 
ra . Perchè, se bene era stato creduto lungamente che 
Enrico fosse per natura impotente al coito , e che per- 
ciò non potesse essere sua figliuola la Beltramigia par- 
torita dalla sua moglie, e nutrita molti anni dtt lui 
per figliuola, e che per questa cagione Elisabetta, vi- 
vente Enrico , fosse stata riconosciuta per Principessa 
di Castiglia , titolo di^khi è più prossimo alla succes- 
sione: nondimeno, levandosi alla morte sua in favore 
della Beltramigia molti Signori della Castiglia , e aiu- 
tandola con l’armi il Re di Portogallo suo congiunto, 
venute finalmente le parti alla battaglia, fu approvata 
dal successo della giornata per più giusta la causa di 
Elisabetta; conducendo l'esercito Ferdinando d’ Ara- 
gona suo marito , nato ancora esso della Casa dei Re 
di Castiglia , e congiunto a Elisabetta in ^erzo grado 
di consanguinità: e il quale essendo poi succeduto per 
la morte di Giovanni suo padre nel regno d* Arago- 
na, s’intitolavano Re e Regina di Spagna. Perchè, es- 
sendo unito al regno d’ Aragona quello di Valenza e il 
contado di Catalogna , era sotto l’ imperio loro tutta 
la provincia di Spagna , la quale si contiene tra i mon- 
ti Pirenei, il mare Oceano, e il mare Mediterraneo, 
e sotto il cui titolo ( per essere stata occupata antica- 
mente da molti Re Mori ) si comprende (come ciascu- 
no di essi faceva un titolo da per sè) il titolo di molti 
regni ; eccettuato nondimeno il regno di Granata , 
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cbe, allora posseduto dai Mori, fii dipoi gloriosamen- i5o4 
te ridotto da loro sotto l' imperio di Castiglia, e il pic- 
colo regno di Portogallo, e quello di Navarra molto 
minore, che avevano Re particolari. 

Ma essendo il regno d' Aragona, con la Sicilia e la 
Sardigna e le altre isole appartenenti a quello, pro- 
prio di Ferdinando, si reggeva da lui solo, non vi si 
mescolando il nome , o l' autorità della Regina . Altri- 
menti si procedeva in Castiglia ; perchè essendo quel 
regno ereditario d’ Elisabetta, e dotale di Ferdinando, 
si amministrava còl nome, con le dimostrazioni, e con 
gli effetti comunemente , non si eseguendo cosa alcu- 
na se non deliberata , ordinata , e sottoscritta da tutti 
e due . Comune era H titolo di Re di Spagna , comu- 
nemente gli Ambasciatori si spedivano , comunemen- 
te gli eserciti si ordinavano , le guerre comunemente 
si amministravano; nè l'uno piu che l'altro si arroga- 
va dell’autorità, e del governo di quel reame. Ma per 
la morte di Elisabetta senza figliuoli maschi apparte- 
neva la successione di Castiglia ( per le leggi di quel 
regno , che attendendo più alla prossimità , che al ses- 
so, non escludono le femmine) a Giovanna figliuola 
comune di Ferdinando e di lei, moglie dell’ Arcidu- 
ca : perchè la figliuola maggiore di tutte , che era Sta- 
ta congiunta ad Emanueilo Re di Portogallo , e un 
piccolo fanciullo nato di quella , erano molto prima 
passati all’altra vita. Onde Ferdinando, non aspettan- 
do piu a Jui , finito il matrimonio , l’ amministrazione 
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i5o4<^el regno dotale, aveva a ritornare al piccolo regno 
suo di Aragona , piccolo a comparazione del regno di 
Castiglia , per la strettezza del paese e dell' entrate , e 
perchè i Re Aragonesi, non avendo assoluta l’ autorità 
regia in tutte le cose, sono in molte sottoposti alle 
costituzioni ed alle consuetudini di quelle Provincie, 
molto limitate contro la potestà dei Re. Ma Elisabetta, 
quando fu vicina alla morte, nel testamento dispose 
che Ferdinando mentre viveva fosse Governatore di 
Castiglia; mossa o perchè, essendo sempre vivuta con- 
giuntissima con lui, desiderava si "conservasse nella 
pristina grandezza; o perchè, secondo diceva, cono- 
sceva essere più utile ai suoi popoli il continuare sot- 
to il governo prudente di Ferdinando; nè meno al 
genero e alla figliuola, ai quali ( poiché alla fine aven- 
do similmente a succedere a Ferdinando) sarebbe be- 
neficio non piccolo, cbe insino a tanto che Filippo na- 
to, e nutrito in Fiandra (ove le cose si governavano 
diversamente) pervenisse a più matura età, ed a mag- 
gior cognizione delle leggi , delle consuetudini , delle 
nature , e dei costumi di Spagna , fossero conservati 
loro sotto pacifico ed ordinato governo tutti i regni , 
mantenendosi in questo mezzo come un corpo mede- 
simo la Castiglia e l’ Aragona. 

La morte della Regina partorì poi nuovi accidenti 
in Ispagna : ma in quanto alle cose d'Italia , come di 
sotto sì dirà, piu tranquilla disposizione di nuova pa- 
i5o5 ce - Continuossi nell'anno mille cinquecento cinque la 
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medesima quiete, che era stata nell'anno dinanzi, e i5o5 
tale , che se non l’ avessero qualche poco perturbata 
gli accidenti , che nacquero per rispetto dei Fiorenti- 
ni e dei Pisani, si sarebbe quest'anno cessato total- 
mente dai movimenti delle armi : essendo una parte 
dei Potentati desiderosa della pace ; gli altri più incli- 
nati alla guerra impediti per varie ragioni. Perchè al 
Re di Spagna , che cosi continuava per ancora il tito- 
lo suo, occupato nei pensieri che gli succedevano per 
la morte della Regina , bastava conservarsi per mezzo 
della tregua fatta il regno Napoletano: e il Re di Fran- 
cia stava coll'animo molto sospeso, percliè Cesare, se- 
guitando in questo come nelle altre cose la sua natu- 
ra , non aveva mai ratificato la pace fatta ; e.il Pontefi- 
ce desideroso di cose nuove non ardiva nè poteva 
muoversi se non accompagnato dalle armi di Principi 
potenti , e ai Veneziani non pareva piccola grazia , se 
in tante cose trattate contro a loro , e in tanta mala 
disposizione del Pontefice , non fossero molestati da- 
gli altri. Per mitigare l’animo del quale avevano piu 
mesi innanzi offertogli di lasciar Rimini , e tutto quel- 
lo che dopo la morte d’Alessandro Pontefice avevano 
occupato in Romagna , purché consentisse che rite- 
nessero Faenza col suo territorio, mossi dal timore 
che avevano del Re di Francia, e perchè Cesare, ri- 
cercatone da Giulio, mandato un Ambasciatore a Ve- 
nezia, gli aveva confortati che restituissero le terre 
della Chiesa . Ma avendo il Pontefice , secondo la co- 
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i5o5 stanza del suo animo, e la natura libera di esprimere 
i suoi concetti , risposto , che non consentirebbe rite- 
nessero una pìccola torre, ma che sperava di recupe- 
rare innanzi alla sua morte Ravenna e Cervia , le qua- 
li città non meno ingiustamente che Faenza possede- 
vano , non si era proceduto più oltre . Ma nel princi- 
pio di quest’anno essendo divenuto maggiore il timo- 
re, offersero per mezzo del Duca di Urbino amico co- 
mune di restituire quel che avevano occupato , che 
non fosse dei contadi di Faenza e di Bimini , se il Pon- 
tefice , che sempre aveva negato di ammettere gli Ora- 
tori loro a prestare l’ubbidienza, consentisse ora di 
ammettergli . Alla qual dimanda, benché il Pontefice 
stesse alquanto renitente, parendogli cosa aliena dalla 
sua dignità, nè conveniente a tante querele e minac- 
ce che aveva fatte; nondimeno astretto dalle molestie 
dei Forlivesi , degl’ Imolesi e dei Cesenati , che priva- 
ti della maggior parte dei loro contadi , tolleravano 
grande incomodità, nè vedendo per altra via il rime- 
dio propinquo, ( poiché le cose tra Cesare e il Re di 
Francia procedevano con tanta lunghezza) finalmente 
acconsenti a quel che in quanto agli effetti era guada- 
gno senza perdita , poiché né con parole , nè con scrit- 
ture aveva ad obbligarsi a cosa alcuna . 

Andarono adunque, ma restituite prima le terre 
predette, otto Ambasciatori dei principali del Senato 
eletti insino al principio della sua creazione, numero 
maggiore che mai avesse destinato quella Repubblica 
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Ad alcun Pontefice, che non fosse stato Veneziano: i i5o5 
quali, prestata l' ubbidienza con le ceremonie consue- 
te , non riportarono perciò a Venezia segno alcuno nè 
di maggior facilità, nè di animo più benigno del Pon- 
tefice. 

Mandò in questo tempo il Re di Francia, desidero- 
so di dare perfezione alle cose trattate, il Cardinale di 
Roano ad Agunod , terra della Germania inferiore , 
nella quale, occupata nuovamente dal Conte Palatino, 
l'aspettavano Cesare e l'Arciduca. Alla venuta del 
quale si pubblicarono, e giurarono solennemente le 
convenzioni fatte ; e il Cardinale pagò la metà dei da- 
nari promessi per la investitura, dei quali doveva ri- 
cevere l’altra metà come prima fosse passato in Ita- 
lia : e nondimeno , e allora accennava , e poco di poi 
dichiarò, non potervi passare l'anno presente per le 
occupazioni che aveva nella Germania. Onde tanto 
piu cessavano i sospetti delle guerre, perchè senza il 
Re dei Romani non aveva il Re di Francia inclinazio- 
ne a tentare cose nuove. 

Rimanevano accesi solamente in Italia i travagli 
quasi perpetui tra i Fiorentini e i Pisani , tra i quali 
procedendosi con guerra lunga, nè a impresa alcuna 
'determinata, ma secondo le occasioni, che ora all’u- 
na, ora all’altra parte si dimostravano, accadde che 
usci di Cascina ( nella qual terra i Fiorentini facevano 
la sedia della guerra) Luca Savello, e alcuni altri Con- 
dottieri e Conestabili de' Fiorentini con quattrocento 
T. Ut 
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i5o5 cavalli, e con molti fanti per condurre vettovaglie a 
Librafatta , e per andare a prendere certe bestie dei 
Pisani , che erano di là dal fiume del Serchio in sul 
Lucchese; non tanto per la cupidità della preda, quan- 
to per desiderio di tirare i Pisani a combattere , con- 
fidandosi, per essere più furti di loro in campagna, di 
rompergli . E avendo messe le vettovaglie in I.ibrafat- 
ta, e fatta la preda disegnata, ritornavano indietro 
lentamente per la medesima via per dar tempo ai Pi- 
sani di venire ad assaltarli . 

Usci, ricevuto avviso della preda fatta, subito di 
Pisa Tarlatine, Capitano della guerra; ma per la pre- 
stezza del muoversi non con più che con quindici uo- 
mini di arme, quaranta cavalli leggieri e sessanta 
fanti , dato ordine che gli altri lo seguitassero . Ed 
avendo notizia che alcuni dei cavalli dei Fiorentini 
erano corsi insino a San Iaco|io appresso a Pisa, andò 
verso loro. I quali, ritirandosi per unirsi con f altre 
genti ( le quali si erano fermate al punte a Cappellese 
in sul fiume dell' Osole vicino a Pisa a tre miglia ) e 
aspettando quivi le bestie predate , e i muli coi quali 
avevano condotta la vettovaglia , che venivano dietro, 
ed essendo tutti di là dal ponte (il quale i primi fanti 
avevano occupato, e muniti gli argini e i fossi) ave- 
vagli Tarlatino seguitati inaino appresso al ponte. Nà 
si accorse prima essersi fermate in quel luogo tutte le 
genti degl' inimici , che era condotto tanto innanzi , 
che senza manifesto pericolo non poteva tornare iu- 
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dietro. Però deliberò di assaltare il ponte: e dimostra- r 5 o 5 
to ai suoi die quello, a che la necessità gli costringe- 
va , non era senza speranza grande di poter vincere 
( perchè nel luogo stretto , ove pochi potevano com- 
battere , non poteva loro nuocere il numero maggiore 
■degl* inimici, in .modo che quando bene non potesse- 
ro passare il ponte, si difenderebbero facilmente tan- 
to, che il popolo di Pi.sa sarebbe a tempo a soccorrer- 
gli , qiule aveva mandato a sollecitare ; ma che pas- 
sando il ponte sarebbe facilissima la vittoria , perchè 
essendo stretta la strada di là dal fiume, che corre tra 
il ponte e il monte , la moltitudine degl' inimici , in- 
terrotta dai somieri e dalle bestie predate , si disordi- 
nerebbe agevolmente da se medesima, ridotta in luo- 
go impedito e a combattere, e a fuggire), suCcèdero- 
110 i fatti secondo le parole . 

Egli primo , spronato furiosamente il cavallo , assal- 
tò il ponte ; ma costretto a discostarsi , fece un altro 
il medesimo, e dipoi il terzo, al quale essendo stato fe- 
rito il cavallo, il Capitano ritornato con impeto gran- 
de ad aiutarlo , passò, con la forza delle armi e con la 
ferocia del cavallo, .di là dal ponte, dandogli luogo i 
fanti che lo difendevano . Fecero il medesimo quat-. 
tro altri dei suoi cavalli, i quali tutti mentre che di 
là dal ponte combattono coi fanti degl' inimici in uno 
stretto prato, alcuni fanti dei Pisani, passato il Gume 
con l'acqua insino alle spalle, e da altra parte passan- 
do per il ponte già abbandonato senz’ ostacolo i cavai- 
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i5o5 lì, e cominciando a giugnere l’altra gente, che spar- 
sa e senza ordine veniva da Pisa, ed essendo i soldati 
dei Fiorentini ridotti in luogo stretto, e confusi tra 
loro medesimi , e ripieni di grandissima viltà ( più an- 
cora gli uomini di arme , che ì fanti ) nè avendo Ca- 
pitano di autorità, che gli ritenesse, o riordinasse; si' 
messere in manifesta fuga , lasciando la vittoria que- 
gli, che molto più potenti dì forze camminavano or- 
dinatamente in battaglia , a quegli , che in pochissimo 
numero erano venuti alla sfilata , con intenzione più 
presto di appresentansi , che di combattere : restando 
tra morti, presi e feriti molti capitani di fanti, e per- 
sone di condizione ; e quegli , che fuggirono , furono 
la più parte svaligiati nella fuga dai contadini del pae- 
. se dì Lucca . 

Disordinaronsì pter questa rotta molto nel contado 
di Pisa le cose dei Fiorentini ; perchè essendo rimasi 
in Cascina pochi cavalli , non potettero proibire per 
molti di che i Pisani , insuperbiti per la vittoria , non 
corressero e predassero tutto il paese. E, quello che 
importò più, entrato per questo caso Pandolfo Pe- 
trucci in speranza, che facilmente si potesse interrom- 
pere che i Fiorentini non dessero quella state il gua- 
sto ai Pisani ( i quali combattendo con le solite diflì- 
cultà erano, benché molto parcamente, aiutati dai 
Genovesi e dai Lucchesi, perchè i Senesi sommini- 
stravano loro più consigli che danari , o vettovaglie ) 
procurò che Giampaolo Baglione, del quale i Fioren- 
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tini , per essere stati causa principale del suo ritorno i5o5 
in Perugia, confidavano molto, durante la condotta 
sua , ricusò di continuare nei soldi loro , allegando 
che essendo ai medesimi stipendj Marcantonio e Mu- 
tio Colonna , e Luca ed Iacopo Savelli , che tutti insie- 
me avevano maggior numero di soldati, che non ave- 
va egli , non vi stava senza pericolo , per la diversità 
delle fazioni . E perchè avessero più breve spazio di 
tempo a provvedersi , ritardò quanto potette , prima 
che totalmente scoprisse il suo pensiero; e perchè al- 
la escusazione stia fosse prestata maggior fede , pro- 
messe ai Fiorentini di non pigliare farmi contro a 
loro: della qual cosa perchè fossero meglio sicuri, la- 
sciò come per pegno ai soldi loro Malatesta suo figliuo- 
lo di molto tenera età con quindici uomini di arme. 

Egli, per non rimanere del tutto senza condotta, si 
condusse con settanta uomini di arme coi Senesi , i 
quali perchè erano inabili a sopportare tanta spesa , i 
Lucchesi , partecipi di questo consiglio, snidarono con 
settanta uomini di arme Troilo Savello soldato prima 
dei Senesi. 

Per la partita improvvisa di Giampaolo, e pel dan- 
no ricevuto al ponte a Cappellese , i Fiorentini rimasi 
con poca gente non dettero quelfanno il guasto ai 
Pisani ; anzi erano necessitati a pensare rimedio a mag- 
giori pericoli. Perchè, essendosi svegliato in PandoI-* 
fo e in Giampaolo l'antico umore, trattavano segreta- 
mente col Cardinale dei Medici di turbare lo stato dei 
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t5o5 Fioreutiai, facendo il fondamento principale in Bar- 
tolommeod’Alviano, il quale, dimostrandosi discorde 
col Gran Capitano, venuto in terra di Roma , riduce- 
va a sè con varie speranze e promesse molti soldati . 
I quali consigli si dubitava non penetrassero insino 
al Cardinale Ascanio , con ordine , succedendo felice- 
' mente le cose di Toscana, di assaltare con le forze 
unite dei Fiorentini e degli altri , che assentivano a 
questo movimento, il ducato di Milano, sperando che 
assaltato facesse facilmente mutazione, per le poche 
genti d’arme che vi erano dei Franzesi, perchè fuora 
erano moltissimi nobili , per la inclinazione dei popoli 
al nome Sforzesco, e perchè il Re di Francia ( essen- 
dosi per grave infermità sopravenutagli ridotto tanto 
all’ estremo , che per molte ore fu disperata totalmen- 
te la sua salute, sebbene dipoi si fosse alquanto di- 
scostato dal punto della morte ) pareva in modo con- 
dizionato, che poco si sperava della sua vita. E que- 
gli, che consideravano più intrinsecamente, sospetta- 
vano che Ascanio, il quale era in questi tempi fre- 
quentato molto in Roma dall’Oratore Veneziano, aves- 
se occulta intelligenza non solo col. Gran Capitano, 
ma ancora coi Veneziani, i quali sarebbero stati più 
pronti , che per il passato , e con maggiore confidenza 
alla offesa dei Franzesi. Perchè il Re di Francia es- 
sendo venuto in nuovi sospetti, e difBdenze col Re 
de’ Romani e col figliuolo, e considerando dopo la 
morte della Regina di Spagna quanto sarebbe la gran- 
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dezza dell'Arciduca, alienatosi apertamente da loro, i5o5 
aiutava contro all’ Arciduca il Duca di Ghelderi acer- 
rimo inimico suo, ed inclinava a fare particolare in- 
telligenza col Re di Spagna . 

Ma ( come sono fallaci i pensieri degli uomini , e 
caduulic le speranze ! ) mentre che tali cose si tratta- 
no, il Re di Francia, del quale era quasi disperata la 
vita, andava continuamente recuperando la salute; e 
Ascanio mori all'improvviso di peste in Ruma. Per la 
morte del quale essendo cessato il pericolo dello sta- 
to di Milano, non s’ interroppero perciò del tutto i di- 
segni del molestare i Fiorentini, per i quali si con- 
vennero insieme al Piegai ( castello tra i contini dei 
Perugini e dei Senesi ) Pandolfo Petrucci , Giampaolo 
Bagliune e Bartolommco d'.Alviauo, non più con spe- 
ranza di esser potenti a rimettere i Medici in Firen- 
ze, ma perchè r Alviano, entrando in Pisa coti volon- 
tà dei Pisani , molestasse per sicurtà di quella città i 
confini dei Fiorentini, con intenzione di procedere 
più oltre secondo I’ opportunità delle occasioni . Le 
quali preparazioni cominciando a venire a luce, teme- 
vano i Fiorentini della volontà del Gran Capitano, es- 
sendo certi che la condotta dell' Alviano col Re di 
Spagna continuava inaino al novembre prossimo, e 
perchè non si credeva , che senza suo consentimento 
Pandolfo Petrucci tenCksse cose nuove; il quale, non 
avendo mai voluto pagare i danari promessi al Re di 
Francia, e circonvenutolo spesso con varie arti, total- 
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i5o5 mente dal Re di Spagna dependeva. E accrebbe il so- 
spetto dei Fiorentini , che temendo il Signor di Piom- 
bino , il quale era sotto la protezione del Re di Spa- 
gna , di non essere assaltato dai Genovesi , Consalvo 
per sicurtà sua aveva mandato a Piombino sotto Nu- 
gno del Campo mille fanti Spagnuoli , e nel canale tre 
navi, due galee ed alcuni altri légni, le quali forze 
condotte in luogo tanto vicino ai Fiorentini davano 
loro causa di temere che non si unissero con l'Alvia- 
no, come esso affermava essergli stato promesso. 

Ma la verità era , che avendo il Re di Spagna, dopo 
la tregua fatta col Re di Francia, per diminuire le spe- 
se commesso, insieme con la limitazione delle con- 
dotte degli altri , che la condotta dell’ Alviano si ridu- 
cesse a cento lance ; egli sdegnato non solo negava di 
ricondursi, ma affermava essere libero dalla condot- 
ta prima , perchè non gli erano pagati gli stipendj cor- 
si , e perchè il Gran Capitano aveva ricusato di osser- 
vargli la promessa fatta di concedergli dopo la vitto- 
ria di Napoli duemila fanti per usargli contro ai Fio- 
rentini in favore dei Medici: ed era naturalmente il 
cervello dell’ Alviano cupido di cose nuove , e impa- 
ziente della quiete. 

Ricercarono i Fiorentini , per difendersi da questo 
assalto, il Re di Francia (obbligato per i capitoli del- 
la protesone a difendergli con quattrocento lance ) 
che ne mandasse dugento in aiuto loro : il quale mos- 
so più dalla cupidità dei danari, che dai preghi, o dal- 
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la compassione degli antichi Collegati, rispose non i5o!> 
voler dare loro soccorso alcuno , se prima non gli nu- 
meravano trentamila ducati dovutigli per l’obbligo 
della protezione . E benché i Fiorentini , allegando es- 
sere aggravati da infinite spese necessarie alla loro di- 
fesa, supplicassero di alcuna dilazione, perseverò osti- 
natamente nella medesima sentenza: di maniera che 
più giovò alla salute loro chi era sospetto e ingiuria- 
to , che chi era confidente e beneficato . Conciosiachè 
il Gran Capitano desideroso che non si turbasse la 
quiete d'Italia, o per non interrompere le pratiche 
della pace cominciata di nuovo tra i due Re , o perchè 
già per l’occasione della morte della Regina, e i semi 
della discordia futura tra il suocero e il genero, aves- 
se qualche pensiero di appropriarsi il reame di Nafto- 
li , non solo faceva ogni diligenza per indurre l’ Alvia- 
no alla ricondotta ( il quale, per comandamento avu- 
to dal Papa che , o licenziasse le genti , o uscisse del 
territorio della Chiesa , era venuto a Pitigliano ) ma 
gli aveva come a Feudatario, e come a soldato del 
suo Re , comandato che non procedesse più innanzi , 
sotto pena di privazione degli Stati , che aveva nel 
Reame di entrata di settemila ducati. E ai Pisani, ri- 
cevuti non molto prima da lui segretamente nella pro- 
tezione del suo Re , c al Signor di Piombino , aveva 
significato che non lo ricevessero ; ed o(Terto ai Fio- 
rentini essere contento che usassero per la difesa loro 
i fanti suoi , che erano in Piombino , i quali voleva 
T. tlL ti 
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i5o5che stessero sotto la ubbidienza di Marcantonio Co- 
lonna loro Coiidottiere. Ricercò similmente Pundolfo 
Petrucci cbe non fòniciitasse l'Alviano; e proibì a Ix)- 
dovico Figliuolo del Conte di Pitigliano, a Francesco 
Orsino c a Giovanni di Ceri suoi soldati, die non lo 
seguitassero. E nondimeno l’Alviano (con cui erano 
Gian Luigi Vitello, Gian Currado Orsino, trecento 
uomini di arme e cinquecento fanti venturieri) proce- 
dendo , benebe lentamente, sempre innanzi , e avendo 
vettovaglie dai Senesi , era per la maremma di Siena 
venuto nel piano di Scarlino, terra sottoposta a Piom- 
bino presso a una piccola giornata ai confini dei Fio- 
rentini, dove gli sopraggiunse un uomo mandato dal 
Gran Capitano a comandargli di nuovo che non an- 
dasse a Pisa, e non offendesse i Fiorentini. Al quale 
avendo replicato che era libero di se medesimo, poi- 
ché il Gran Capitano non gli aveva osservato le cose 
promesse, andò ad alloggiare appresso a Campiglia, 
terra dei Fiorentini, ove si fece leggiera scaramuccia 
tra lui e le genti dei Fiorentini , che facevano la mas- 
sa a Bibbona. Venne poi sulla Cornia tra i confini^ 
dei Fiorentini e di Sughereto, ma con disegni e spe- 
ranze molto incerte; rappresentandosegli ad ogn' ora 
maggiore difhcultà : perché né da Piombino aveva piu 
vettovaglie, né gli mandavano fanti secondo la inten- 
zione, che gli era stata data , Giampaolo Baglione, e 
i Vitelli, le deliberazioni dei quali si accomodavano 
volentieri agli esiti delle cose: vedeva Paudolfo Pe- 
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tnicci ritenersi dal favorire come prima le cose sue; i5o5 
nè era ben certo che i Pisani per non disobbedire al 
Gran Capitano volessero riceverlo. Per le quali cagio- 
ni , e perchè continuamente si trattava la ricondotta 
sua, ma con maggiore speranza, perchè non ricusava 
più di stare contento alle cento lance, si ritirò a V'i- 
gnale, terra del Signore di Piombino, dando nome 
di aspettarne da Napoli l'ultima determinazione. Ma, 
avuto in questo tempo dai Pisani il consentimento di 
riceverlo in Pisa, partitosi da Vignale, dove era stato 
alloggiato dieci giorni, la mattina dei diciassette d’a- 
gosto si scoperse con l’esercito in battaglia alle Cal- 
dane, un miglio sotto a Campiglia, con intenzione di 
combattere quivi con l’esercito Fiorentino, il quale 
vi era andato ad alloggiare il d\ avanti . Ma era acca- 
duto, che avendo, per spie venute del campo dcU’Al- 
viano presentito qualche cosa della sua mossa, si era 
la notte medesima ritirato alle mura di Campiglia; 
ove conoscendo l’Alviano non gli poter assaltare sen- 
za disavvantaggio grande, si voltò al cammino di Pisa 
per la strada della Torre a San Vincenzo, che è di- 
stante da Campiglia cinque miglia. 

Da altra parte le genti dei Fiorentini ( governate da 
F.rcole Bentivoglio , il quale come era peritissimo del 
paese non desiderava per la opportunità del sito altro 
che di fare la giornata seco in quel luogo ) s’ indiriz- 
zarono per la via , che va da Campiglia alla Torre me- 
desima di San Vincen//) ; avendo fatte due parti dei 


Digitized by Google 



. LIBRO SESTO 


I l6 

i5o5 cavalli leggieri, l'una delle quali seguitava l'esercito 
dell'Alviano, molestandolo continuamente alla coda; 
l'altra andava innanzi a incontrare gl’ inimici per la 
via medesima, per la quale veniva dietro l’esercito 
Fiorentino . E questi arrivati alla Torre , innanzi che 
vi arrivassero le genti deU’Alviano, e attaccatisi con 
quegli, che venivano innanzi, dai quali essendo facil- 
mente ributtati, si andarono ritirando alla volta del- 
r esercito che era già presso a mezzo miglio , ove fat- 
ta relazione che la più parte degl’inimici era già pas- 
sata la Torre, Ercole camminando lentamente si con- 
dusse appunto alla coda loro nella rovina di San V'in- 
cenzo, dove avevano fatto testa gli uomiui'di arme e 
i fanti loro. E come fu in sul piano del passo, investi- 
tigli quivi per fianco valorosamente con la metà del- 
l'esercito, poi che ebbe combattuto j>er buono spazio, 
gli piegò ; nel quale primo assalto fu in modo rotta la 
fanteria loro, e spinta insino al mare, che mai piu ri- 
fece testa . Ma la cavalleria, che si era ritirata un'ar- 
cata, passato il fosso di San Vincenzo verso Bibbona, 
rifatta testa , e ristrettasi, assaltò con impeto grande le 
genti dei Fiorentini , e le ributtò ferocemente insino al 
fosso. Però Ercole tirò innanzi il resto delle genti, e 
ridotto quivi da ogni banda tutto il nervo dell'esercito, 
si combattè per grande spazio ferocemente , non incli- 
nando ancora la vittoria a parte alcuna: sforzandosi 
r Alviano ( che , facendo ufficio non manco di soldato 
che di Capitano, aveva avuto con uno stocco due fe- 
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rite nella faccia) di spuntare da quel passo gl’ inimici, i 
il che succedendogli , sarebbe restato vincitore . Ma 
Ercole (che più giorni innanzi aveva affermato , che 
se la battaglia si conduceRra in quel luogo , otterrebbe 
con industria e senza pericolo la vittoria) fece pian- 
tare in sulla ripa del fosso della Torre sei falconetti , 
che couduceva seco; con i quali avendo cominciato a 
battere gl’inimici, e vedendo che per l’impeto delle 
artiglierie cominciavano già ad aprirsi e disordinarsi , ' 
intento a questa occasione, in sulla quale si aveva 
sempre promessa la vittoria, gl’ investi con grande 
impeto da più parti con tutte le forze dell’esercito, 
cioè con i cavalli leggieri per la via della marina, con 
le genti di arme per la strada maestra , e con la fante- 
ria dal lato di sopra per il bosco : col quale impeto 
senza alcuna difiìcultà gli roppe , e messe in fuga , sal- 
vandosi l'Alviano non senza fatica con pochissimi ca- 
valli corridori, con i quali fuggi a Monteritondo in 
quel di Siena. Il resto della sua gente da San Vincen- 
zo insino in sul fiume della Cecina quasi tutta fu pre- 
sa, e svaligiata , perdute tutte le bandiere, e salvatisi 
pochissimi cavalli. 

Questo esito ebbe il movimento di Bartolomraco 
d’.AIviano stato più negli occhi degli uomini per le sue 
lunghe pratiche , e per la jattanza delle sue parole 
piene di ferocia e di minacce, che per forze, o fonda- 
mento stabile, che avesse l’impresa sua. Da questa 
vittoria preso animo, Ercole Bcntivoglio, e Antonio 
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j5o5 Giacomini CoVnmissario del campo, confortarono con 
vefementi lettere e spessi messi i Fiorentini, che l'e-* 
sercito vincitore si accostasse alle mura di Pisa , fatte 
prima con più prestezza fossè possibile le provvisioni 
necessarie per espugnarla , sperando che ( per tro- 
varsi in molte diflìcultà , ed essere mancata ai Pisani 
la speranza della venuta dell’ Alviano , e come pare 
che ogni cosa ceda alla riputazione della vittoria) aves- 
se con non molta diflìcultà a ottenersi : nella quale 
speranza gli nutriva molto qualche intelligenza, che 
avevano in Pisa con alcuni . Ma in Firenze dimandan- 
do il Magistrato de’ Dieci , Magistrato proposto alle 
cose della guerra , consiglio di quello fosse da fare a 
quei cittadini , con i quali erano consueti di consulta- 
re le faccende importanti ; fu dannata unitamente da 
tutti questa deliberazione , perchè presuj>poncvano 
che nei Pisani fosse la consueta durezza: e che, essen- 
do sperimentati tanti anni nella guerra, non bastasse 
a superargli il nome e la riputazione della vittoria 
avuta contro altri (per la quale non erano in parte al- 
cuna diminuite le forze loro) ma bisognasse vincergli 
come in ogni altro tempo con le forze, delle quali so- 
lamente temono gli uomini bellicosi; e questo appari- 
re pieno di molte diflìcultà. Perchè essendo la città 
di Pisa circondata, quanto altra città d’Italia, da so- 
lidissime muraglie, e ben riparata e fortificata, e di- 
fesa da uomini valorosi c ostinati, non si poteva spe- 
rare di sforzarla, se non con grosso esercito, e con 
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Kolilati, ohe non fossero inferiori di virtù e di valore: 
il quale anco non sarebbe bastante a vincerla d'assal- 
to , o con breve oppugnazione , ma che sarebbe ne- 
cessitato di starvi intorno molti cTl per accostarsi sicu- 
ramente, e col prendere dei vantaggi, e quasi più pre- 
sto straccandogli, che sfoi'zandogli . Repugnare a que- 
ste cose 1^ stagione dell'anno, perchè, nè si poteva 
con prestezza mettere insieme altro che fanteria tu- 
multuaria e collettizia , nè accostarvisi con intenzione 
dr fermarvisi molto per la inclemenza dell' aria cor- 
rotta dai venti del mare, che diventano pestiferi per 
i Vapori degli stagni e delle paludi, e (>erniciosa agli 
eserciti , come era accaduto quando fu campeggiata 
da Paol Vitelli , e perchè il paese di Pisa comincia 
insin di settembre a essere sottoposto alle pioggie , 
dalle quali per la bassezza sua è sopraffatto tanto, 
che in quel tempo dilTicilmente vi si sta intorno. Nè 
in tanta ostinazione universale potersi far fondamen- 
to in trattati, o intelligenze particolari, perchè, o riu- 
scirebbero cose simulate, o maneggiate da persone, 
che non avrebbero facoltà di eseguir quello che pro- 
mettessero. Aggiugnersi, che benché al Gran Gipita- 
no non fosse stata data la fede pubblica , nondimeno 
avergli pure Prospero Colonna, benché come da sè, 
quasi con tacito consentimento loro, dato intenzione 
che (ler quest'anno non si anderebbe con artiglieria 
alle mura di Pisa: e però aversi a tener per certo, che 
commosso da questo sdegno , e per le promissioni fat- 
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1 5o5 te molte volte ai Pisani , e perchè alle cose sue non . 
era utile questo successo dei Fiorentini , si opporreb- 
be a questa impresa; e aver modo facile d' impedirla, 
potendo in poche ore mettere in Pisa quei fanti Spa- 
gnuoli , che erano in Piombino, come molte volte ave- 
va affermato che farebbe, quando si tentasse di espu- 
gnarla. Essere più utile usar l' occasione della vittoria , 

. dove sebbene il frutto fosse minore, la facilità senza 
comparazione fosse maggiore, nè perciò senza notabi- 
le profitto. Nessuno essersi più opposto, e opporsi 
continuamente ai disegni loro, nessuno avere più im- 
pedito la rccuperazione di Pisa, nessuno più procura- 
to di alterare il presente governo , che Pandolfo Pe- 
trucci: egli avere confortato il Valentino a entrare ar- 
mato nel Dominio Fiorentino; egli essere stato prin- 
cipale consultore , e guida dell'assalto di Vitellozzo, e 
della ribellione d’ Arezzo ; essersi mediante i suoi con- 
sigli congiunti con lo stato di Siena i Genovesi e i Luc- 
chesi a sostentare i Pisani ; egli avere indotto Consal- 
vo a pigliare la protezione di Piombino, e a intromet- 
tersi nelle cose di Pisa , e ad ingerirsi nelle cose di To- 
scana. E chi altri essere stato stimolatore e fautore di 
questo moto dell' .Alviano ? Doversi voltare l’ esercito 
contro a lui ; predare e scorrere tutto il contado di 
Siena , dove non si farebbe resistenza alcuna : poter 
succedere con la reputazione dell' armi loro contro iz 
lui qualche movimento nella città , dove aveva molti 
inimici ; e almeno non essere per mancare occasiooe 
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di occupare qualclie castello importante in quel con- i5o5 
tado , da tenerlo come per cambio , e per pegno di 
riavere Montepulciano: e quello, die non avevano 
fatto i benefìcj, potersi sperare che facesse questo ri- 
sentimento , di farlo per 1‘ avvenire procedere con 
maggior circospezione alle ofTese loro . Doversi nel 
medesimo modo correre poi il paese dei Lucchesi , 
con i quali essere stato pernicioso usare tanti rispet- 
ti . Cosi potere sperare di trarre della vittoria acqui- 
stata onore e frutto; ma andando alla oppugnazione 
di Pisa , non si conoscere altro fine che spesa e di- 
sonore. 

Le quali ragioni allegate concordemente non raf- 
freddarono però l’ardire, che avea il popolo (che si go- 
vernava spesso più con la volontà , che con la ragione) 
che vi si andasse a porre il campo, accecato anche da 
quella opinione inveterata, che a molti dei cittadini 
principali per fini ambiziosi non piacesse la ricupera- 
zione di Pisa. Nella quale sentenza essendo non me- 
no caldo di tutti gli altri Piero Soderini Gonfalonie- 
re, convocato il Consiglio grande del popolo , al qua- 
le non solevano riferirsi queste deliberazioni, diman- 
dò, se pareva loro che si andasse col campo a Pisa; 
dove essendo con i voti quasi di tutti risposto che vi 
si andasse, superata la prudenza dalla temerità, fu 
necessario che l'autorità della parte migliore cedesse 
alla volontà della parte maggiore . Però si attese a fa- 
te le provvisioni con incredibile celerità , desiderando 
r. m. i6 
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i5o5 prevenire non manco il soccorso del Gran Capitano, 
che i pericoli dei tempi piovosi . Con la quale celeriti 
il sesto giorno di settembre si accostò l'esercito con 
seicento uomini di arme e settemila fanti , sedici can- 
noni e molte altre artiglierìe alle mura di Pisa , po- 
nendosi tra Santa Croce g San Michele , nel luogo me- 
desimo , dove già sì pose il campo dei Franzesi . E 
avendo la notte seguente piantate prestissimamente 
le artiglierie , batterono il prossimo giorno con impe- 
to grande dalla porta di Calci insiiio al Torrone di 
San Francesco , dove le mura fanno dentro un angolo ; 
e avendo da levata di Sole (al quale tempo comincia- 
rono a tirare le artiglierie) inaino a vent' un'ora ro- 
vinate più di trenta braccia di muraglia , si fece dove 
era rovinato una grossa scaramuccia, ma con poco pro- 
fitto, per non esser in terra tanto spazio di muro quan- 
to sarebbe stato necessario a una terra , dove gli uo- 
mini si erano presentati alla difesa col consueto ani- 
mo e valore . Però la mattina seguente , per avere più 
muro aperto, si cominciò un’altra batteria in luogo 
]K>co distante, restando in mezzo dell' una e dell'altra 
batteria quella parte della muraglia , che già era sta- 
ta battuta dai Franzesi . E gittate in terra tanto muro , 
quanto parve che fosse abbastanza, volle Ercole spin- 
gere le fanterie , che erano ordinate in battaglia , a da- 
re gagliardamente l’assalto all' una e l'altra parte del 
muro rovinato ; ove i Pisani ( lavorandovi secondo il 
solito con non minor animo le donne, che gii uomini) 
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avevano mentre si batteva tirato un riparo con un fos- > 
so innanzi. 

Ma non era nelle fanterie Italiane, e raccolte tu- 
multuariamente, tanto animo e tanta virtù, che fosse 
bastante ad un cimento tale. Però, cominciando per 
viltà a ricusare di appresentarsi alla muraglia quel co- 
lonnello di fiinti , ai quali per sorte gittata tra loro 
aspettava il primo assalto; nè l'autorità, nè i preghi 
del Capitano e del Commissario Fiorentino, nè il ri- 
spetto ed onore proprio, nè dell' onore comune della 
milizia Italiana, furono bastanti a fargli andare innan- 
zi. L'esempio dei quali seguitando gli altri, che ave- 
vano ad appresentarsi dopo loro, si ritirarono le genti 
agli alloggiamenti, non avendo fatto altro, che col 
farsi i fanti Italiani infami per tutta Europa, corrotta 
la felicità della vittoria ottenuta contro l'.\lviano, e 
annichilata la reputazione del Capitano c del Commis- 
sario, che'appresso i Fiorentini era grandissima, se 
contenti della gloria acquistata avessero saputo mode- 
rare la propria fortuna. 

Ritirati agli alloggiamenti, non fu dubbia la delibe- 
razione del levare il campo, massimamente che il gior- 
no medesimo erano entrati in Pisa per comandamento 
avuto dal Gran Capitano seicento fanti Spagnuoli, di 
quegli che erano a Piombino . Però il (fi seguente l' e- 
sercito Fiorentino si ritirò a Cascina con grandissimo 
disonore ; e pochi dì poi entrarono di nuovo in Pisa 
mille cinquecento fanti Spagnuoli: i quali, poiché non 
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iSoS^ra necessario il presidio loro, dato che ebbero per 
suggestione dei Pisani un assalto invano alla terra di 
Bientiua, continuarono la navigazione sua in Ispagna , 
dove erano mandati dal Gran Capitano, perchè già 
era fatta la pace tra il Re di Francia e Ferdinando 
Re di Spagna; alla quale ( rimosse tutte le difficultà, 
l'he prima avevano impedito, cioè il rispetto dell’ono- 
re del Re di Francia, e il timore di non alienare da sè 
l'animo dell'Arciduca ) aveva trovato modo facile la 
morte della Regina di Spagna. Perchè, e il Re di Fran- 
cia essendogli molestissima la tropica grandezza sua , 
era desideroso d' interrompergli i suoi disegni , e il Re 
di Spagna, avendo notizia che l'Arciduca, disprezzan- 
do il testamento della suocera , avevaAi animo di ri- 
muoverlo del regno di Castiglia, era necessitato a 
fondarsi con nuove congiunzioni . Però si contrasse 
matrimonio tra lui e Madama Germana di Fois, fi- 
gliuola di una sorella del Re di Francia, con condi- 
zione che il Re gli desse in dote la parte che gli toc- 
cava dei reame di Napoli, obbligandosi il Re di Spa- 
gna a pagargli in dieci anni settecentomila ducati per 
ristoro delle spese fatte, e a dotare in trecentomila du- 
cati la nuova moglie. 

Coi qual matrimonio essendo accompagnata la pa- 
ce , fu convenuto : Che i Baroni Angioini e tutti que- 
gli, che avevano seguitato la parte Franzese, fossero 
restituiti senza pagamento alcuno alla libertà, alla pa- 
tria , e ai loro Stati , dignità e beni nel grado medesi- 
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ino, che si trovavano essere nel (Ti, che tra’Franzesi i5o5 
e Spagnuoli fu dato principio alla guerra, che si di- 
chiarò essere stato il dì, che i Franzesi corsero alla 
Tripalda: intendessiiisi annullate tutte le conGscazio- 
ni fatte dal Re di Spagna, e dal Re Federigo: fosse 
lilierato il Principe di Rossano, i Marchesi di Riten- 
to e di Giesualdo, Alfonso ed Onorato Sanseverini, 
e tutti gli altri Baroni , che erano prigioni degli Spa- 
gnuoli nel regno di Napoli: che il Re di Francia de- 
ponesse il titolo di Re di Gerusalemme , e di Napoli : 
che gli omaggi e le 'ricognizioni dei Baroni si faces- 
sero respettivamente alle convenzioni sopradette , e 
nel medesimo modo si cercasse la investitura dal Pon- 
tefice; e morendo la Regina Germana in matrimonio 
senza figliuoli , la parte sua dotale s’ intendesse acqui- 
stata a Ferdinando, ma, sopravvivendo a lui, ritornas- 
se alla corona di Francia: fosse obbligato il Re Fer- 
dinando ad aiutare Gastone Conte di Fois fratello del- 
la nuova moglie al conquisto del regno di Navarra , 
quale pretendeva appartenersegli, posseduto con tito- 
lo regio da Caterina dì Fois, e da Giovanni figliuolo 
di Alibret suo marito : costrìgnesse il Re di Francia la 
moglie vedova del Re Federigo ad ondare con due fi- 
gliuoli , che erano appresso a sè, in Ispagna , dove gli 
sarebbe assegnato onesto modo di vivere ; e non vo- 
lendovi andare, la licenziasse del regno dì Francia^ 
non dando più nè a lei, nè ai figliuoli provvisione, o 
intrattenimento alcuno: proibito all’ una parte e all'al- 
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i5o5 tra di fare contro ai nominati da ciascuno di loro, i 
quali nominarono tutti due in Italia il Pontefice , e il 
Re di Francia nominò i Fiorentini. E a corroborazio- 
ne della pace , che tra i due Re s' intendesse essere 
perpetua confederazione a difesi) degli Stati , essendo 
tenuto il Re di Francia con mille lance e con seimila 
fanti , e Ferdinando con trecento lance, duemila Gian- 
nettarj e seimila fanti . 

Dopo la qual pace ( della quale il Re d' Inghilterra 
promesse per l’una'parte e per l'altra la osservanza) 
i Baroni Angioini, che erano in Francia, licenziatisi 
dal Re , il quale per la tenacità sua usò loro alla par- 
tita piccoli segni di gratitudine , andarono quasi tutti 
con la Regina Germana in Ispagna ; e Isabella, sta- 
ta moglie di Federigo, licenziata del regno dal Re di 
Francia, perchè ricusò di mettere i figliuoli in pote- 
stà del Re Cattolico , se ne andò a Ferrara . Nella qua- 
le città essendo poco innanzi morto Ercole da Este , 
e succedutogli nel Ducato Alfonso suo figliuolo , ac- 
cadde alla fine dell'anno un atto tragico, simile a 
quegli degli antichi Tebani, ma per cagioni più leg- 
giere; se più leggiere è l' impeto sfrenato dell'amore, 
che r ambizione ardente del regnare . Perchè essendo 
Ippolito da Este Cardinale innamorato ardentemente 
di una giovane sua congiunta , la quale con non mi- 
nor ardore amava Don Giulio, fratello naturale d’ Ip- 
polito , e confessando ella medesima a Ippolito tirarla 
sopra tutte le altre cose à s'i caldo amore la bellezza 
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degli occhi di Don Giulio; il Cardinale infuriato, a- i5o5 
spettato il tempo comodo che Giulio fosse a caccia 
fuora della città , lo circondò in campagna , e fattolo 
scendere da cavallo, gli fece da alcuni suoi stallieri, 
bastandogli l'animo a star presente a tanta scellera- 
tezza, cavare gli occhi , come concorrenti del suo amo- 
re ; donde tra’ fratelli poi seguitarono gravissimi scan- 
doli. Cosà si terminò l' anno mille cinquecento cinque. 
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In tjuesto Libro si contengono gli apparecchi 
delle guerre di molti Principi Cristiani contro 
ai Veneziani: il naufragio dell' armata del Re 
Filippo: r arrivo del Re di Castiglia a Napoli; 
la lega tra il Papa e il Re di Francia : la fuga 
di Giovanni Bentivogli da Bologna : la passata 
del Re Cattolico in Italia: la guerra di Genova: 
il passaggio in Italia del Re di Francia per le 
cose di detta città , e la sua vittoria contro di 
essa: l abboccamento del Re d Aragona con 
quel di Francia in Savona : la Dieta di Costan- 
za : la venuta di Massimiliano Imperatore in 
Italia contro ai Veneziani: i suoi progressi nel 
Friuli; e la tregua di essi coll’ Imperatore . 
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CAPITOLO PRIMO 

Mala cliaposizione di Papa Giulio contro il Be di Francia. 
Il Re Filijipo di Castiglia approda in Inghilterra per for< 
luna di mare . Il Re di Francia sdegnato contro i Ve- 
neziani . Oratori di Cesare a Venezia . Guerra di Papa 
Giulio coutro Bologna. Mossa del Papa coll'esercito. 
Fuga de’ Rentivogli da Bologna. I Bolognesi si danno al 
Papa. Pastiaggio in Italia di Ferdinando Be d’ Aragona. 
Morte di Filippo Re di Castiglia . 

Queste cose erano succedute l’anno mille cinquecen- 
to cinque; il quale benché avesse lasciato speranza che 
la pace d’Italia, da poi che erano estinte le guerre, 
nate per ragione del regno di Napoli , si avesse a con- 
tinuare, nondimeno apparivano dalle altre parti semi 
non piccoli di futuri incendj ; perché Filippo , che già 
s’ intitolava Re di Castiglia , non contento che quel re- 
gno fosse governato dal suocero, incitato da molti Bar 
rolli , si preparava a passare contro alla volontà sua 
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i5oti in Ispagna , pretendendo, come era verissimo, non es- 
sere stato in potestà della Regina morta prescrivere 
leggi al governo del regno , finita la sua vita ; e il Re 
dei Romani, preso animo dalla grandezza del figliuo- 
lo, trattava di passare in Italia. E il Re di Francia, 
, sebbene l’anno precedente si fosse sdegnato col Pon- 
tefice, perchè aveva senza sua partecipazione conferiti 
i beneficj vacati per la morte del Cardinale Ascanio 
e di altri nel ducato di Milano; e perchè, avendo crea- 
to molti Cardinali avesse recusatu di creare insieme 
con gli altri il Vescovo d' Aus nipote del Cardinale di 
Roano, e il Vescovo di Baiosa nipote della Traino- 
glia, dimandati da lui con somma instanza (e perciò 
aveva fatto sequestrare i frutti dei beneficj , i quali il 
Cardinale di San Pietro in Vincola e altri Prelati grati 
al Pontefice possedevano nello stato di Milano); non- 
dimeno avendo da altra parte cominciato a temere di 
Cesare e del figliuolo , e perciò desideroso dell’ amici- 
zia del Pontefice , rimessi i sequestri fatti , mandò nel 
principio di quest'anno il Vescovo di Sisteron, Nun- 
zio Apostolico appresso a sè, a proporgli varj disegni , 
e fare varie offerte contro ai Veneziani ; contro ai quali 
sapeva perseverare la sua pessima intenzione, per il 
tlesiderio di recujterare le terre di Romagna; con tut- 
to che insìno a (juel d'i fosse proceduto in tutte le co- 
se con tanta quiete, che aveva suscitato negli uomini 
ammirazione non mediocre che colui, il quale quan- 
do era Cardinaie, era sempre stato pieno di pensieri 
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vasti e smisurati , c che a tempo di Sisto e d’ Iiinocen- i5o6 
IO e poi d’Alessandro Pontefice, era stato molte vol- 
te instrumento di turbare Italia , avesse ora , promos- 
so ai PontiTicato, (sedia comunemente dell’ ambizione 
e delle azioni inquiete ) deposto quegli spiriti s'i ar- 
denti, e dimenticatosi della grandezza dell’animo, del- 
la quale aveva sempre fatto ambiziosa professione , 
non facesse non che altro segno di risentirsi delle in- 
giurie, e di essere simile m se medesimo. Ma in Giu- 
lio era intenzione molto diversa : e deliberato di su- 
perare r espettazione conceputa , aveva atteso ed at- 
tendeva, contro alla consuetudine della sua pristina 
magnanimità , ad accumulare con ogni studio somma 
grandissima di pecunia, acciocché alla volontà che ave- 
va di accendere guerra fosse aggiunta la facultà , e il 
nervo di sostenerla: e trovandosi in questo tempo già 
non poco abbondante di danari , cominciava a sco- 
prire i suoi pensieri indiritti a cose grandissime. Pe- 
rò, raccolto e udito molto lietamente il Vescovo di 
Sisteron, l’aveva spedito indietro con prontezza gran- 
de a trattare nuovo ristrignimento tra loro; al quale, 
per disporre meglio l’animo del Re e del Cardinal di 
Roano, promesse per Breve portato dal medesimo Si- 
steron, la dignità del Cardinalato ai Vescovi d’Aus e 
di Baiosa . 

E nondimeno, in tanto ardore distraeva qualche 
volta r animo suo in varj scrupoli e difficoltà ; perchè 
o per odio , che occultamente avesse conceputo contro 



LIBRO SETTIMO 


l34 

i5o6al Re nel tempo, che fuggendo le insidie d'Alessan- 
dro stette in Francia; o perchè sommamente gli di- 
spiaceva l'essere quasi necessitato per la potenza e 
per la instanza del Re a conservare nella Legazione di 
Francia il Cardinal di Roano; o perchè avesse sospet- 
to che il medesimo Cardinale ( gli andamenti del qua- 
le manifestamente tendevano al Pontificato ) impa- 
ziente di aspettare la morte sua, cercasse di conseguir- 
lo per vie straordinarie; non era del tutto deliberato 
di congiugnersi col Re di Francia, senza la congiun- 
zione del quale conosceva essere impossibile , che per 
allora gli succedesse cosa alcuna di momento. Perciò 
da altra parte aveva mandato a Pisa Baldassarre Biascia 
Genovese, Capitano delle sue galee, ad armare due 
galee sottili , che vi aveva fatte fare Alessandro Pon- 
tefice , per essere , secondo si credeva , più preparato 
(in caso che il Re di Francia, molestato ancora non 
poco dalle reliquie della infermità, morisse) a libera- 
re Genova dal dominio dei Fi-anzesi. In questo stato 
adunque, e in tanta sospensione delle cose, fu il pri- 
mo movimento dell'anno mille cinquecento sei la par- 
tita di Fiandra del Re Filippo per passare per mare 
in Ispagna con grande armata. La quale andata per 
facilitare , temendo pure che il suocero non gli faces- 
se con gli aiuti del Re di Francia resistenza, si era, 
governandosi con le arti Spagnuole, convenuto con 
lui di rapportarsi nella maggior porte delle cose al suo 
governo ; che avessero comune il titolo di Re di Spa- 
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glia, conte era stato comune tra lai e la Regina mor- 
ta; e che l'entrate si dividessero in certo modo. Per 
il quale accordo il suocero, ancora che non bene si- 
curo della osservanza , gli aveva mandato in Fiandra 
per levarlo molte navi. Però, imbarcato con la mo- 
glie e con Ferdinando suo secondogenito , prese con 
venti prosperi il cammino di Spagna; i quali essendo 
in capo di due giorni della sua navigazione convertiti 
in venti avversissimi; travagliata da grandissima for- 
tuna l’ armata sua , dopo lunga resistenza fatta al fu- 
rore del mare, si disperse in varie parti della costa 
d’ Inghilterra e di Brettagna : ed egli Ctm due o tre le- 
gni fu con grandissimo pericolo traportato in Inghil- 
terra nel porto d’ Antoiia . La qual cosa intesa da En- 
rico settimo Re di quell’ isola, che era a Londra, man- 
dato subito molti Signori a riceverlo con grandissimo 
onore, lo ricercò venisse a I..ondra: il che in potestà 
di Filippo, che si trovava quasi solo, e senza navi, 
non era di negare. 

Soprastette appresso a lui insino che l'armata si ri- 
ducesse insieme e riordinasse; e in questo mezzo fra 
loro furono fatte nuove capitolazioni. £ nondimeno 
Filippo , trattato in tutte l'altre cose come Re, fu in 
una sola trattato da prigione , chè ebbe a consentire 
di dare in mano ad Enrico il Duca di Suffolch tenuto 
da lui nella rocca di Namur, il quale (perche preten- 
deva ragione al regno d’Inghilterra) Enrico somma- 
mente di avere in sua potestà desiderava. Dettegli pe- 
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i5o(5rò la fede di non privarlo della vita: donde, custodi- 
to in carcere mentre Enrico visse, fu dipoi per co- 
mandamento del figliuolo decapitato . Passò dipoi Fi- 
lippo con navigazione più felice in Isi>agna; dove con- 
correndo a lui quasi tutti i Signori , il suocero (il qua- 
le per non essere da se potente a resistergli , e che 
non giudicava essere sicuro fondamento le promesse 
dei Franzesi, non aveva pensato mai ad altro che alla 
concordia ) rimanendo abbandonato quasi da tutti , 
nè avendo se non con molto tedio e diflicultà potuto 
avere il cospetto del genero, bisognò che cedesse alle 
condizioni , che ( sprezzato il primo accordo fatto tra 
loro ) gli furono date : benché in questo non si pro- 
cede rigidamente , per la benignità della natura di Fi- 
lippo , e molto più per i conforti di coloro , che si era- 
no dimostrati acerbissimi inimici a Ferdinando ; per- 
chè, dubitando continuamente che. egli con la pru- 
denza e con l'autorità sua non ripigliasse fede appres- 
so al genero , sollecitavano quanto potevano la partita 
sua di Castiglia . 

Fu convenuto che Ferdinando, cedendo all'ammi- 
nistrazione lasciatagli per testamento dalla moglie , e 
a tutto quello che perciò potesse pretendere, si par- 
tisse incontinente di Castiglia , promettendo di più 
non vi tornare: che Ferdinando avesse proprio il re- 
gno di Napoli ; non ostante che con la medesima ra- 
gione, con la quale era solito pretendere a quel rea- 
me (allegando essere stato acquistato con le armi e 
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con le forze d' Aragona ) non mancasse chi mcttes- i5o6 
se in considerazione, e forse più giustamente , appar- 
tenersi a Filippo per essere stato acquistato con le ar- 
mi e con la |x>tenza del regno di Castiglia; furongli 
riservati i proventi dell’ isole dell'India durante la sua 
vita, e i tre Maestralghi di Sant’ Jacopo, Alcantara e 
Calatrava; e che dell' entrate del regno di Castiglia 
avesse ciascun anno venticinquemila ducati . La qual 
capitolazione fatta, Ferdinando, che da qui innanzi 
chiameremo o Re Cattolico, o Re d' Aragona, se ne 
andò subito in Aragona , con intenzione di andare 
quanto più prestamente potesse per mare a Napoli; 
non tanto per desiderio di vedere quel regno, e rior- 
dinarlo , quanto per rimuoverne il Gran Capitano, 
del quale, dopo la morte della Regina, aveva più vol- 
te sospettato che non pensasse a trasferire quel regno 
in se proprio, o fosse più inclinato a darlo a Filippo, 
che a lui : e avendolo richiamato in Ispagna invano 
(ed egli con varie scuse e impedimenti differita l’an- 
data ) dubitava , non vi andando in persona , avere 
dilBcultà di levargli il governo, non ostante che fatto 
l'accordo, il Re Filippo gli facesse intendere che ave- 
va totalmente ad ubbidire al Re d’ Aragona . 

Nel qual tempo erano nel petto del Re di Francia, 
sollevato già molto della sua infermità, varj , anzi con- 
trarj pensieri: inclinazione contro ai Veneziani per 
lo sdegno conceputo nel tempo della guerra di Napo- 
li , per il desiderio di recuperare le appartenenze an- 
T. ut. Il 
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i5o6tiche dello stato di Milano, e per giudicare che per 
molti accidenti gli potesse essere a qualche tempo jie- 
ricolosa la loro potenza , ( la qual cagione tra le altre 
lo aveva indotto a confederarsi col Re de’ Romani e 
con Filippo suo figliuolo): da altra parte non gli era 
grata la passata di quel Re in Italia, il quale s’inten- 
deva già che si preparava a passare con forze grandi , 
per clic ne temeva più che il solito per la potenza , 
che cresceva in Filippo successore di tanta grandezza, 
e dubitandosi che quando fu in Inghilterra avesse fat- 
to con quel Re nuove e strette congiunzioni , e per- 
chè era cessata per la pace fatta col Re Cattolico ( per 
la quale aveva deposto i pensieri del regno di Napoli) 
una delle cagioni principali, per le quali si era con- 
federato con loro . Nella quale varietà e fluttuazione 
di animo mentre stava , vennero a lui Ambasciatori 
di Massimiliano a significargli la delil>erazione sua del 
passare in Italia, ed a ricercarlo mettesse in ordine le 
cinquecento lance, che aveva promesso dare in suo 
favore : restituisse secondo la promessa fatta i fuoru- 
sciti dello stato di Milano; e a pregarlo anticipasse il 
pagamento dei danari, che se gli dovevano pochi me- 
si poi. Alle quali dimande ancora che il Re non fosse 
inclinato a consentire, fece dimostrazione di essere 
inclinato al contrario; non perciò se non a quelle , 
che allora non ricercavano altro che parole; perchè 
dimostrò desiderio grande che si mandassero a ese- 
cuzione le cose convenute, offerendosi prontamente 
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di adempiere a tempo tutto quello a che era tenuto, ma i5o6 
negò con varie scuse l'anticipazione del pagamento. 

Da altra parte il Re de' Romani , non confidando 
più dell'animo del Re di Francia, che il Re si confi- 
dasse del suo , e desiderando con grande ardore il 
passare a Roma principalmente per prendere la co- 
rona dell’ Imperio , per procurare poi la elezione del 
figliuolo in Re dei Romani , tentava nel tempo mede- 
simo di pervenire con altri mezzi all’ intento suo. Per- 
ciò faceva instanza con gli Svizzeri di unirli a se, (i 
quali dopo molte dispute fatte tra loro determinaro- 
no osservare l'accordo, che ancora durava col Re di 
Francia per anni due) e ai Veneziani aveva diman- 
dato il passo per le terre loro; ai quali essendo mole- 
stissima la passata sua con esercito potente, dettero 
animo a rispondergli generalmente le oflcrte del Re 
di Francia , che gli confortò a opporscgli insieme con 
Ini . E già il Re di Francia, dimostrandosi alieno aper- 
tamente dalla confederazione fatta con lui e con Fi- 
lippo , sposò Claudia sua figliuola a Francesco Mon- 
signore d' Angolem; al quale, dopo la morte sua sen- 
za figliuoli maschi, perveniva la Corona; simulando 
però farlo per i preghi del sudditi suoi ; avendo pri- 
ma a questo effetto ordinato che tutti i Parlamenti, 
e tutte le città principali del reame di Francia gli man- 
dassero Ambasciatori a supplicamelo , come di cosa 
utilissima al regno, poiché in lui mancava contino»-' 
mente la speranza di procreare figliuoli maschi; là 
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i5o6quaI cosa significò subito per Ambasciatori proprj al 
Re Filippo, escusandosi di non aver potuto repugua- 
re al desiderio s'i efficace di tutto il Regno e di tutti i 
popoli suoi. Mandò ancora gente in aiuto al Duca di 
Glielderi contro a Filip|K>, per divertire Massimiliano 
del passare in Italia; il quale aveva già da se medesi- 
mo interrotti questi pensieri: perchè, avendo inteso 
Uladislao Re di Ungheria es-sere oppresso da gravissi- 
ma infermità, si era approssimato ai confini di quel 
regno, seguitando l’antico desiderio paterno e suo 
d’ insignorirsene, per le ragioni le quali afTermavano 
di avervi , Perchè , essendo morto moltissimi anni in- 
nanzi senza figliuoli Ladislao Re di Ungheria e di 
Boemia, figliuolo d'Alberto, che era stato fratello di 
Federigo Imperatore, gli Ungheri, pretendendo che 
morto il suo Re senza figliuoli non avesse luogo la suc- 
cessione dei più prossimi , ma aspettasse a loro la e- 
lezione del nuovo Re, avevano eletto per la memoria 
delle virtù paterne per loro Re Mattia, quello che 
poi , con tanta gloria di regno si piccolo, molestò tan- 
te volte l’Imperio potentissimo dei Turchi. Il quale, 
per fuggire nel principio del regno suo la guerra con 
Federigo, si convenne seco di non pigliar moglie, ac- 
ciocché dopo la vita sua pervenisse quel reame a Fe- 
derigo, o ai figliuoli; il che benché non osservasse, 
mori nondimeno senza figliuoli. Né per questo adempiè 
Federigo il desiderio suo; perché gli Ungheri elessero 
in nuovo Re Uladislao Re di Poiionia; donde essendo 
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ricominciate nuove guerre da Federigo e da Massimi- i5o(i 
liano con loro , si erano finalmente convenuti , e sta- 
tone prestato solennemente giuramento dai Baroni 
del regno, che qualunque volta Uladislao morisse sen- 
za Bgliuoli, riceverebbero per Re Massimiliano: on- 
de egli , aspirando a questa successione, intesa la in- 
fermità di Uladislao, si approssimò ai confìni dell' Un- 
gheria , omettendo per allora i pensieri del passare in 
Italia . 

Le quali cose mentre che tra i Principi Oltramon. 
tani si trattano con tanta varietà, il Pontefice cono- 
scendosi inabile a olfendere senza gli aiuti del Re di 
Francia i Veneziani; nè potendo più tollerare di con- 
sumare ignobilmente gli anni del suo Pontificato, ri- 
cercò il Re che lo aiutasse a ridurre sotto la ubbi- 
dienza della Chiesa le eittà di Bologna e di Perugia , 
le quali appartenendo per antichissime ragioni alla 
Sedia Apostolica , erano tiranneggiate f una da Giam- 
paolo Baglione , I’ altra da Giovanni Bcntivoglio ; i 
maggiori dei quali fattisi di privati cittadini capi di 
parte nelle discordie civili , e cacciati , o ammazzati gli 
avversar], ne erano diventati assoluti padroni. Nè gli 
aveva ritardati a occupare il nome di legittimi Princi- 
pi altro che il rispetto dei Pontefici ; i quali nelf una 
e neir altra città ritenevano poco più che il nome nu- 
do del dominio, perchè pigliavano certa parte, ben- 
ché piccola, delf entrate, e tenevanvi Governatori in 
nome della Chiesa : i quali ( essendo la potenza e la 
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i5o6 deliberazione di tutte le cose importanti in mano di 
coloro ) vi erano quasi per ombra e per dimostrazio- 
ne , più che per efietti . Ma la città di Perugia , o per 
la vicinità sua a Roma , o per altre occasioni , era sta- 
ta molto piu continuamente sottoposta alla Chiesa ; 
perchè la città di Bologna aveva nelle avversità dei 
Pontefici spesse volte variato, ora reggendosi in liber- 
tà, ora tiranneggiata dai suoi cittadini, ora sottopo- 
sta a Principi esterni, ora ridotta in assoluta sogge- 
zione dei Pontefici, e ultimamente ritornata a tempo 
di Niccolao Quinto Pontefice a obbedienza della Chie- 
sa, ma con certe limitazioni c comunioni di autorità 
tra i Pontefici e loro, che restando in progresso di 
tempo il nome e le dimostrazioni ai Pontefici, l'efTet- 
to e la sostanza delle cose era pervenuta in potestà dei 
Bentivogli . Dei quali quello che al presente reggeva , 
Giovanni ( avendo a poco a poco tirato a se ogni co- 
sa, e depresse quelle famiglie più |K>tenti, che erano 
state disfavorevoli ai maggiori suoi e a lui nel fondare 
e stabilire la tirannide, grave ancora per quattro fi« 
gliuoli che aveva; la insolenza, e la spesa dei quali 
cominciavano ad essere intollerabili , e però diventato 
odioso quasi a tutti ) lasciato piccolo luogo alla man- 
suetudine e alla clemenza, conservava la sua potenza 
più con la crudeltà e con le armi , che con la mansue- 
tudine e benignità . 

' Incitava il Pontefice a queste imprese principalmen- 
te r appetito della gloria , per la quale , pretendendo 
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colore di pietà c zelo di religione alla sua ambizione, iSob 
aveva in animo di restituire alla Sedia Apostolica tut- 
to quello, ebe in qualunque modo si dicesse essergli 
stato usurpato . E! lo moveva più particolarmente alla 
recuperazione di Bologna odio nuovo contro a Gio- 
vanni Bentivogli; perchè , essendosi , mentre non ar- 
diva stiire a Roma , fermato a Cento , terra del vesco- 
vado suo di Bologna, se n’ebbe di notte subitamente 
a fuggire, perchè ebbe avviso (o vero, o falso che 
e’ fosse) che egli ordinava a instanza del Pontefice 
Alessandro di farlo prigione. Fu grata mollo al Re 
questa richiesta del Pontefice, parendogli avere occa- 
sione di conservarselo benevolo; perchè, sapendo es- 
sergli molto molesta la congiunzione sua con i Vene- 
ziani, cominciava a temere non poco che egli non 
facesse qualche precipitazione. E già non era senza 
sospetto, che certa pratica tenuta da Ottaviano Fre- 
goso per privarlo del dominio di Genova fosse con 
sua partecipazione : e oltre a questo riputava che il 
Bentivoglio, se bene fosse sotto la sua protezione, 
avesse maggiore inclinazione a Cesare, che a lui. Ag- 
giugiievasi lo sdegno suo contro a Giampaolo Baglio- 
ne per avere ricusato, ricevuti che ebbe quattordici- 
mila ducati , di andare ad unirsi con V esercito suo 
sopra il fiume del Garigliano ; e il desiderio di offen- 
dere, con la occasione di mandare gente in Toscana, 
Pandolfo Petrucci , perchè nè gli aveva mai pagato i 
danari promessi , e si era del tutto aderito alla fortu- 
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i5o6na degli Spngnuoli. Però prontamente offerse al Pa- 
pa di dargli ajuto; e all’incontro il Papa gli dette Bre- 
vi del Cardinalato d’ Aus e Baiosa , e facilità di dispor- 
re dei beneficj del ducato di Milano, come già ebbe 
Francesco Sforza. 

Le quali pratiche essendo conchiuse, per mezzo 
del Vescovo di Sisteron nuovamente promosso all’ar- 
civescovado d’Ais, che per questa cagione andò più 
volte dall’ uno all’altro di loro ; nondimeno non fu si 
pronta la esecuzione. Perchè, avendo il Pontefice dif- 
ferito qualche mese a fare la impresa , accadde che 
Massimiliano, ( il quale avendo rotto guerra al Re di 
Ungheria, aveva allentato il pensiero di passare in 
Italia ) si pacificò di nuovo con lui , rinnovato il patto 
della successione, e ritornò in Austria; facendo segni 
ed apparati che dimostravano vole.sse passare in Ita- 
lia . .Alla qual cosa desiderando di non averè avversi 
i Veneziani, mandò a Venezia quattro Oratori a signi- 
ficare la deliberazione sua di andare a Roma per la 
corona dell’ Inijierio ; ricercandogli concedessero il 
passo a lui e al suo esercito, offerendosi parato ad as- 
sicurargli di non dare allo stato loro molestia alcuna, 
anzi desiderare di unirsi con quella Repubblica , po- 
tendosi facilmente trovare modo di unione , che sa- 
rebbe non solo con sicurtà, ma eziandio con aumen- 
to ed esaltazione dell’ una parte e dell’altra; volendo 
tacitamente inferire che e' sarebbe utilità comune il 
congiungersi insieme contro al Re di Francia . 
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Alla quale esposizione dopo lunga consulta fu fatto i5o6 
risposta con gratissime parole: dimostrando quanto 
era grande il desiderio del Senato Veneziano di acco- 
starsi alla volontà sua, e satisfargli in tutte le cose che 
potessero, senza grave loro pregiudizio; il quale in 
questo caso non poteva essere nè maggiore, nè più evi- 
dente. Conciosiachè Italia tutta, disperata per tante 
calamità che aveva sopportate, stava molto sollevata 
al nome della passata sua con esercito potente, con in- 
tenzione di pigliare le armi per non lasciare aprire la 
via a nuovi travagli; e il medesimo era per fare il Re 
di Francia per assicurare lo stato di Milano. Dunque 
il venire egli con esercito armato in Italia non essere 
altro , che cercare potentissima opposizione , e con 
grandissimo pericolo loro, contro ai quali si concite- 
rebbe tutta Italia insieme con quel Re , se gli consen- 
tissero il passo; come se agl'interessi proprj avessero 
posposto il beneRzio comune . Essere molto più sicu- 
ro per tutti , e alla tìne più onorevole per lui , venen- 
do a un atto pacifico e favorevole appresso a ciascuno, 
passare in Italia disarmato; dove, dimostrando non 
meno benigna che potente la Maestà dell' Imperio, 
avrebbe grandissimo favore da ciascuno; sarebbe con 
somma gloria conservatore della tranquillità d'Italia, 
andando ad incoronarsi in quel modo, che innanzi 
a Ini era andato a incoronarsi il padre suo e molti 
altri dei suoi predecessori ; e che in tal caso il Se- 
nato Veneziano iarebbe verso di lui tutte quelle di- 
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i5o6 oiostrazioni ed ofTicj che egli medesimo sapesse desi- 
derare . 

Queste preparazioni di armi , e queste cose , che si 
trattavano per Cesare, furono cagione che ricercando 
il Pontefice, determinato di fare di presente la impre- 
sa di Bologna , ^ Re le genti promesse; egli , paren- 
dogli non esser tein|X> da simili moviiiteiiti , lo con- 
fortava aiuiclievolmeiite a difiTerire a tem|io, che per 
questo accidente non si avesse a commuovere tutta 
Italia: movendolo a questo eziandio il sos|>etto, che i 
Veneziani non si sdegnassero, perchè gli avevano si- 
gnificato aver deliberato di pigliare le armi per fa di- 
fesa di Bologna, se il Pontefice non cedeva prima lo- 
ro le ragioni, pertinenti alla Qiiesa, di Faenza. Ma 
la natura del Pontefice impaziente e predpitosa cer- 
cò, contra tutte le difficultà e opposizioni , con modi 
impetuosi di conseguire il desiderio suo; perchè, chia- 
mati i Cardinali in Concistoro, giustificata la causa 
che lo moveva a desiderare di liberare dai tiranni la 
città di Bologna e di Perugia, membri tanto nobili e 
tanto importanti a quella Sedia , significò volervi an- 
dare personalmente , atfcrmando che oltre alle forze 
proprie avrebbe aiuto dal Re di Francia, dai Fioren- 
tini , e da molti altri Potentati d' Italia; uè Dio giusto 
Signore essere per abbandonare chi aiutava la Chiesa 
sua. La qual cosa significata in Francia piirve tanto ri- 
dicola al Re (che il Pontefice si promettesse, senza es- 
serne certificato altrimenti , l’aiuto delle sue genti ) che 
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ridendo alla mensa, e volendo tassare la ebrietà sua i5o6 
nota a ciasenno., disse che il Papa la sera innanzi do- 
veva essersi troppo riscaldato col vino; non si accor- 
gendo ancora che questa impetuosa deliberazione lo 
costrigneva , o a venire in manifesta controversia con 
lui , o a concedergli contro alla propria volontà le 
genti sue. 

Ma il Papa , non aspettata altra risoluzione, era con 
cinquecento uomini di arme uscito di Roma: ed aven- 
do mandato Antonio dal Monte a significare ai Bolo- 
gnesi la sua venuta , e a comandare che preparassero 
di riceverlo, e di alloggiare nel contado cinquecento 
lance Franze.si, procedeva innanzi lentam^ite, aven- 
do in animo di non passare Perugia, se prima non 
era certificato che le genti Franzesi venissero in aiuto 
suo . Della venuta del quale temendo Giampaolo Ba- 
glione , confortato dal Duca di Urbino e da altri amici 
suoi , e sotto la fede ricevuta da loro, andò ad incon- 
trarlo a Orvieto ; dove rimettendosi totalmente alla 
volontà sua, fu ricevuto in grazia , avendogli promes- 
so «ndare seco in persona , e menare centocinquanta 
uomini di arme; lasciargli nelle mani le fortezze di 
Perugia e del Penigino, eia guardia della città, e dan- 
do statichi per la osservanza due figliuoli al Duca di 
Urbino. Fatta questa composizione, il Pontefice en- 
trò in Perugia senza forze , ed in modo che era in po. 
testa di Giampaolo di farlo prigione con tutta la Cor- 
te, se avesse saputo far risonare per tutto il mondo 
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if>o6 in rosa si grande quella perfìdia, la quale aveva già 
infamato il nome suo in cose tanto minori. 

llcfi in Perugia il Cardinal di Nerbona, venuto in 
nome del Re di Francia a confortarlo che differisse ad 
altro tempo la impresa, ed escusare che, sebbene il 
Re desiderava mandargli le genti, non poteva per i 
sospetti grandi , che aveva di Cesare, disarmare il du- 
cato di Milano. Della quale ambasciata commosso ma- 
ravigliosamente, nè mostrando per questo di voler 
mutare sentenza , cominciò a soldar fanti , ed accresce- 
re tutte le provvisioni . E nondimeno fu creduto da 
molti, che attese le diflicultà che si dimostravano, e 
la natura ^a non implacabile a chi gli cedeva, che se 
il Bentivoglio (che per suoi Ambasciatori aveva offer- 
to di mandargli tutti e quattro i figliuoli suoi) si fosse 
disposto ad andarvi , coine aveva fatto Giampaolo, per- 
sonalmente , avrebbe trovato qualche forma tollerabi- 
le alle cose sue. In che, mentre non .si risolve per se 
stesso , o secondo dicono alcuni , mentre è tenuto so- 
speso dalla contradizione della moglie, ebbe avviso 
che il Re di Francia aveva comandato a Ciamonte che 
andasse personalmente in aiuto del Pontefice con cin- 
quecento lance. Perchè il Re (sebbene, trovandosi 
allora il Cardinale di Roano assente dalla corte, fosse 
stato inclinato a non le eoncedere, nondimeno confor- 
tato poi al contrario da Roano , e considerando quan- 
ta offesa sarebbe al Papa il denegargli quello, che non 
solo da principio gli aveva promesso, ma eziandio sti- 
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Dioliito a volerlo usare) mutò sentenza; indotto anco- i5o(i 
ra a questo più facilmente, perchè le dimostrazioni di 
Massimiliano erano già, secondo la sua consuetudine, 
cominciate a raffreddare; e il Pontefice, per satisfare 
in qualche parte al Re, era stato contento prometter- 
gli , benché non per scrittura, ma con semplici parole, 
che per causa delle ferre di Romagna non moleste- 
rebbe mai i Veneziani. E nondimeno, non volendo 
astenersi da dimostrare essergli fìsso nell’animo que- 
sto desiderio , andando da Perugia a Cesena prese la 
via dei monti , perchè se fosse andato pel piano era 
necessitato passare per quello di Rimiaì , che gii oc- 
cupavano i Veneziani. 

Arrivato a Cesena, ammon\ sotto gravissime censu- 
re e pene spirituali e temporali il Bcntivoglio a par- 
tirsi di Bologna; estendendole a chi aderisse, o con- 
versasse con lui . Nel qual luogo avendo avuto avviso , 
Ciamonte essere in cammino con seicento lance e 
tremila fanti , i quali si pagavano dal Pontefice, ripie- 
no di maggiore animo, continuò senza dilazione il 
cammino, e sfuggendo, per la medesima cagione per 
la quale aveva sfuggito Riinini , di passare per il ter- 
ritorio di Faenza, presa la via dei monti (benché dif- 
ficile e incomoda ) per le terre possedute di là dall’Ap- 
pennino dai Fiorentini-, andò ad Imola, dove si rac- 
coglieva r esercito suo : nel quale , oltre a molti fanti 
^le aveva soldati, erano quattrocento uomini di arme 
agli stipendj suoi , Giampaolo Biiglione ^n centocin- 
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i5o6' quanta, cento prestatigli sotto Marcantonio Colonna 
da’ Fiorentini , cento prestatigli (lai Duca di Ferrara, 
molti Stradiotti soldati nel regno di Napoli , e dugcn- 
to cavalli leggieri menatigli dai Marchese di Mantova, 
deputato Luogotenente dell' esercito . 

Da altra parte in Bologna non avevano i Bentivogli 
cessato di fare molte preparazioni; sperando, se non 
di essere difesi, almeno di non essere offesi dai Fran* 
zesi ; perche il Re, ricercato- di sussidio da loro secon- 
do gli obblighi della protezione, aveva risposto non 
potere opporsi con le armi alla impresa del Pontefice , 
ma che non darebbe già nè gente , nè aiuto contro a 
loro: donde si confidavano di potere facilmente resi- 
stere all’esercito Fcclesiastico. Ma mancò loro ogni 
speranza per la venuta di Ciamonte; il quale, benché 
per il cammino avesse dato agli uomini loro varie ri- 
sposte, nondimeno il cfi che arrivò a Castelfranco nel 
Bolognese (che fu il medesimo di, che il Marchese di 
Mantova con le genti del Pontefice occupò Castel San 
Piero ) mandò a significare a Giovanni Bentivoglio 
che il Re, non volendo mancargli di quello a che era 
tenuto per i Capitoli della protezione, intendeva con- 
servargli i beni suoi , ed operare che, lasciando il go- 
verno della città alla Chiesa , potesse sicuramente, go- 
dendo i suoi beni, abitare con i figliuoli in Bologna; 
ma questo in caso, che fra tre giorni avesse ubbidito 
ai comandamenti del Pontefice. Donde il Bentivogli^ 
e i figliuoli ,^he prima con grandissime minacce ave- 
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Tano pubblicato per tutto di volersi difendere, caduti i5o6 
interamente di animo, e dimenticatisi della increpa- 
2 Ìone fatta a Piero dei Medici, che senza effusione di 
sangue si fosse fuggito di Firenze, risposero .volere 
rimettersi in arbitrio suo, supplicandolo che fosse ope- 
ratore che almeno ottenessero condizioni tollerabili. 

Però egli , che era già venuto al Ponte a Reno vicino 
a Bologna tre miglia , interponendosi col Pontefice , 
l'onvenne che fosse lecito a Giovanni Bentivogli e ai 
figliuoli e a Ginevra Sforza sua moglie partirsi sicura- 
mente da Bologna, e fermarsi in qualunque luogo vo- 
lessero del ducato di Milano: avessero facoltà di ven- 
dere, o dicavare di Bologna tutti i mobili loro: nò 
fossero molestati nei beni imnaobili , che con giusto 
titolo possedevano. Le quali cose conchiuse, si par- 
tirono subito da Bologna , ottenuto da Ciamonte ( al 
quale dettero dodicimila ducati ) amplissimo salvo- 
condotto, con promessa per scrittura di fargli osser- 
vare quanto si conteneva nella protezione del Re , e 
che potessero sicuramente abitare nello stato di Mi- 
lano. 

Partiti i Bentivogli , il popolo di Bologna mandò su- 
bito Oratori al Pontefice a dargli liberamente la città, 
ed a chiedere solo l’assoluzione delle censure, e che 
i Franzesi non entrassero in Bologna. I quali, mal pa- 
zienti di regola alcuna, accostatisi alle mura fecero 
forza di entrarvi ; ma essendo fatto loro resistenza 
dal popolo, si alloggiarono appresso alle mura tra le 
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1606 porte di San Felice e di Saragozza in sul canale ( il 
quale derivato dal fiume del Reno , passando per Bo- 
logna , conduce le navi al cammino di Ferrara ) non 
sapendo essere in potestà dei Bolognesi con l' abbas- 
sare nel luogo, ove l’acqua del canale entra nella cit- 
tà, una cateratta di ferro, inondare tutto il paese cir- 
costante. Il che avendo fatto, il canale gonfiato di 
acque inondò il luogo basso, dove alloggiavano i Fran- 
zesi; i quali, lasciate nel fango le artiglierie e molti 
carriaggi , si ritirarono tumultuosamente al Ponte a 
Reno , dove stettero insinp alla entrata del Pontefice 
in Bologna: il quale con grandissima pompa, e con 
tutte le cerimonie Pontificali vi entrò molto solenne- 
mente il giorno dedicato a San Martino. 

Cosi, con grandissima felicità dei Bolognesi, venne 
in potestà della Chiesa la città di Bologna , città nu- 
merata meritamente per la frequenza del popolo , per 
la fertilità del territorio , e per la opportunità del sito 
tra le più preclare città d’Italia; nella quale, benché 
il Pontefice, constituiti i Magistrati nuovi a esempio 
degli antichi, riservasse in molte cose segni ed imma- 
gine di libertà; nondimeno in quanto all’ effetto la sot- 
tomesse del tutto all’ubbidienza della Chiesa; libera- 
lissimo in questo, che, concedendo molte esenzioni, 
si sforzò, come medesimamente fece in tutte le altre 
città, di fare il popolo amatore del dominio Ecclesia- 
stico. A Ciamonte, che se ne ritornò incontinente nel 
ducato di Milano, donò il Pontefice ottomila ducati 
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per se, e diecimila per le sue genti; e gli conferiRÙ per l5o6 
Bolla la promessa fattagli prima di promoverc al Car- 
dinalato il Vescovo d'Albi suo fratello. E nondimeno, 
volto con tutto l'animo alle offese dei Veneziani, per 
lasciare più stimoli al Re di Francia e al Cardinal di 
Roatio <li sovvenirlo, non volle, secondo la instanza 
che gli era fatta, e i Brevi conceduti da se, pubblica- 
re allora Cardinali Aus e Baiusa. 

Passò in questo tempo per mare in Italia il Re d'A- 
ragona, al quale, innanzi s'imbarcasse a Barcellona, 
venne un uomo del Gran Capitano a olferirscgli pron.* 
to a riceverlo, ed a prestargli la ubbidienza; al quale 
il Re riconfermò non solo il ducato di Santo Angelo , 

( il quale gli aveva già donato il Re Federigo) ma an- 
cora tutti gli altri Stati , clie per entrata di più di ven- 
timila ducati possedeva nel reame di Napoli ; confer- 
mogli 1' uffìzio del Gran Conestabilc del medesimo 
regno, e gli promesse per cedola di sua mano il Mae- 
stralgo di San Iacopo . E però con maggiore speranza 
imbarcatosi in Barcellona , e onoratamente ricevuto 
per ordine del Re di Francia insieme con la moglie 
in tutti i porti di Provenza , fu col medesimo onore 
ricevuto nel porto di Genova ; dove 1' a.spettava il 
Gran Capitano, andato con ammirazione di m^ti a 
rincontrarlo. Perche, non solo negli uomini volga'ri, 
ma eziandio nel Pontefice era stata opinione che egli , 
conscio della inubbidienza passata, e dei sospetti, i 
quali il Re forse non vanamente aveva avuti di lui. 
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i5o() fuggeifilo per timore il cospetto suo, passerebbe in 
Is^Mgiia. Partito da Genova, non volendo con le ga- 
lee sottili discostarsi da terra, stette più giorni, per 
non avere i venti prosperi, in Portofino; dove mentre 
dimora, gli sojM-aggiunse avviso che il Re Filippo suo 
genero, giovane di anni, e di corpo robustissimo e 
sanissimo, nel fiore della sua età, e constituito in tan- 
ta felicità ( dimostrandosi bene spesso roaravigliosa la 
varietà della fortuna ) era |>er febbre duratagli jioelii 
di passato nella città di Burgus all'altra vita. E non- 
tlimeno il Re (che per molti si credette, che per de- 
siderio di pigliare il governo di Castiglia volgesse su- 
. bito le prue a Barcellona ) continuando il cammino 
di prima, entrò quel medesimo giorno nel porto di 
(ìaeta , che il Pontefice andando a Bologna era entra- 
to in Imola. Onde condotto a- Napoli, fu ricevuto in 
quella città, assueta a vedere Re Aragonesi , con gran- 
dissima magnificenza ed onore, e con molto maggior 
desiderio ed espettazione di tutti ; persuadendosi cia- 
scuno , che per mano di un Re glorioso per tante vit- 
torie avute contro agrinfedcli, e contro a' Cristiani, 
venerabile per opinione di prudenza, e del quale ri- 
sonava fama chiarissima che avesse con singolare giu- 
stizia»e tranquillità governato i reami suoi, dovesse 
il regno di Napoli ristorarsi di ta'nti affanni ed op- 
pressioni, e ridursi in stato quieto e felice, e reinte- 
grarsi dei porti , che con dispiacere non piccolo di 
tutto il reame vi tenevano i Veneziani. 
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Concorsero a Napoli prontamente Oratori di tutta i5o6 
Italia , non solo per congratularsi e onorare un tanto 
Principe, ma eziandio per varie pratiche e cagioni; 
persuadendosi ciascuno , che con l' autorità e prudcii- 
Zìi sua avesse a dare forma , e ad essere il contrappe- 
so di multe cose. Perciocché, e il Pontefice (benché 
mal satisfatto di lui , perché non aveva mai mandato 
Ambasciatori a dargli secondo 1' usanza comune la 
ubbidienza ) cercava d’ incitarlo contro ai Veneziani , 
pensando che per recuperare i porti della Puglia aves- 
se desiderio della bassezza loro; e i Veneziani s'inge- 
gnavano di conservarselo amico; e i Fiorentini e gli 
a*tri popoli di Toscana trattavano diversamente con 
lui per le cose di Pisa, molestate questo anno meno 
che il solito dalle armi dei Fiorentini ; perché non 
avevano impedito le loro ricolte, o stracchi dalle spe- 
se, o perché la giudicassero per la esperienza degli 
anni passati cosa vana , sapendo che i Genovesi c i 
Lucchesi si erano insieme per un anno convenuti di 
sostentare con spesa certa e determinata quella città . 

Alla qual cosa gli aveva prima confortati Pandolfo Pe- 
trucci , offerendo che i Senesi farebbero il medesimo ; 
ma da altra parte, manifestando con la sua consueta 
duplicità quel che si trattava ai Fiorentini , ottenne da 
loro, perché si separasse dagli altri, che si prorogas- 
se per tre anni la tregua, che ancora durava tra i Fio- 
rentini e i Senesi, ma con patto espresso che ai Se- 
nesi e a Pandolfo non fosse lecito dare aiuto alcuno 
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i5o6 iii Pisani: con la quale scusa astenendosi da spendere 
per loro, non cessava nelle altre cose quanto poteva 
di consigliargli e favorirgli. 

Succedette l’anno medesimo dalla tragedia comin- 
ciata innanzi a Ferrara, nuovo e grave accidente; per- 
chè Ferdinando fratello del Duca Alfonso, e Giulio 
( al quale dal Cardinale erano stati tratti gli occhi , 
ma riposti senza perdita del lume nel luogo loro, per 
presta e diligente cura dei medici) si erano congiu- 
rati insieme contro la vita del Oucaj mossi, Ferdinan- 
d»,che era il secondogenito, per cupidità di occupa- 
re quello Stato; Giulio per non gli parere che Alfonso 
si fosse risentito delle ingiurie sue, c perchè non po- 
teva sperare di vendicarsi contro al Cardinale con al- 
tro modo: ai quali consigli interveniva il Conte Al- 
bertino Boschetto gentiluomo di Modena. Ed avendo 
corrotto alcuni di vile condizione, che per causa di 
piaceri erano assidui intorno ad Alfonso, ebbero mol- 
te volte facilità grandissima di ammazzarlo; ma rite- 
nuti da fatale timidità, lasciarono sempre passare la 
occasione, in modo che, còme accade quasi sempre 
quando si differisce la esecuzione delle congiure, ve- 
nuta la cosa a luce, furono incarcerati Ferdinando e 
gli altri partecipi: e Giulio (che, scoperta la cosa, si 
era fuggito a Mantova alla sorella ) fu per ordine del 
Marchese condotto prigione ad Alfonso, ricevuta da 
lui promessa di non gli nuocere nella vita: e poco di- 
]>oi squartato il Conte Albertino, e gli altri colpevoli, 
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furono arnendue i fratelli condannati a stare in per- i5o(> 
petua carcere nel Casteinuovo di Ferrara. 

Nè è da passare con silenzio l’audacia, e la indu- 
stria del Valentino; il quale in questi tempi medesimi 
con sottile modo calatosi per una corda della rocca 
di Medina del Campo, fugg'i nel regno di Navarra al 
Re Giovanni fratello della sua moglie; dove, accioc- 
ché di lui non si abbia a fare più menzione, dimorato 
alquanti anni in basso stato, (perchè il Re di Fran- 
cia, il quale prima gli aveva coniìscato il ducato di 
• Valenza, c toltogli la pensione di ventimila franchi 
consegnatagli in supplimento dell’ entrata promes.sa , 
non gli permesse, per non fare cosa molesta al Re 
d’ Aragona, l’andare in Francia) fu finalmente, e-ssen- 
do con le genti del Re di Navarra a cam|x> a Viana, 
castello ignobile di quel reame, combattendo contro 
•gl'inimici, che si erano scoperti di uo aguato, am- 
mazzato di un colpo di una giannetta. 



i58 


LIBRO SETTIMO 


CAPITOfX) SECONDO 

I Genoveiti si ribdiano dal Rp di Francia, l’apa Giulio 
torna a Roma . Doge plebeo creato dai Genovesi. Il Re 
di Francia scende in Italia contro i Genovesi. Oratori 
di Genova al Re di Francia, die gli si danno a discre- 
zione. Il Re di Francia entra in Genova . Orazione dei 
Genovesi al Re . Condizioni imposte ad essi , e suppli- 
zio del Doge e di altri . 

l5o6 Alla fi Medi quest’ anno , accioccliè l'anno nuovo non * 
cominciasse senza materia di nuove guerre, seguitò 
la ribellione dei Genovesi dalla divozione del Re di 
Francia, non mossa da altri, die da loro medesimi; 
nè cominciato il fondamento da desiderio di ribellar- 
si , ma tla di.scordie civili, che traportarono gli uomini 
più oltre, che non erano state le prime deliberazioniT 
città di Genova, città veramente edificata in quel 
luogo per r imperio del mare, se tanta opportunità 
non fosse stata impetlita dal pestifero veleno delle di- 
scordie civili, non è, come molte dell’ altre d'Italia, 
sottoposta a una sola divisione , ma divisa in più par- 
ti , perchè vi sono ancora le reliquie delle antiche con- 
tenzioni dei Guelfi e dei Ghibellini. Regnavi la discor- 
dia (dalla quale furono già in Jtalia, c specialmente 
in Toscana , conquassate molte città ) tra i gentiluomi- 
ni e i popolari ; perchè i popolari , non volendo sop- 
portare la superbia della nobiltà , ralfrenarono la po- • 
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lenza loro con molte severissime ed asprissime leggi, 
li infra le altre, avendo lasciata loro porzione deter- 
minata in quasi tutti gli altri Magistrati ed qnori , gli 
esclusero particolarmente dalla dignità del Doge, il 
qual Magistrato supremo a tutti gli altri , si concede- 
va per tutta la vita di chi era eletto ; benché per la 
instabilità di quella città a ninno forse, o a pochissi- 
mi fu permesso continuare tanto onore sino alla mor- 
te. Ma non è divisione meno potente quella tra gli 
Adorni e i Fregosi , i quali di case popolari diventati 
Cappellacci (cosi chiamano i Genovesi coloro che so- 
no ascesi a molta grandezza ) contendono insieme la 
dignità del Doge, continuata molti anni quasi .sem- 
pre in una di loro ; perchè i gentiluomini Guelfi e 
Ghibellini, non potendo essi per la proibizione delle 
leggi conseguirla, procuravano che la fosse conferita 
nei popolari della faziope medesima . E favorendo i 
Ghibellini gli Adorni, e i Guelfi i Fregosi,* si fecero 
in progresso di tempo queste due famiglie più illustri, 
e più potenti di quegli, il nome dei quali e l'autorità 
solevano prima seguitare. E si confondano in modo 
tutte queste divisioni , che spesso quegli, che sonori 
una medesima parte contro la parte opposita, sono 
eziandio tra se medesimi divisi in varie parti ; e per 
contrario congiunti in una p^rte con quegli, che se- 
guitano un’ altra parte . * 

Ma cominciò quest'anno ad accendersi altercazione 
tra i gentiluomini e i popolari; la quale avendo prin- 
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i5o6cipio dalla insolenza di alcuni nobili^ e trovando per 
r ordinario gli animi dell’ una c l'altra parte mal di- 
sposti, si convcrt'i prestamente di contenzioni private 
in discordie pubbliche , più facili a generarsi nelle 
città, come era allora Genova, molto abbondanti di 
ricchezze. Le quali trascorsero tant’ oltre, che il po- 
polo concitato tumultuosamente alle armi , ed uc- 
ciso uno della famiglia d’Oria, e feriti alcuni genti- 
luomini, ottenne più con la violenza, che con la vo- 
lontii libera dei cittadini, che nei Consigli pubblici 
( nei quali intervennero pochissimi della nobiltà ) si 
statuisse il di seguente che degli ufTìzj, i quali prima 
si dividevano tra i nobili e i popolari in |>artc egua- 
le, se ne concedessero per l’avvenire due parti al po- 
polo, rimanendone qna sola alla nobiltà. Alla qual 
deliberazione, per timore che non si facessero mag- 
giori scaudoli , accOnsenfi I\occalbcrtino Catelano , 
che, in vece di Filippo di Ravesten Governatore Re- 
gio allora assente , era preposto alla città . E nondi- 
meno i popolari non quietati per questo, suscitato fra 
jjochissimi iTmuovo travaglio , saccheggiarono le case 
d^ nobili ; per la qual cosa la maggior parte della no- 
biltà, non si tenendo più sicura nella patria, se ne 
USCI fuori. Ritornò di Francia a Genova subitamente, 
intese queste alteraziopi , il Governatore con cento 
cinquanta cavalli e settecento fanti; ma non potette 
uè con l'a'utorità, nè con le persuasioni, nè con le 
forze ridurre in parte alcuna le cose a stato miglio- 
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re; anzi bisognandogli spesso accomodarsi' alle volon- i5o6 
tà popolari , comandò che alcune altre genti , che lo 
seguitavano, ritornassero indietro. 

Dai quali principi diventando la moltitudine conti- 
nuamente più insolente, ed essendo come comune- 
mente accade nelle città tumultuose il reggimento, 
contro alla volontà di molti popolari onesti , caduto 
quasi interamente nella feccia della plebe, e avendo 
creato da se stessa |><!r capo del suo furore un Magi- 
strato nuovo di otto uomini plebei con grandissima 
autorità ( i quali , acciocché il nome gli concitasse a 
* maggiore insania, chiamavano Tribuni della plebe) 
occuparono con le armi la terra della Spezie , e le al- 
tre terre della riviera di Levante , governate per ordi- 
nazione del Re da Gianluigi dal Ficsco. Querelossi di 
queste insolenze al Re in nome di tutta la nobiltà, e 
per l’interesse suo proprio, Gianluigi; dimostrando- 
gli il pericolo manifesto di perdere il dominio di Ge- • 
nova, poiché la moltitudine era trascorsa in tale te- 
merità, che oltre a tanti altri mali, aveva ardito, pro- 
cedendo direttamente contro all’ autorità Regia , occu- 
pare le terre della riviera: essere tacile usando con ce- 
lerità i riinedj convenienti, il reprimere tanto furore, 
tffentre che ancora non avevano fomento, o sussidio 
da alcuno ; ma tardando a provvedervi , il male met- 
terebbe ogni (fi maggiori radici: perché la importan- 
za di Genova per terra e per mare era tale, che invi- 
terebbe facilmente qualche Principe a nutrire questo 
I. ut. >• 
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i5o6 incendio pernicioso allo stato suo: e la plebe, co- 
noscendo ({ttel, che da principio era forse stato sedi- 
zione , esser diventato ribellione , si acrosterebbe a 
qualunque gli desse speranza di difpnderla. Ma da al- 
tra parte s’ingegnavano gli Oratori mandati al Re dal 
popolo di (ìenova di giustifìcnrc la causa loro, dimo- 
strando non altro avere incitato il popolo, che la su- 
perbia dei gentiluomini, i quali non contenti degli 
onori convenienti alla nobiltà, volevano essere ono- 
rati e temuti come Signori : aver il popolo tollerato 
molto le insolenze loro, ma ingiuriati fmalinenteTion 
solo nelle l'acuità, ma nelle persone proprie, non ave- * 
re potuto piu contenersi ; c nondiiueno non essere 
proceduti se non a (juelle cose, senza le quali non po- 
teva essere sicura la libertà loro. Perchè, participan- 
do i nobili negli ufTizj per parte eguale , non si pote- 
va per mezzo dei Magi.strati e dei giudizj resistere 
• alla tirannide loro : e tenendosi |>er Gianluigi le terre 
delle riviere (senza il commercio delle quali era co- 
me assediata Genova) in che modo potere i popolari 
sicuramente usarvi , e conversarvi ? Il popolo essere 
stato sempre divotissimo e fedelissimo alla Maestà 
Regia , e le mutazioni di Genova esser sempre proce- 
dute più dai gentiluomini , che dai po|K>lari ; suppK- 
care il Re, che perdonati quei delitti (che contro al- 
la volonL'i universale erano stati nell' ardore delle con- 
tenzioni commessi da alcuni particolari ) confermasse 
la legge fatta sopra la distribuizione degli uflizj , c ulte 


Dir ‘ ’t 


/ Google 


tIBRO SETTIMO l63 

le torre della riviera fossero governate col nome pub- i5o6 
blico. Cos\, godendo i gentiluomini onoratamente il. 
grado e le dignità loro, goderebbero i popolari la li- 
bertà e la sicurtà conveniente , per la quale non si fa- 
ceva pregiodi/.io ad alcuno; e ridotti per l’autorità 
sua in questa tranquillidi , adorerebbero in perpetuo 
la clemenza, la bontW la giustizia del Re. 

Erano stati molestissimi al Re questi tumulti, o 
perchè gli fosse sospetta la licenza della moltitudine, 
o per la inclinazione, che hanno comunemente i Fran- 
zesi al nome dei gentiluomini ; e perciò sarebbe stato 
disposto a punire gli autori di queste insolenze, e a 
ridurre tutte le cose nel grado antico. Ma temendo, 
che se tentava rimedj aspri , i Genovesi non ricorres- 
sero a Cesare ( di cui , non essendo ancora morto il 
figliuolo, molto temeva) c perciò deliberato di proce- 
dere umaii^ente, perdonava tutti i delitti fatti , con- 
fermava la nuova legge degli ufiizj , purché ri[fonesse- 
ro in mano sua le terre occupate della riviera . E per 
disporre a queste cose il popolo più facilmente, man- * 
dò a Genova Michele Riccio Dottore e fuoruscito Na- 
poletano a confortargli che sapessero usare la occasio- 
ne della sua benignità; piuttosto che, moltiplicando 
la contumacia e gli errori, lo mettessero in necessità 
di procedere contro a loro con la severità dell’impe- 
rio. Ma negli animi acciecati dalle immoderatc cupi- 
dità , la prudenza soffocata dalla temerità non aveva 
parte alcuna. Non solo la plebe e i Tribuni (con tut- 
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i5o6 to che i Magistrati legittimi fossero di contraria sen- 
tenza ) non accettata la mansuetudine del Re, dine- 
garono di restituire le terre occupate; proceden- 
do continuamente a cose peggiori , deliberarono di 
espugnar Monaco, castello posseduto da Luciano Gri- 
maldo, o per l'odio comune contro a tutti i gentiluo- 
mini Genovesi; o perchè, per esser situato in luogo 
multo opportuno in sul mare, importa assai alle cose 
di Genova ; o movendosi pure per odio particolare 
( conciosiacosaehè chi ha in (lotestà quel luogo, invi- 
tato dai sito comodissimo a questo elTetto, soglia dif- 
ficilmente astenei>i dalle prede marittime); o perchè, 
secondo dicevano , apparteneva giuridicamente alla 
Repubblica: e però, benché contradiccndo invano il 
Governatore, mandarono per terra e per mare ad as- 
sediarlo molte genti . Onde Filippo di Ravesten , co- 
noscendo star quivi inutilmente, e, per ^i accidenti 
che potavano nascere, non senza [>ericolo, lasciato in 
luogo suo Rocca! bertino, se ne partì; e il Re, dispe- 
• rato che le cose si potessero ridurre a forma miglio- 
re, e giudicando che il consentire che le stessero co- 
sì, non fosse con dignità e con sicurtà sua, ed essere 
maggiore pericolo se si lasciassero trascorrere più ol- 
tre, cominciò scopertamente a prepararsi con forze 
terrestri e marittime per ridurre i Genovesi alla sua 
ubbidienza. 

La qual deliberazione fu cagione che s’ interrom- 
pessero le cose , le quali tra il Pontefice e lui si trat- 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO e65 

lavano contro ai Veneziani; desiderate molto dal Re, i5o6 
liberato per la morte del Re Filippo del sospetto avu- 
to delle preparazioni di Massimiliano ; ma molto più / 

desiderate dal Pontefice indegnatissimo contro a loro 
per la occupazione delle terre della Romagna , e per- 
chè senza alcun rispetto della Sedia Apostolica confe- 
rivano i vescovadi vacanti nel loro dominio , e s’ in- 
tromettevano in molte cose appartenenti alla giuri- 
sdizione Ecclesiastica; onde inclinato del tutto all’a- 
micizia^del Re, oltre all'avere pubblicato Cardinali i 
V'escovi di Baiosa e d'Aus, chiesti innanzi con grande 
instanza, aveva ricercato il Re che passasse in Italia, 
c venisse a colloquio seco; il che il Re aveva consen- 
tito di fare. Ma intendendo poi il Pontefice la sua de- 
liberazione di muovere le anni in favore dei gentiluo- 
mini contro al popolo di Genova, ne ricevè grandis- 
sima molestia, essendo per la inclinazione antica con- 
trario ai gentiluomini , e favorevole al popolo : però 
fece instanza col Re che si contentasse di avere, non 

alterando lo stato popolare, quella città ad ubbidien- • 

za , e lo confortò ellìcacemente ad astenersi dalle ar- 
mi, allegandone molte ragioni, e principalmente es- 
sere pericolo , che suscitandosi in Italia per questo 
moto qualche incendio , non si turbasse il muovere la 
guerra disegnata contro ai Veneziani . Alle quali ca- 
gioni vedendo che il Re non acconsente ( o traporta- 
to dallo sdegno e dal dolore, o veramente essendosi 
rinnovato in lui, o da se stesso, o per sottile artifizio 
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5o6di altri, l'antico sospetto della cupidità del Cardinal 
di Roano, e perciò dubitando di aion essere ritenuto 
dal Re in caso si riducessero in un luogo medesimo , 
e forse concorrendo 1' una e l’altra cagione) pubblicò 
all' improvviso nel principio dell'anno millecinque<!en- 
5oy to sette, contro all’ espettazione di tutti, volere ritor- 
narsene a Roma , non allegando altre cagioni , che l’ a- 
ria di Bologna essere nociva alla sua salute, e l'assen- 
za di Roma fargli non piccolo detrimento neU’entrate. 

Dette questa deliberazione ammirazione as^i a cia- 
scuno, e specialmente al Re, che senza alcuna causa 
lasciasse imperfette le pratiche che tanto aveva desi- * 

derato, interrompendo il colloquio, del quale egli 
medesimo l'aveva ricercato; e turbatosene molto, non 
lasciò indietro opera alcuna perchè variasse da questo 
nuovo pensiero . Ma era piuttosto nociva , che vana 
l'opera sua; perchè il Pontelice, pigliando dalla in- 
stanza, che se gli faceva, maggior sospetto, si con- 
fermava tanto più nella sua deliberazione: nella quale 
stando pertinace, parti alla fìne di febbraio da Bolo- 
gna, non potendo dissimulare lo sdegno conceputo 
contro al Re. Fondò innanzi partisse di quella città, 
la prima pietra della fortezza , che per ordine suo 
con infelici auspicj vi si faceva ajìprcsso la porta di 
Galera, che va a Ferrara; in quel luogo medesimo, 
ove altra volta con i medesimi auspicj era stata edifi- 
cata da Filippo Maria Visconte Duca di Milano. E a- 
vendo, per lo sdegno nuovo col Re di Francia , miti- 
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j;ato alquanto lo sdegno antico contro ai Veneiiani ; i5oj 
non volendo incomodarsi dal cammino diritto, passò 
per la città di Faenza; sopravvenendo ad ogn’pra 
nuove altercazioni tra il Re di Francia e lui, pereliè 
aveva instato che i Bentivogli fossero cacciati dello 
stato di Milano ( coti lu,tto che di coosentiinento suo 
fosse stata concessa loro la facoltà di abitarvi ) ; nè 
aveva voluto restituire al Protonotario fìgliuolo di Gio- 
vanni la possessione delle Chiese sue, promessagli 
con la istessa concordia e consenti mento : tanto spes- 
so [lotcva in lui più la contenzione dell' animo, che la 
ragione! La quale dis|>osizione non con arte, o dili- 
genza alcuna, tentava di mitigare il Re di Francia: 
ma sdegnato di tanta variazione , e insospettito che 
come era la verità non desse occultamente animo al 
popolo di Genova , non si asteneva di minacciarlo 
palesemente; Uissando con parole ingiuriose la sua 
igiiohilità, perchè non era dubbio il Pontefice essere 
nato vilissimamcnte, e nutrito per molti anni in umi- 
lissimo stato. Anzi, confermato tanto più nella prima 
sentenza delle cose di Genova, preparava con somma 
diligenza l'esercito per andarvi personalmente, aven- 
do per la esperienza delle cose accadute nel regno di 
Napoli, imparato che differenza fosse amministrare 
la guerra |>er sè proprio, o commetterla ai Capitani. 

Non movevano queste preparazioni i Genovesi, in- 
tenti alla occupazione di Monaco, ove avevano intor- 
uo molti legni, e seimila uomini di gente raccolta tp- 
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1 5oy miiltuariamcnte della plebe , e del contado , sotto il 
governo di Tarlatino Capitano dei Pisani, il quale in- 
sieme con Piero Gambacorta , e alcuni altri soldati , 
era stato mandato da loro in favore dei Genovesi . 

E a Genova, perseverandosi e raultiplicando continua* 
_mente negli errori , il Castellano del Castelletto ( che 
insino a quell'ora era stato quietissimo, nè aveva avu- . 
to dal popolo molestia alcuna ) o per comandamento 
del Re, o per cupidità di rubare, fece all’ improvviso 
prigioni molti del popolo, e cominciò a molestare con 
le artiglierie il porto, e la città: per il che Roccalber- 
tino , entrato in timore di se medesimo, si part'i; e i 
fanti Franzesi, che erano alla guardia del palazzo pub- 
blico, si rifuggirono nel Castelletto. Ebbe poco dipoi 
line l'assedio stato molti mesi intorno a Monaco; per- 
chè intendendo quegli, che vi erano accampati, che 
per .soccorrerlo si approssimavano Ivo d' Allegri, e i 
principali dei gentiluomini con tremila fanti soldati 
da loro, e con altre genti mandate dal Duca di Savoia , 
non avendo avuto ardire di aspettargli , se ne levaro- 
no; e già divulgava la fama, passare continuamente 
in Lombardia l'esercito destinato dal Re. Per la qual 
cosa accendendosi il furore di quegli , nei quali dove- 
va esser* cagione di migliori consigli , la moltitudine 
(che insino a quel cTi, avendo dissimulato con le pa- 
role quella ribellione, che esercitava con le opere, gri- 
dava il nome del Re di Francia, nè aveva riraos.so dei 
Iqoghi pubblici i segni suoi ) creò Doge di Geuova 


Digitized by Google 


T.IDRO SETTIMO 


1G9 

Paolo (li Nove tintore di seta, uomo della innma pie- i5o7 
be; scoprendosi per (juesto in manifestissima ribellio- 
ne, perchè con la creazione del Doge era congiunta 
la dichiarazione, che la città di Genova non fosse 
^ sottoposta a Principe alcuno. 

Le quali cose eccitando l’anima del Re a maggiore • 
indegnazione; ed e.ssendogli significato dai nobili, che 
in luogo dei segni suoi avevano posto i segni di Ce- 
sare, augumentò le provvisioni prima ordinate, com- 
mosso ancora più, perchè Cesare stimolato dai Geno- 
vesi, c forse occultamente dal Pontefii'e, l'aveva con- 
fortato a non molestare Genova, come terra d’impe- 
rio, offerendo l’interporsi col popolo, perchè si ridu- 
cessero alle cose che fossero giu.ste. Nutrirono qual- 
che poco l’audacia del nuovo Doge e dei Tribuni i 
successi prosperi, che ebbero nelh riviera di Levan- 
te; perchè avendo Girolamo figliuolo di Gianluigi dal 
Fiesco con duemila fanti e alcuni cavalli recuperato 
Rapallc , e andando di notte per prendere Rec<» , 
scontrandosi con le genti, che vi venivano in soccor- 
so di Genova, si messero senza combattere disordi- 
natamente in fuga: la fuga dei quali venendo agli orec- 
chi di Orlaiuliuo nipote di Gianluigi, che con un’ul- 
tra moltitudine di gente era di.sceso a Recco, si mise 
medesimamente in fuga. Onde, diventati il Doge e i 
Tribuni più insolenti, assaltarono il Castellaccio ( for- 
tezza antica edificata nei munti sopra Genova dai Si- 
gnori di Milano quando dominavano quella città, ac- 
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i5o^ ciocche, quando fosse necessario, le genti mandate 
da loro di Ijombardia jKitessero accostarsi a Genova, 
e soccorrere il Castelletto); nel quale essendo piccola 
guardia' r occuparono facilmente, perche (juei pochi 
Franzesi , che vi erano, si arrenderono sotto la fede . 
* di essere salva la vita e la roba loro. La qual fede fu 
incontinente violata, gloriandosi quegli che avevano 
fatto tale eccesso; per segno del quale tornarono in 
Genova con le inani sanguinose, e con allegrezza gran- 
de : e nel tempo medesimo cominciarono a battere 
con le artiglierie il Castelletto , e la chiesa di San Fran- 
cesco contigua a quello . 

Ma era già piissato il Re in Italia; e resorcltosi an- 
dava continuamente raccogliendo |>er as.saltare Geno- 
va seiizìi indugio. E nondimeno i Genovesi, abbando- 
nati di ogni sussidTo ( perchè il Re Cattolico , benché 
desidero.so della con.servazionc loro, non voleva sepa- 
rarsi dal Re di Francia, anzi l'aveva accomodato di 
quattro galee sottili; nè il Pontefice ardiva dimo.strarc 
con altro, che con occulti conforti e speranze, l'animo 
suo ) avendo solo trecento fanti forestieri , non capi- 
tani esperti di guerra , carestia di munizione , persi- 
stevano nella ostinazione, confidandosi di avere (ler 
la strettezza dei passi , e difficoltà e asprezza del pae- 
se, facilmente a proibire che gl'inimici non si acco- 
stassero a Genova. Per la qual vana speranza disprez- 
zavano i conforti di molti, e specialmente del Cartli- 
nalc del Finale; il quale, seguitando il Re, gli confor- 
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tava con spessi messi e lettore a rimettersi nella volon i5oy 
tà sua, ilaiifio loro speranza <li conseguire facilmen- 
te venia e tollerabili coiulizion». Ma camminando già 
r esercito per la via del borgo dei Pomari e di Sera- 
valle , cominciarono ad apparire vani i disegni dei Ge- 
novesi, non discorsi, nè misurati dagli uomini periti 
della guerra , ma con clamori e con la jattanza vana 
della vile ed imperita moltitudine. Però, non corri- 
spondendo gli animi degli uomini, nel pericolo pre- 
sente, a quello, che temerariamente quando il timo- 
re era lontano si erano promessi, seicento fanti dei 
loro, che erano a guardia dei primi passi, accostan- 
dosi i Franzesi, vilmente si fuggirono; onde perduto 
l'animo tutti gli altri, che erano alla guardia dei pas- 
si, si ritirarono in Genova, lasciandogli liberi ai Fran- 
zpsi . L’ esercito dei quali , avendo già passato senza 
ostacolo alcuno il giogo d<h monti, era sceso nella val- 
le di Pozzevera , appresso a Genova a miglia sette, con 
grandissima ammirazione dei Genovesi, che (contro 
a quello, che si erano scioccamente persuasi) ardisse 
di alloggiare in quella valle, circondata da monti a- 
sprissimi, e in mezzo di tutto il paese inimico. 

Nel quale tempo l’armata del Re di otto galee sot- 
tili, otto galeoni, molte fuste e brigantini, presenta- 
tasi innanzi a Genova, era passata verso Porto Vene- 
re e la Spezie, seguitando l'armata Genovese di sette 
galee e sei barche ; la quale, non avendo ardire di fer- 
marsi nel porto di Genova, si era ritirata in quei luo- 
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1607 ghi- Di V'al di Poizevcra andò l’esercito nel borgo di 
Rivarolo, distante da Genova due miglia, e presso al- 
la chiesa di San Piero'della Rena, che è contigua al 
mare; c benché camminando scontrassero a più passi 
fanti dei Genovesi; nondimeno tutti (non dimostran- 
do maggior virtù che avessero fatto gli altri) si ritira- 
rono: e il di medesimo arrivò all’esercito la persona 
del Re, il quale alloggiò nella badia del Boschetto a 
rincontro del borgo di Rivarolo , accompagnato dalla 
maggior parte della nobiltà di Francia, da moltissimi 
gentiluomini dello stalo di Milano, e dal Marchese di 
Mantova, il quale il Re aveva (lochi giorni innanzi di- 
chiarato Ca[K) dell' Ordine di San Michele, e’donato- 
gli lo stendardo, il quale do[io la morte di Luigi XI. 
non era mai stato dato ad alcuno. Erano nell’ eserci- 
to ottocento lance ( (lerchè il Re aveva , ris(>etto all'a- 
sprezza del (laese, lasciate le altre in I.ombardia) mil- 
le ottocento cavalli leggieri, seimila Svizzeri e seimi- 
la fanti di altre nazioni. Avevano i Genovesi per non 
Lisciare libero il cammino ( per il quale (ler i monti 
si va al Castellaccio , dipoi a Genova, [>er via più cor- 
ta , che jMT la strada di Siiti Piero della Rena conti- 
gua alla marina) edilìcato un bastione suU'altezza del 
monte, che si dice la Montagna del Promontorio, tra 
il borgo di Rivarolo e San Piero in Arena, dal qual 
bastione si andava al Castellaccio per la schiena del 
poggio. A questo bastione s’indirizzò l’esercito il gior- 
no medesimo, che era alloggiato a Rivarolo. 
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E dii altra parte uscirono di Genova ottomila fanti 1507 
guidati da Iacopo Corso Luogotenente di Tarlatine; 
perchè Tarlatino ed i soldati dei Pisani fermatisi 
(quando il campo si levò da Monaco) in Ventimiglia, 
non avevano potuto (quando furono richiamati dai 
Genovesi, i quali mandarono la nave di Demetrio Giu- 
stiniano per condurgli) tornare a Genova, nè per la 
via di terra per l’ impedimento dei Fran/csi , nè per ma- 
re per i venti contrarj. Ma cominciando già i Franze- 
si a salire scopersero i fanti dei Genovesi , i quali sa- 
liti in sul monte per il colle, per il quale si andava al 
bastione, e dipoi discesane la maggior parte, aveva- 
no fatta testa sopra un poggetto, che è a mezzo il mon- 
te: contro ai quali mandò Ciamoiite a combattere mol- 
ti gentiluomini, e buon numero di fanteria, dai rjua- 
li i Genovesi per la moltitudine , e per il vantaggio del 
sito si difendevano valorosamente, c con danno non 
piccolo dei Franzesi: pèrche disprezzando gl' inimici, 
come raccolti quasi tutti di arteliei e di uomini del 
paese, andavano volonterosamente, non consideran- 
do la fortezza del luogo, ad assaltargli: e già era sta- 
to ferito, benché non molto gravemente, la Palissa 
nella gola. Ma Ciamonte, volendo spuntargli di quel 
luogo, fece tirare ad alto due cannoni; i f[uali batten- 
dogli per fìanco gli sforzarono a ritirarsi verso il mon- 
te, in sul quale era rimasta l’altra parte delle loro 
genti: dove seguitandogli ordinatamente i Franzesi; 
quegli che erano a guardia del bastione ( ancora che 
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i5ot per il sito e per la fortificazione, che vi era stata fat- 
ta, potessero sicuramente aspettare le artiglierie) du- 
biranilo che tra loro e la gente, ch’era in sul monte, 
non entrasse in mezzo qualche parte dei Franzesi , 
r abbandonarono con somma infamia. Donde quegli , 
che dal poggetto avevano cominciato a ritirarsi verso 
il bastione, vedutosi tagliato il cammino, presero fuo- 
ri della strada consueta per balze e aspri precipizj la 
via di Genova; essendo nel ritirarsi morti di loro cir- 
ca a trecento . 

Dal quale successo essenilo ripiena d’incredibile ter- 
rore tutta la città (la quale, governata secondo la vo- 
lontà della infima plebe , non si reggeva nè con con- 
siglio militare, nè con prudenza civile) mandarono 
due Oratori nell' esercito a trattare di darsi con capi- 
toli convenienti. I quali, non ammessi #gli orecchi 
del Re, furono uditi dal Cardinale di Roano, e da lui 
ebbero risposta: che il Re aveva deliberato non accet- 
targli, se in lui non rimettevano senza altro pjitto as- 
solutamente r arbitrio di se stessi e di tutte le cose 
loro. Ma mentre che trattavano con lui , una parte del- 
la plebe, che refusava l’accordo, uscita tumultuosa- 
mente di Genova, si scoperse con molti fanti per i [leg- 
gi e per il colle, che veniva dal Castellaccio; e si ac- 
costarono a un quarto di miglio al bastione per recu- 
jierarlo; e avendo scaramucciato con i Franze.si, che 
erano usciti loro incontro, per spazio di tre ore, si 
ritirarono senza vantaggio di alcuna delle parti al Ca- 
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stellacelo. Nel qual tempo il Re, ilubitanclo eli mag- i5o7 
gioie movimento, stette continuamente aimato con 
molta gente a cavallo nel piano tra il tiume della Poz- 
zevera e l’alloggiamento dell'esercito. E nondimeno 
la notte seguente, disperate le cose loro , ed essendo 
fama die i principali del pojjolo avevano coiiqìosto oc- 
cultamente col Re insino quando era in Asti, lamen- 
tandosi la plebe di essere ingannata, il Doge con mol- 
ti ditegli, che per le cose commesse non sperava- 
no perdono, e con quella parte dei Pisani clic vi tra, 
si parti per andare a Pisa ; e la mattina , come fu (h , 
tornati in campo i medesimi Ambasciatori , acconsen- 
tirono di dare la città alla discrezione del Re, non a- 
vendo sostenuta più che otto ih la guerra, con gran- 
dissimo esempio della imperizia e confusione dei po- 
poli, che fondandosi in su speranze fallaci e disegni 
vani, feroci quando è lontano il pericolo, perduti poi 
presto di animo quando il pericolo è vicino, non ri- 
tengono alcuna moderazione. 

Fatto l'accordo, il Re con l’esercito si accostò a Ge- 
nova, alloggiati i fanti nei borghi, i quali non ebbe pic- 
cola diflicultà a ritenere, massimamente gli Svizzeri , 
che non vi entrassero per saccheggiarla. Entrò poi in 
Genova con la maggior parte delle altre genti, aven- 
do prima Ciamonte messa la guardia nel Castellaeeio, 
al quale i Genovesi consegnarono tutte le armi pub- 
bliche e private, chuifurono condotte nel Castelletto, 
tf tre pezzi di artiglieria , quali vi avevano condotti i 
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iSoj Pisani, che furono poi mandati a Milano: e il di pros- 
simo, che fu il vigesiino nono di aprile, entrò in Ge- 
nova la persona del Re con tutte le genti di arme, e 
arcieri della guardia ; ed egli a piede sotto il baldac- 
chino, armato tutto di armi bianche, con uno stocco 
nudo in mano: al quale si fecero incontro gli Anzia- 
ni con molti dei più onorati cittadini; i quali rssen- 
dospgli gittati innanzi ai piedi con molte lagrime, uno 
di loro, poiché alquanto fu fatto silenzio, in nqpic di 
tutti parlò COSI. 

a Noi potremmo affermare. Cristianissimo e cle- 
a mentissimo Re, che se bene al principio delle con- 
a tenzioni con i nostri gentiluomini , intervenne qua- 
a si la maggior parte dei popolari; nondimeno che 
« r esercitarle insolentemente, e molto più la contu- 
« macia c la inubbidienza ai comandamenti Regj pro- 
« cedette solamente dalla feccia della infima plebe; la 
« temerità della quale nè noi, nè gli altri cittadini e 
« mercatanti ed artefici onesti potemmo mai raffren.v 
« re; e jierò che qualunque pena s’imponesse o alla 
o città, o a noi, affliggerebbe grinnoeenti senza de- 
« trimento alcuno degli autori e partecipi di tanti de- 
li litti ; i quali mendichi di tutte le cose, e vagabon- 
■ di, non sono tra noi in numero di uomini, non ehe 
n di cittadini , nè hanno essi questa infelice città in 
0 luogo di patria . Ma la intenzione nostra è ( lascia- 
li te indietro tutte le scuse) i^n ricorrere ad altro, 
a che alla magnanimità c alla pietà di tanto Re, in 
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« quj-lla sommamente confidare, quella umilissima- 1607 
« mente supplicare , che con quell’ animo, col quale 
® perdonò ai filili molto maggiori dei Milanesi, si de- 
li gni volgere quegli occhi pietosi verso i ( ìenovcsi , 

« pochi mesi innan/à felicissimi, ora esempio di tutte 
« le miserie. Ricordatevi con quanta giuria del vostro 
« nome fu allora per tutto il mondo celebrata la vo- 
« stia dementa, e quanto più sia degno confermar- 

< la, usando simile pietà, che incrudelendo oscurar- 
« la: ricordatevi che da Cristo Redentore di tutta la 
€ umana generatione derivò il cognome vostro di Cri- 

< stianissiino ; e che però a iinita/.ione sua vi si appar- 
« tieni» esercitare sopra ogni cosa la clemcn/,a e la ini- 
« sericordia propria a lui. Siano grandissimi quanto 
« si voglia i delitti commessi, siano inestimabili; non 
« saranno giammai maggiori della pietà c della bontà 
» vostra. V'oi, nostro Re, rappresentate tra noi il som- 
« mo Dio con la dignità e con la potenza, ([ktcIic, 

« che altro che Dii sono i Re tra i sudditi loro."*) e pe- 
» rò tanto vi si appartiene rappresentarlo medesima- 
« mente con la similitudine della volontà e delle ope- 
« re; delle quali nessuna è più gloriosa, nessuna più 
« grata, nessuna fa più ammirabile il nome suo, che 

la misericordia. » 

Seguitarono queste parole le voci alte di tutti , gri- 
dando misericordia. Ma il Re camminò innanzi, non 
dando risposta alcuna, benché (comandando si levas- 
sero di terra, c deponcndo lo stocco, che aveva nudo 

T III. al 
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1S07 inano ) fatasse segno di animo piuttosto inelvnato 
alla benignità. Arrivò poi alla cliiesa maggiore, dove 
se gli gettò innanzi ai [liedi numero quasi iniinito di 
donne e di faneiulli di ogni se.sso, i (piali tutti vestiti 
di bianco supplicavano con grandissime grida e pianti 
miserabili la sua clemenza e misericordia . Commos- 
se, secondo che si disse, questo aspetto non medio- 
cremente l'ajiiino del Re; il quale, ancora clic avesse 
deliberato di ]irivare i Genovesi di ogni amministra- 
zione ed autorità, ed appropriare al Fisco (juelle en- 
trate che sotto nome di San Giorgio appartengono ai 
privati, c spogliatili di ogni iinagine di libertà ridur- 
gli a (piella .soggezione, nella (piale sono le tciYe del- 
lo stato di Milano; nondimeno pochi di poi, o (xinsi- 
deraiido, che con (piesto modo non solo si punivano 
multi innocenti, ma si alienavano eziandio gli animi 
di tutta la nobiltà, ed e.ssere più facile il signoreggiar- 
la con qualche dolct'/.za, che totalmente con la dispe- 
razione, confermò il governo antico, come era innan- 
zi a queste ultime siniizioni . Ma j>er non dimenticare 
in tutto la severità , condannò la Comunità in cento- 
mila ducati per la pena del delitto; i quali non molto 
jKii ridusse in dugentomila altri in certi tempi, per 
rimborsarlo delle spese fatte, e per edificare la forte*-, 
za alla torre di Codila poco lontana da Genova, e che 
è situata in sul mare sopra al borgo, che va in Val di 
Pozzevera , e a San Piero in .\iTna, la (jualo, perché 
pu() offendere tutto il porto, e parte della città , è non 
iranicritamcnte chiamata la Briglia. A'olle ancora pa- 
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gasserò maggiore guardia che la solita , e che conti- i 
imamente tenessero nel porto armate tre galee sottili 
a sua ubbidienza, e che si fortificassero il Castelletto 
e il Castellaccio ; annullò tutte le convenzioni fatte pri- 
ma tra lui e quella città, riconcedeildo quasi tutte le 
cose medesime, ma come privilegi, non come patti 
(acciocché fosse sempre in sua potestà il privarnegli ); 
fece rimuovere delle monete Genovesi i sogni antichi, 
e ordinò che in futuro vi fosse impresso il segno suo 
per dimostrazione di assoluta su|H‘riorità . Alle quali 
cose si aggiunse la decapitazione di Demetrio Giusti- 
niano, il quale manifestò nel suo esaminc tutte le pra- 
tiche, e le speranze avute dal Pontefice; nel (piale sup- 
plizio incorse pochi mesi poi Paolo da Nove ultima- 
ineiite Doge, il quale, navigando da Pisa a Roma, 
ingannato da un Corso, che era stato suo soldato, fu 
venduto ai Franzesi. 

Fatto che ebbe il Re queste rose, e ricevuto solenne- 
mente dai Genovesi il giuramento della fedeltà, e data 
venia a tutti (eccetto che a circa sessanta, i quali rimes- 
se alla disposizione della giustizia) se ne andò a Mila- 
no; avendo subito che ebbe ottenuta Genova licenziato 
l'esercito, col quale, essendo tutti gli altri male provve- 
duti, gli sarebbe stato facile continuando il corso della 
vittoria opprimere chi gli fosse paruto in Itidia. Ma lo 
licenziò s'i presto j>er certificare il Pontefice, il Re dei 
Romani é i Veneziani, i quali stavano con grandissimo 
sospetto, che la venuta sua in Italia non era stata per 
altro, che per la recuperazioiie di Genova. 
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CAPITOLO TERZO 

Ciineiili ilei Poiiieficc contro al Re di Francia per le cose 
di Genova. Dieta de'Prmcipi di Germania in Gostanza. 
Orazione di Cesare per indurli a muover guerra alla 
Francia. Ferdinando d' \raguiia parte di Napoli per tor- 
nare in Ispagna. Consalvo l’accompagna, abboccamen- 
to dei Re d’ tragoiia e di Francia a Savona . Ultimi ono- 
ri alla virtù del Gran Capitano. Ragionamenti de’diie 
Re. .Sospetti e mala soddisfazione del Fonlclice. Deter- 
minazioni della Dieta di Costanza. Prossima discesa di 
Cesare in Italia. I Veneziani in dubbio di confederarsi 
coll'Imperatore, o col Re di Francia. Orazioni del Fo- 
scarcno e di .\ndrea Gritti nel .Senato Veneto. 

iSoy ]VTa nes.sutia cosa bastava a moderare l'animo del 
Pontel'tcc; Il quale, ititerpctratido tutte le cose in sen- 
so peggiore, si querelava di nuovo non mediocremeit- 
te del Re, come .se j>er opera sua fosse proceduto 
che .Anttihnle Bentivoglio, con seicento fanti raccolti 
del ducato di Milano, aveva in quei d'i tetitato di en- 
trare in Bologtia ; afl'ermatido, che quando gli fosse 
succeduto, si sarebbe dimostrato più oltre contro allo 
stato Ecclesiastico. Dalla qual cosa sdegnato, bcitcbè 
con grandissima diiricultà aves.se prima pubblicati Car- 
dinali i Vescovi d' Atis e di Baiosa , ricusava di pub- 
blicare Il Vescovo di .Mbi, lamentandosi che da Cia- 
monte suo fratello fosse permesso che i Bentivogli 
abitassero tiel ducato di Milano. Ma, quel che era di 
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più momento, traportato non meno dall’ odio che dal i5o^ 
sospetto, aveva, quando il Re pubblicò di volere con 
le armi ridurre a ubbidienza i Genovesi , significato 
per suoi Nunzj c con un Breve al Re dei Romani e 
agli Elettori dello Imperio, che il Re di Francia si pre- 
parava a passare in Italia eon potentissimo esercito , 
simulando di volere ralTrenare i tumulti di Genova ( i 
quali era in potestà sua di (juietare con l'autorità so- 
la) ma in verità per opprimere lo stato della Chiesa, 
ed usui'jtare la dignità dell’Imperio. E il medesimo, ol- 
tre al Pontefice, gli significavano i Veneziani, mossi 
dal medesimo timore della venuta del Re di Francia 
in Italia con tanto esercito. 

Le quali cose intese, Massimiliano cupidissimo per 
sua natura di cose nuove , essendo in quei giorni ri- 
tornato di Fiandra, dove invano tentò di assumere il 
governo del nipote, aveva convocato nella città di Go- 
stanza i Principi di Germanift, e le terre franche (chia- 
mano le terre franche quelle città , che riconoscendo 
in certi pagamenti determinati l’autorità dell'Imperio, 
si governano in tutte le altre cose per se stesse) in- 
tente non ad ampliare il loro territorio, ma a conser- 
vare la propria libertà; dove concorsero i Baroni, ed 
i Principi, ed i popoli di tutta Germania, forse più 
prontamente e in maggiore numero , che fossero già 
lunghissimo tempo concorsi a Dieta alcuna. Concio- 
siachè vi convennero personalmente tutti gli Elettori, 
tutti i Principi ecclesiastici e secolari dell’ Alamagna, 
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i 5<>7 (la (jiifgli in fuoi'a, che erano ritenuti da qualche giu- 
sto impedimento; per i quali nondimeno vi tennero 
o figliuoli, o fratelli, o altre congiuntissime persone, 
che rappresentavano il nome loro. E similmente tut- 
te le terre franche vi mandarono .\mbasciatori ; i qua- 
li come furono congregati, Ce.sare fece leggere il Bre- 
ve del Pontefice, e molte lettere, per le quali gli era 
di varj luoghi significato il medesimo, e in alcuna del- 
le quali era espresso essere la intenzione del Re di 
Francia di collocare nella Sedia Pontificale il Cardi- 
nale di Roano, e da lui ricevere la Corona Imperiale. 
Per i (piali avvisi essendo già concitati gli animi di 
tutti in grandissima indegnazionc, Cesare, cessato che 
fu lo strepito , parlò in questa sentenza . 

« Già vedete, nobilissimi Elettori, e Principi, e spet- 
B tabili Oratori, che effetti abbia prodotti la pazien- 
« za, che abbiamo avvita per il pas.sato; già, che frut- 
« to abbia partorito l’essere state disprczzate le (juc- 
B rele mie in tante Diete; già vedete, che il Re di 
a Francia, il (piale non ardiva prima se non con gran- 
a di occasioni e con apparenti colori tentare le cose 
a appartenenti al Sacro Imperio, ora apertamente si 
a prepara non per difendere, come altre volte ha fat- 
a to, i ribelli nostri, non per occupare in qualche luo- 
a go le ragioni dell'Imperio, ma per spogliare la Gcr- 
B mania della dignità Imperiale, stata acquisLata e 
B conservata con tanta virtii e con tanta fatica dai no- 
B stri maggiori. A tanta audacia lo incita non l’esse- 
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« re accresciute le ione sue, non l’essere diminuite i 
'<c le forze nostre; non l’ignorare quanto sia senza coin- 
« parazione più potente la Germania, che la Francia, 

•t ma la speranza conceputa per la esperienza delle 
<i cose passate, che noi abbiamo a essere simili a noi 
« medesimi; che in noi abbia a potere più o le dis- 
* sensioni , o la ignavia nostra , che gli stiinoli della 
« gloi'ia, anzi della salute: che per le medesime ca- 
« gioni , ( per le quali abbiamo con tanta vergogna 
« tollerato che da lui sia occupato il ducato di Mila- 
« no, che da lui siano nutrite le discordie tra noi , che 
« da lui siano difesi i ribelli dell' Imperio ) abbiamo 
« similmente a tollerare che da lui ci sia rapita la di- 
ti giiità Imperiale, trasferito in Francia l' ornamento 
« e lo splendore di questa nazione. 

« Quanto minore ignominia sarebbe del nome no- 
« stro , quanto minor dolore sentirebbe rainmo mio, 

<t se e’ fosse noto a tutto il mondo che la potenza Ger- 
« manica fosse inferiore alla potenza Franzese; per- 
» che meno mi crucierebbe il danno, che la infamia; 

<c |>erchè almeno non sarebbe attribuito a viltà, o a 
« imprudenza nostra quel che procederebbe o dalla 
« condizioiie dei tempi, o ilalla malignità della fortu- 
« na . E che maggiore infelicità , che maggiore mise- 
« ria, essere ridotti in grado, che ci sia cosa deside- 
« cabile il non essere [totcnti? che abbiamo a eleggc- 
« re spontaneameiite il danno gravissimo, per fuggi- 
ti re, poiché altrimenti non si può, la infamia e il vi- 
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i5o7 « Uijktìo eterno del nome nostro? benché la magna- 
li iiimità di ciascuno di voi esperi inentata tante volte 
« nelle cose particolari, benché la ferocia propria e 
« precipua di questa nazione, benché la memoria del- 
« la virtù antica c dei trionfi dei padri nostri ( terrò- 
« re già e spavento di tutto le altre nazioni ) mi dan- 
ti no quasi speranza, anzi quasi certezza, che in cau- 
li sa tanto grave si abbiano a destare i bellicosi ed iti- 
ti vitti spiriti vostri. Non si tratta dell' alienazione del 
« ducato di Milano, non della ribellione dei Svizzeri, 
€ nelle quali cose tanto gravi sia stata leggiere la mia 
« autorità per 1' affinità che io aveva con Lodovico 
« Sforza, per gl’interessi particolari della casa d' Au- 
lì stria . Ma ora che escusaziouc si potrebbe pretende- 
« re? con che velame si potrebbe ricoprire la ignomi- 
» nia nostra? Trattasi, se i Germani, possessori non 
« per fortuna ma per virtù dell’Imperio Romano (le 
« armi dei quali domarono gi.à quasi tutto il mondo, 
« il nome dei quali è anco al presente spaventoso a 
® tutti i regni dei Cristiani) hanno a lasciarsi vilmcn- 
« te spogliare di tanta dignità; hanno a essere esem- 
« pio d'infamia; hanno a diventare, della prima c del- 
« la più gloriosa nazione, f ultima, la piii’schcrnita, 
< la più vituperosa di tutto il mondo. F. quali cagio- 
« Ili, quali interessi, quali sdegni giammai vi move- 
« ranno, se questi non vi muovono? Quali ecciteran- 
« no in voi i semi del valore c della generosità dei vo- 
li stri maggiori, se questi non gli eccitano? Con quau- 
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« to dolore sentiranno nei tempi futuri i vostri figliuo- 1607 
« li , e i vostri discendenti la memoria dei vostri nomi, 

« se non conservate^ loro in quella grandezza , in quel- 
li la autorità il nume Germanico, nella quale fu con- 
« servato a voi dai vostri padri? 

« Ma lasciamo da parte i conforti, e le persuasioni, 

« perchè a me, collocato da voi in tanta dignità, non 
« conviene distendersi in parole, ma proporvi fatti, 

•I ed esempj . Io ho delilierato di passare in Italia, in 
« nome per ricevere la Corona dell’ Imperio ( solen- 
• nità , come vi è noto, piu di cerimonia che di so- 
li stanza), perchè la dignità, e l' autorità Imperiale- 
« depende in tutto dalla vostra elezione; ma princi- 
€ palmente per interrompere questi consigli sccllera- 
« ti dei Franzesi; per scacciargli del ducato di Mila- 
« no, poiché altrimenti non possiamo assicurarci del- 
« la insolenza loro. Sono certo che ninno di voi farà 
« diflicultà di darmi i sussidj soliti darsi agl’Impcra- 
< tori che vanno aC^oronarsi, i quali congiunti alle 
€ forze mie, non dubito di avere a passare vittorioso 
« per tutto; c che la maggior parte d'Italia suppliche- 
« vole mi verrà incontro, chi per confermare i suoi 
€ privilegi , chi per conseguire dalla giustizia nostra 
« rimedio alle oppressioni che gli sono fatte , chi per 
« placare con diruta sommissione l'ira del vincitore. 

« Cederà il Re di Francia al nome solo delle armi no- 
« stre, avendo i Franzesi innanzi agli occhi la memo- 
c ria, quando giovinetto e quasi fanciullo coppi con 
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1607 « vera virtù e magnani mità a Guineguaste l’esercito 
c del Re Luigi , dal qual tempo in qua', ricusando di 
« far esperienza delle mie armi, non hanno mai i Re 
« di Francia combattuto meco, se non con insidie e 

< con fraudi. Ma considerate con la generosità e ma- 
« gnaniinità propria dei Tedeschi, se c’conviene alla 
« fama e onore vostro in pericolo comune tanto gra- 
ti ve risentirsi si pigramente, e non fare in caso tan- 
« to straordinario straordinarie provvisioni . Non ri- 
ti cerca la gloria c la grandezza del nome vostro ( del- 
ti le quali è stato sempre proprio difendere la dignità 

’c dei Pontefici Romani , e I’ autorità della Sedia i\po- 
« stolica, che ora con la medesima ambizione ed em- 
« pietà sono scelleratamente violate dal Re di Fran- 
ti eia ) che ptT decreto comune di tutta la Germania 
« si piglino a questo effetto potentissimamente le ar- 
ti mi? Questo interesse è tutto vostro, perchè io ho 
ti adempiute assai le parti mie^d avervi convocati 
« prontamente per manifestarvi^ pericolo comune , 
€ ed avervi concitati con l' esempio della mia delibe- 
« razione. In me non mancherà fortezza di animo ad 
« espormi a qualunque pericolo ; non corpo abile per 
« la continua esercitazione a tollerare qualunque fati- 
« ca : nè il consiglio nelle cose della guerra per la 
« età, e per la lunga es|ierienza mia è tale, che a 

< questa impresa vi manchi capo degno di tutti gli o- 
« nori . Ma con quanta maggiore autorità il vostro 
« Re ornerete, con quanta maggiore potenza ed cser- 
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« cito lo circonderete; tanto più facilmente con som- 1607 
« ma gloria vostra si difenderà la libertà della Chiesa 
c Romana , madre comune; esalterassi insino al cielo 
« insieme con la gloria del nome Germanico la digni- 
« tà Imperiale , grandezza e splendore comune a tut- 
c ti voi , e comune a questa potentissima e ferocissi- 
« ma nazione >. 

(Commosse maravigliosamente questa orazione gli 
animi di tutti i circostanti; vergognandosi, che nelle 
altre Diete non fossero state udite le querele sue: ed 
era facile aggiugnere negli animi già concitati nuova 
indegnazione. Però, essendo in tutti ardore grandis- 
simo a non comportare, che la maestà dell' Imperio 
fosse per negligenza loro trasferita in altre nazioni, 
si cominciarono con unione grande a trattare gli arti- 
coli necessarj, affermandosi per tutti, doversi prepa- 
rare esercito potentissimo, e. Iwslante, eziandio quan- 
do fossero oppositi il Re di Francia e tutti gl'italiani, 
a rinnovare e recuperare in Italia le antiche ragioni 
dell'Imperio, state usurpate o per impotenza, o per 
colpa dei Cesari passati. Cos'i ricercare la gloria del 
nome Germanico ; cosà il concorso di tanti Principi e 
di tutte le terre franche ; ed essere una volta neces- 
sario dimostrare a tutto il mondo, che sebbene la Ger- 
mania per molti anni non aveva avuto le volontà uni- 
te, non era però che non avesse la medesima possan- 
za e la medesima magnanimità, la quale aveva fatto 
temere gli antichi loro da tutto il mondo: donde, e 
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i5oy in universale era nata al nome loro grandissima glo- 
ria, e la dignità Imperiale, e in particolare molti no- 
bili ne avevano acquistato Signorie e grandezze ; e 
quante case illutri avere lungo tempo regnato in Ita- 
lia negli Stati acquistati con la loro virtù? Le quali co- 
se si cominciarono a trattare con tanta caldezza, che 
è manifesto, che già moltissimi anni non era stata co- 
minciata Dieta alcuna, dalla quale si as|)ettassero mag- 
giori movimenti; persuadendosi universalmente gli uo- 
mini, che oltre alle altre ragioni, farebbe gli Elettori 
e gli altri Principi più pronti la speranza che aveva- 
no, che per le età tenere dei figliuoli del Re Filippo, 
la dignità Iin[XTÌale continuata successivamente in Al- 
berto, Federigo e Massimiliano, tutti e tre della casa 
d’Austria; avesse fiiwlraente a passare in altra famiglia. 
I>e quali cose, pervenute agli orecchi del Re di Fran- 
cia, l' avevano imlotto a dissolvere, per rimuovere ta- 
le suspizione, subito che ebbe ottenuto Genova , l'eser- 
cito: ed avrebbe esso con la medesima celerità ripas- 
sato i monti, se non l’avesse ritenuto il desiderio di 
essere a parlamento col Re d’ Aragona , il (piale si pre- 
parava per ritornare in Ispagna, intento tutto a rias- 
sumere il governo di Castiglia. Perche, essendo ina- 
bile Giovanna sua figliuola a tanta amministrazione 
( non tanto per la imbecillità del sesso, quanto perchè 
j)cr umori malincolici , che se le scopersero nella mor- 
te del marito, era alienata dall’ intelletto, e inabili an- 
cora per la età i figliuoli comuni del Re Filipjio e di lei, 
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dei quali il primogenito non arrivava al decimo anno) i5oy 
movevalo oltre a questo l’essere desiderato, e chiama- 
to a quel governo da molti per la memoria di essere 
stati retti giustamente, e fioriti per la lunga pace quei 
regni sotto lui . E accrescevano questo desiderio le 
dissensioni già cominciate tra i Signori grandi, e l’ap- 
parire da molte parti segui manifestissimi di future 
turhazioni : ma non meno era desiderato dalla figliuo- 
la, la (juale non essendo nelle altre cose in potestà di 
se medesima, stette sempre costante in desiderare il 
ritorno del padre, negando contro le suggestioni e im- 
portunità di molti ostinatamente di non sottoscrivere 
di mano propria in espedizione alcuna il nome suo ; 
senza la quale soscrizione non avevano, secondo la 
consuetudine di (juei regni, i negoz] occorrenti la sua 
perfezione . 

Per queste cagioni parfi il R«d’ Aragona del regno 
di Napoli; non vi essendo dimorato piu che sette me- 
si, nè avendo soddisfatto alla espettazione grandissi- 
ma , che si era avuta di lui , non solo per la brevità 
del tempo (e perchè diflìcihncnte si può corrisponde- 
re ai concetti degli uomini il più delle volte non con- 
siderati con la debita maturità , nè misurati con le de- 
bite proporzioni) ma perchè se gli opposero molte 
diffieultà ed impedimenti: per i quali, nè jrer il co- 
modo universale d’ Italia fece cosa alcuna degna di 
laude, o di memoria; nè fece utilità, o beneficio al- 
cuno Ilei regno di Napoli. Percliè alle cose d’Italia 
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i5o 7 non Io lasciò pensare il desiclerio di ritornare presto 
nel governo di Castiglia ( fondamento principale della 
grandezza sua ) per il quale era necessitato fare ogni 
opera per conservarsi amici il Re dei Romani e il Re 
di Francia; acciocché l’uno con l’autorità di essere 
avolo dei piccoli fìgliuoli del Re morto; l’altro con la 
potenza vicina , e col dare animo a opporsegli a chi 
aveva l’ animo alieno da lui , non gli mettessero di- 
sturbo a ritornarvi. E nel riordinare, o gratificare il 
regno Napoletano gli dette difficultà l’essere obbliga- 
to, per la pace fatta col Re di Francia, a restituire gli 
Stati tolti ai Baroni Angioini, che o per convenzione, 
o per remunerazione erano stati distribuiti in coloro, 
che avevano seguitato la parte sua ; c questi ( non vo- 
lendo egli alienarsi i suoi medesimi ) era necessitato 
di ricompensare, o con Stati equivalenti, che si ave- 
vano a comperare d% altri, o con danari. Alla qual 
cosa essendo impotentissime le sue facultà, era co- 
stretto non solo a far vivi in qualunque modo i pro- 
venti regj, e a dinegare di fare, secondo il costume 
dei nuovi Re, grazia, o esenzione alcuna, o esercita- 
re specie alcuna di liberalità, ma eziandio con querela 
incredibile di tutti ad aggravare i popoli, i quali ave- 
vano aspettato sollevazione e ristoro di tanti mali. Nè 
si udivano minori le querele dei Baroni di ciascuna 
delle parti; perchè a quegli che possedevano, oltre 
che mal volentieri rilasciavano gli Stati , furono per 
necessità scarse e limitate le ricompensazioni ; e a que- 
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gli altri si ristrigneva quanto sì poteva in tutte le co- i 
se, nelle quali accadeva controversia, il benefizio del- 
la restituzioue; perché quanto meno a loro si resti- 
tuiva, tanto meno agli altri si ricompensava. Parti 
con lui il Gran Capitano, ma con benevolenza e fama 
incredibile; e del quale, oltre alle laudi degli altri tem- 
pi, era molto celebrata la liberalità dimostratasi nel 
fare innanzi alla partita sua grandissimi doni, ai quali 
impotente altrimenti, vendè, per non mancare di que- 
sto onore, non piccola ^arte degli Stati proprj. 

Nè parti il Re da Napoli con molta satisfazione tra 
il Pontefice e lui; perchè dimwidandogli la investitu- 
ra del regno, il Pontefice dinegava di concederla, se 
non col censo, col quale era stata conceduta agli an- 
tichi Re ; e il Re faceva instanza che gli fosse fatta la 
medesima diminuzione, che era stata fatta a Ferdi- 
nando suo cugino, ed ai figliuoli ed ai nipoti, diman- 
dando la investitura di tutto il regno in nome suo 
proprio , come successore di Alfonso vecchio , nel qual 
modo , quando era a Napoli , aveva ricevuto f omag- 
gio e i giuramenti, con tutto che nei Capitoli della 
pace fatta col Re di Francia si disponesse, che in quan- 
to a Terra di Lavoro e l’ Abruzzi si riconoscesse in- 
sieme il nome della Regina . Credettesi , che l’ aver 
dinegato il concedere la investitura, fosse cagione che 
il Re recusasse di venire a parlamento col Pontefice; 
il quale , essendo stato nel tempo medesimo più (fi 
nella rocca d' Ostia, si diceva esservi stato per aspet- 
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i5o 7 tare la passata sua. Quel che di questo sla la verità, 
dirizzò il Re d'.Aragona la navigazione a Savona, ove 
era convenuto di abboccarsi col Re di Francia, il qua- 
le e.ssendo [jcr questa cagione soprastato in Italia, su- 
bito che ebbe intesa la parlila sua da Napoli , vi era 
venuto da Milano. 

Furono in questo congresso da ogni parte libere e 
piene di somma conlìdcnza le dimostrazioni, c tali , 
quali non era memoria degli uomini essere mai state 
in alcuno congresso simile. Perche gli altri Principi , 
tra i quali era o emulazione, o ingiurie antiche, o cau- 
sa di sospetto, si riduci^vano insieme con tale ordine, 
che l’uno non si metteva in (xilestà dell' altro; ma in 
questo ogni cosa procedette diversamente; perchè co- ! 

me r armata Aragonese si accostò al porto di Ravona , 
il Re di Francia, che all' apparire suo era disee.so in j 

sul molo del porto, passò per un ponte fatto per que- 
sto effetto di legname con pochi gentiluomini, e senza 
alcuna guardia in sulla po|>pa della galea del Re, ove 
raccolto con allegrezza inestimabile dal Re c dalla Re- 
gina nipote sua, poiché vi furono dimorati con gio- 
condissime parole per alquanto spazio, usciti della 
galea per il ponte medesimo entrarono a piedi nella 
città, avendo fatica non mediocre di passare per mez- 
zo d' infinita moltitudine di uomini c di donne con- 
corsa di tutte le terre circostanti . 

Aveva la Regina alla mano destra il marito, all’al- 
tra il zio, ornata maravigliosamente di gioie, c di altri 
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santuosissinii abbigliamenti: venivano appresso ai due 1007 
Re il Cardinale di Roano, e il Gran Capitano: segui- 
tavano molte fanciulle, e giovani nobili della Corte 
della Regina, tutte ornate superbissimamente: innan- 
zi , e indietro le Corti dei due Re , con magnificenza 
e pompa incredibile di suntuosissime vesti e di altri 
ricchissimi ornamenti. Con la quale celebrità furono 
dal Re di Francia accompagnati il Re e la Regina di 
Aragona al castello deputato per suo alloggiamento, 
il quale ha la uscita in sul mare, ed assegnata alla sua 
Corte la metà della città contigua a quello, alloggian- 
do il Re di Francia nelle case del vescovado , che so- 
no di fronte al castello. Spettacolo certamente memo- 
rabile, vedere insieme due Re potentissimi tra tutti i 
Principi Cristiani , stati poco innanzi si acerbissimi 
inimici, non solo riconciliati, e congiunti di parenta- 
do, ma deposti i segni dell'odio, e della memoria del- 
le offese , commettere ciascuno di loro la vita propria 
in arbitrio dell'altro con non minore confidenza, che 
se sempre fossero stati concordissimi fratelli ; onde si 
dava occasione di ragionamenti a quegli , che erano 
presenti , quale dei due Re avesse dimostrato maggio- 
re confidenza . Ed era celebrata da molti più quella 
del Re di Francia, che primo si fosse messo in pote- 
stà dell’altro, non sicuro con altro legame, che della 
fede, perche non era congiunta in matrimonio a lui 
lina nipote del Re d'Aragona: e aveva quell' altro mag- 
giore cagione di vergognarsi, perchè prima fosse stata 
T. in. «s 
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osservata la fede a lui, ed era più verisicnile il sospet- 
to che Ferdinando desiderasse di assicurarsi di lui per 
stabilirsi meglio il reame di Napoli . Ma da molti altri 
era più predicata la confidenza di Ferdinando, che 
non per tempo brevissimo, come il Re di Francia, ma 
per spazio di più giorni si fosse rimesso in potestà sua; 
perchè, avendolo S|K>gliato di un regno tale, con tan- 
to danno delle sue genti, e con tanta ignominia del 
suo nome, aveva da temere che grande fosse l'odio,, 
ed il desiderio della vendetta; e perchè si aveva a so- 
spettare più, dove era maggiore il premio della per- 
fidia. Del fare prigione il Re di Francia, 11911 riporta- 
va Ferdinando molto frutto , per essere in modo or- 
dinato con le sue leggi e consuetudini il reame dt 
Francia, che non |>er questo diminuiva molto di for- 
ze e di autorità; ma, fatto prigione Ferdinando, non 
era dubbio che per avere eredi di piccolissima etàj 
per essergli rc-Tine nuovo il reame di Napoli , e perchè 
gli altri regni suoi , e quello di Castiglia sarcbiwro sta- 
ti per varj accidenti confusi in se stessi , non avrebbe 
il Re di Francia [ter molti anni ricevuto dalla potei>- 
za ed armi di Spagna ostacolo alcuno. 

Ma non dava minore materia ai ragionamenti il 
Gran Capitano; al quale non erano meno volti gli oc- 
chi degli uomini jK‘r la fanra del suo valore, e per la 
memoria di tante vittorie. La quale faceva, che i Fran- 
zesi, ancora che vinti tante volte da lui, e che sole- 
vano avere in sommo odio c orrore il suo nome,noa 






Digitized by Coogle 



T. IBRO SFTTIMO 


195 

sì sa/.iassero di contemplarlo, cd onorarlo, c di rac- 1607 
contare a quegli , che non erano stati nel reame di 
Napoli, chi la celerità quasi ineredibile e l'astuzia, 
quando in Calabria assaltò air improvviso i Baroni al- 
loggiati a Laino; chi la costanza dell’animo, e la tol- 
leranza di tante difFicultà' ed incomodi, quando in 
mezzo della peste e della fame era assediato in Bar- 
letta; chi la diligenza c rcITìcacia di legare gli animi 
degli uomini, eon la quale ^ostentò tanto tempo i sol- 
dati senza danari; quanto valorosamente combattesse 
alla Cirignuola; con quanto valore, e fortezza di ani- 
mo, inferiore tanto di forze, con l'esercito non paga- 
to, e tra inGnite diflicultà, determinasse non si disco- 
stare dal Gume del Garigliano; con che industria mi- 
litare , e con che strattagemmi ottenesse quella vitto- 
ria ; quanto sempre fosse stato svegliato a trarre fiot- 
to dei disordini degl' inimici : cd accresceva 1’ ammi- 
razione degli uomini la maestà eccellente della pre- 
senza sua, la magnificenza delle parole, i gesti e la 
maniera piena di gravità condita di grazia . Ma sopra 
tutti il Re di Francia (che aveva voluto che alla men- 
sa medesima, alla quale cenarono insieme Ferdinan- 
do e la Regina e lui , cenasse ancora egli , e gliene ave- 
va fatto comandare da Ferdinando) stava come atto- 
nito a guardarlo, e ragionar seco, in modo che a giu- 
dizio di tutti non fu meno glorioso quel giorno al 
Gran 'Capitano , che quello, nel quale vincitore e co- 
me trionfante entrò con tutto l'esercito nella città di 
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ii>07 Napoli. Fu questo l’ultimo giorno dei tft gloriosi al | 

Gran Capitano ; perchè dipoi non usc'i mai dei reami i 

di Spagna, nè ebbe più facultà di esercitare la sua ! 

virtù, nè in guerra, nè in cose memorabili di pace. 

Stettero i due Re insieme tre giorni , nel qual tem- | 

po ebbero segretissimi e lunghissimi ragionamenti ; 1 

non ammesso a quegli, nè onorato, se non generai- I 

mente, il Cardinale di Santa Prasscde, Legato del Pon- 
teiice : i quali , per quello^he parte allora si compre- 
se, parte dipoi si manifestò, furono principalmente; 
Promessa l'uno all'altro di conservarsi insieme in per- 
petua amici/.ia ed intelligenza; e che Ferdinando s’ in- 
gegnasse di comporre insieme Cesare ed il Re di Fran- j 

eia, acciocché tutti uniti procedessero poi contro i 
Veneziani . E per mostrare di essere intenti non me- 
no alle cose comuni , che alle proprie, ragionarono di 
riformare lo .sUito della Chiesa ,e a questo effetto con- 
vocare un Concilio ; in che non procedeva con molta 
sincerità Ferdinando, ma cercava nutrire il Cardinale | 

di Roano, cupidissimo del Pontificato, con questa spe- I 

raiiza. Con le quali arti prese in modo l’animo suo, 
che forse non con piccolo detrimento delle cose del | 

suo Re si accorse tardi (e dopo molti segni che dimo- | 

stravano il contrario ) quanto fossero in quel Princi- 1 

pe diverse le parole dall’ opere, e quanto fossero oc- j 

culti i consigli suoi . Parlossi ancora tra loro della cau- I 

sa dei Pisani, trattata tutto l’anno medesimo dai Fio- 
rentini con r uno e con l’altro; perchè il Re di Fran- [ 
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eia , quando si preparava contro ai Genovesi ( essen- i 
do sdegnato contro a loro per i favori che davano ai 
Genovesi , e parendogli opportuno alle cose sue che i 
Fiorentini recuperassero quelle cittìi ) aveva data loro 
speranza, ottenuto che avesse Genova , mandarvi l’e- 
sercito; nel quale, c in tutta la Corte era per la me- 
desima cagione convertita in odio la benevolenza an- 
tica dei Pisani. Ma spedita la impresa di Genova , mu- 
tò consiglio, per le cagioni che l’indussero a licenzia- 
re l’esercito, e per non offendere l’animo del Re d’ Ara- 
gona , che affermava che disporrebbe i Pisani a ritor- 
nare concordemente sotto il dominio dei Fiorentini , 
dalla qual cosa il Re di Francia sperava conseguire 
dai Fiorentini quantità grande di danari. 

A questo medesimo, benché per diverse cagioni, 
s’ indirizzava l’animo del Re d’ Aragona, al quale sa- 
rebbe stato più grato che i Fiorentini non recuperas- 
sero Pisa; ma conoscendo non si potere più conserva- 
la senza spesa e senza difRcultà, e dubitando non la 
ottenessero per mezzo del Re di Francia , aveva sjie- 
rato di potere con l’autorità sua, quando era a Napo- 
li , indurre i Pisani a ricevere con oneste condizioni il 
dominio dei Fiorentini, i quali gli promettevano, suc- 
cedendo questo, di confederarsi seco, e di donargli in 
certi tempi cento ventimila ducati . Ma non avendo 
trovata nei Pisani quella corrispondenza, della quale 
gli avevano prima dato intenzione, per interrompere 
che il premio non fosse solamente del Re di Francia, 



LIBBO SETTIMO 


198 

i5o 7 aveva detto apertamente agli Oratori dei Fiorentini 
che, in qualunque modo tentassero di recuperare Pi- 
sa senza l’aiuto suo, farebbe loro manifesta opposizio- 
ne. E al Re di Francia , per rimoverlo dai pensieri di 
tentar le armi, ora mostrava di coiiRdare d'iiidurgli a 
qualche composizione ; ora diceva i Pisani essere sot- 
to la sua protezione, benché questo fosse falso: per- 
chè era vero i Pisani averla più volte dimandata, e 
.offerto di dargli assolutamente il dominio; ma egli, 
dando loro sempre speranza di ricevergli , e facendo 
fare il medesimo più ampiamente al Gran Capitano, 
non mai gli aveva accettati . Ma in Savona discussa 
più particolarmente questa materia , conchiusero esse- 
re bene che Pisa ritornasse sotto i Fiorentini , ma che 
ciascuno di loro ne ricevesse premio. Le quali cose 
furono cagione che i Fiorentini , per non offendere 
l’animo del Re d’ .dragona, pretermessero di dar quel- 
l’anno il guasto olle ricolte dei Pisani , cosa nella quale 
avevano molta speranza. Perchè Pisa era molto esau- 
sta di vettovaglie, e tanto debole di forze, che le gen- 
ti dei Fiorentini correvano per tutto il paese insino 
alle porte, e i contadini più potenti di numero di uo- 
mini in Pisa, che i cittadini, essendo loro molestissi- 
mo il perdere il frutto delle fatiche loro di tutto l’an- 
no , cominciavano a rimettere assai della solita ostina- 
zione . Nè ai Pisani concorrevano più gli aiuti soliti dei 
vicini; perchè nei Genovesi battuti da tante calamità 
non erano più i medesimi pensieri ; Pandolfo Petruc- 
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ci ricusava lo spendere; e i Lucchesi, con tutto che i 
sempre occultamente di qualche cosa gii sovvenisse- 
ro, non potevano soli tanta spesa sostenere. 

Partirono da Savona con le medesime dimostrazio- 
ni di concordia e di amore dopo quattro giorni i due 
Re; l’uno per mare al catiiiniiio di Biirrellona; l'altro 
se ne ritornò per terra in Francia, lasciate l’ altre co- 
se in Italia nel grado medesimo, ma con peggiore sa- 
tisfazione dell’animo del Pontefice. Il quale di nuovo, 
presa occasione dal movimento fatto da Annibaie Ben- 
tivoglio, aveva por il Cardinale di Santa Prassr-de fat- 
to instanza in Savona col Re di Francia, che gli faces- 
se dare prigioni Giovanni Bentivogli ed Alessandro 
suo figliuolo, i quali erano nel ducato di Milano, al- 
legando, che poiché avevano contravvenuto alla con- 
cordia fatta per mezzo di Ciamonte in Bologna, non 
era più il Re obbligato ad osservare loro la fede data ; 
ed olferendo in caso gli fosse consentito questo, man- 
dare le insegne del Cardinalato al Vescovo d’ Albi. Ne- 
gava il Re constare della col|>a di costoro, la quale 
perchè era dispo.sto a punire, aveva fatto ritenere mol- 
ti giorni Giovanni nel castello di Milano ; ma non ap- 
parendo indizio alcuno del delitto loro , non volere 
mancare della fede, alla quale pretendeva di essere 
obbligato: e nondimeno, per far cosa grata al Ponte- 
fice, essere disjxisto a tollerare che egli con le censu- 
re e con le pene procedesse contro a loro, come con- 
tro a ribelli della Chiesa; cosi come non si era lamen- 



700 LIBRO SETTIMO 

iSo^ tato, clje in Bologna in 50118 481(16228 di questo moto 
fosse stato distrutto doi fondamenti il pala/.To loro. 

Procedeva nel tempo medesimo la Dieta congrega- 
ta a Costan 2 a con la medesima espctta 2 Ìone degli uo- 
mini , con la quale aveva avuto principio; la quale 
espetta 2 Ìone Cesare nutriva con varie arti , e con ma- 
gnifiche parole, pubblicando di avere a passare in Ita- 
lia con esercito tale, che forze molto maggiori di quel- 
le del Re di Francia e degl’italiani uniti insieme non 
potrebbero resistergli. E per dare maggiore dignità 
ed autorità alla causa sua ( dimostrando essergli fisso 
nell' animo il patrocinio della Chiesa ) aveva |>er sue 
lettere signiGcato al Pontefice, ed al Collegio dei Cardi- 
nali, avere dichiarato il Re di Francia ribelle, ed ini- 
mico del Sacro Imperio, perchè era venuto in Italia per 
trasferire nella persona del Cardinal di Roano la digni- 
tà Pontificale, e in se la Imperiale; e per ridurre Ita- 
lia tutta in acerba soggezione: prepararsi per venire a 
Roma per la Corona, e per stabilire la sicurtà e la li- 
bertà comune, e che a sè, per la dignità Imperiale Av- 
vocato della Chiesa , e per la propria pietà desiderosis- 
simo di esaltare la Sedia Apostolica , non era stato 
conveniente aspettare di essere richiesto, o pregato 
di questo, perchè sapeva il Pontefice per paura di tan- 
ti mali essersi fuggito da Bologna, e la medesima pau- 
ra impedire che nè egli , nè il Collegio non facessero 
intendere i loro pericoli, c dimandassero di esser soc- 
corsi. Significate adilnque in Italia per varj avvisi le 
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cose, die in Germania si trattavano, trasportate anco- >5o7 
ra dalla fama maggiore , che la verità ; e accrescendo 
fede a quello, che pubblicamente se ne diceva, i prepa- 
ramenti grandissimi, che faceva il Re di Francia (il 
quale si credeva che non temesse senza cagione) com- 
mossero molto gli animi di tutti, chi per cupidità di 
cose nuove, chi per speranza, chi per timore: in mo- 
do che il Pontefice mandò legato a Cesare il Cardi- 
nale di Snuta Croce; e i Veneziani e i Fiorentini, 
e (dal Marchese di Mantova in fuora) tutti quegli che 
in Italia dependevano da se medesimi , gli mandaro- 
no , o sotto nome d' Ambasciatori , o sotto altro nome, 
uomini proprj. 

J^e quali cose angustiavano molto I' animo del Re 
di Francia incerto della volontà dei Veneziani , e in- 
certissimo di quella del Pontefice, si per le altre ca- 
gioni antiche, e specialmente per l'avere eletto a que- 
sta legazione il Cardinale di Santa Croce , desideroso 
molto per antica inclinazione della grandezza di Cesa- 
re. E certamente la volontà del Pontefice, non che 
fosse manifesta agli altri, non era nota a se stesso; 
perchè avendo l'animo pieno di mala soddisfazione, 
c di sospetti del Re di Francia, talvolta per liberarse- 
ne, la venuta di Cesare desiderava; talvolta la memo- 
ria delle antiche controversie tra i Pontefici e gl'impe- 
ratori lo spaventava , considerando che ancora dura- 
vano le medesime cagioni. Nella quale ambiguità dif- 
feriva a risolversi, aspettando d’intendere prima quel- 
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i5o^ lo , che si deliberasse nella Dieta : e perciò, proceden- 
do con termini generali , aveva commesso al Legato 
che confortasse in nome suo Cesare a passare in Ita- 
lia senza esercito, offerendogli maggiori onori, che 
mai da Pontefice alcuno fossero stati fatti nella incoro- 
nazione degl' Imperatori . 

Ala cominciò non molto poi a diminuire la espetta- 
zione delle deliberazioni della Dieta : perchè, come in 
Germania si seppe che il Re di Francia aveva subito 
dopo la vittoria dei Genovesi licenziato l’esercito, e 
che poi , quanto più presto aveva potuto , si era ritor- 
nato di là da' monti, si raffreddò molto l’ardore dei 
Principi c dei popoli; essendo cessato il timore che 
egli tentasse di usurpare il Pontificato e 1’ Imi>erio ; 
nè essendo in tanta considerazione gli altri interessi 
pubblici, che (come il più delle volte accade) non fos- 
sero superati dagl'interessi privati: perchè, oltre le 
altre cagioni , era desiderio inveterato in tutta Germa- 
nia che la grandezza degl’imperatori non fosse tale, 
che gli altri fossero costretti a ubbidirlo. Nè aveva il 
Re di Francia mancato di diligenza alcuna alla causa 
sua; [>erchc a Costanza mandò occultamente uomini 
proprj , ì quali , non si dimostrando in pubblico , ma 
proccilendo segretissimamente, si sfoi-zavano con oc- 
culto favore dei Principi amici suoi di mitigare gli 
animi degli altri , purgando le infamie che gli erano 
state date, con la evidenza degli effetti; poiché, come 
ebbe ridotta Genova alla ubbidienza sua, aveva cosi 
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subitamente licenziato l’esercito; ed egli, benché ri- 
maso in Italia senz’ armi , essersene , quanto più pre- 
sto avera potuto, ritornato di là dai monti; e afTer- 
mando, che non solo si era sempre astenuto con le 
o|»ere da olTendere rimpcriif Romano, ma in qualun- 
que confederazione, convenzione, o obbligazione, che 
aveva fatta, avere sempre eccettuato di non voler es- 
sere tenuto a cosa alcuna contro alle ragioni del Sacro 
Imperio: e nondimeno non confidando tanto di que- 
ste giustificazioni, che non attendessero con diligen- 
za grande, e con la mano molto liberale a temperare 
la ferocità delle armi Tedesche con la potenza del- 
l'oro, del quale quella nazione è avidissima. 

Terniinò*finalmente il vigesimo giorno d'agosto la 
Dieta , nella quale fu determinato dopo molte dispu- 
te: che al Re dei Romani per seguitarlo in Italia fos- 
sero dati ottomila cavalli e ventiduemila fanti pagati 
per sei mesi ; e per la spesa delle artiglierie, e le altre 
spese straordinarie cento ventimila fiorini di Reno 
per tutto il tempo; le quali genti fu statuito che il 
giorno della festività prossima di San Gallo, che è 
circa a mezzo il mese di ottobre, si ritrovassero in 
campagna appresso a Costanza . E si divulgò allora , 
che avrebbero forse deliberato maggiori sussidj , se 
Massiiniliauo avesse consentito che la impresa ,( ben- 
ché sotto il governo e consiglio suo) si facesse intiera- 
mente in nome dell’Imperio, e che per ordine del- 
l'Imperio i Capitani si eleggessero, sotto il nome me- 
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i5o 7 (lesiino le genti si comandassero, e che la distribur.io- 
ne dei luoghi , che si acquistassero , si facesse secondo 
la determinazione della Dieta. Ma non volendo Massi- 
miliano altro compagno, o altro nome che il suo, nè 
diedi altri che .suoi, bcnfhè sotto nome dell’ Imperio, 
fossero i premj della vittoria; e contentandosi più di 
questo aiuto in questo modo, che in altro modo di 
maggiore, non fu fatta altra deliberazione . La quale, 
benché non corrispondesse alla espettazione degli uo- 
mini prima conceputa, nondimeno non cessava per- 
ciò in Italia il timore, che si aveva della pas.sata sua, 
[lerchè si considerava che aggiunti alle genti stabili- 
te nella Dieta gli aiuti, che gli darebbero i sudditi suoi 
e quel che egli poteva fare ila se medesimo, avrebbe 
esercito molto potente, e di gente tutta feroce, ed 
esperimentata alla guerra, ed accotn|>agnato con infi- 
nite artiglierie. 11 che faceva più formidabile l'essere 
egli per la disposizione della natura, e per il lungo 
esercizio nelle armi peritissimo nella disciplina milita- 
re , e bastante a sostenere con le fatiche del corjK) , e 
con la sollecitudine dell’a:iimo qualunque gravissima 
impresa, e perciò in maggiore estimazione j che già 
cento anni fosse stato alcuno Imperatore. 

Aggiiignevasi, che continuamente trattava di con- 
durre agli stipendi suoi dodicimila Svizzeri; alla qual 
cosa, benché il Bagli di Digiuno, e gli altri mandati dal 
Re di Francia, con grande instanza si opponessero nel- 
le Diete di quella nazione, riduceudo in memoria la 
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confederiizioue continuata tanti anni con i Re di Fran- i 
eia ( e confermata poco innanzi con questo medesimo 
, Re) , l'utilità che ne era pervuta negli uomini loro; e 
da altra parte , la inimicizia inveterata con la casa 
d'Austria, e' la grave guerra avuta con Massimiliano, 
e quanto fosse perniciosa a loro la grandezza dell' Im- 
perio: nondimeno mostravano non piccola inclinazio- 
ne di soddisfare alle dimande di Cesare, o almeno di 
non pigliare le armi contro a lui, avendo, secondo si 
credeva, rispetto a non offendere il nome comune del- 
la Germania, il quale pareva pure annesso a questo 
movimento. Onde molti dubitavano, che il Re di Fran- 
cia, in caso fosse abbandonato dagli Svizzeri, o non si 
unissero seco i Veneziani ( non avendo fanteria poten- 
te a resistere ai fanti degl'inimici, e sperando che il 
furore Tedesco, entrato in Italia come un torrente, si 
avesse per mancamento di danari prestamente a risol- 
vere ) Darebbe ritirare le genti sue alla guardia delle 
terre. E già .si vedeva che con grandissima celerità si 
fortificavano i borghi di Milano, e gli altri luoghi più 
importanti di quel ducato. 

Nelle quali agitazioni e apparati non era minore 
pecfdessità nelle menti del Senato Veneziano, che ne- 
gli altri: e per essere di gr^klissimo momento la lo- 
ro deliberazione, grandissime erano le diligenze e le 
opere, che si facevano da ciascuno per congiugnergli 
a sé. Perchè Cesare vi aveva insino da principio man- 
dato tre Oratori, uomini di grande autorità a fare in- 
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507 Stanza che gli concedessero il passo per il territorio 
loro: anzi non contento a questa dimanda gl' invitava 
a far seco più stretta congiunzione, con patto che par- ^ 
tecipassero dei premj della vittoria; e per contrario 
dimostrando essere in facultà sua di concordarsi col 
Re di Francia con quelle condizioni a pregiudizio lo- 
ro, che tante volte in diversi tempi gli erano state 
proposte. Da altra parte il Re di Francia con gK Am- 
basciatori suoi appresso a quel Senato, e con l'Am- 
basciatore Veneziano, che risedeva appresso a lui , 
non cessava di fare ogni opera per disporgli a opporsi 
con le armi alla venuta di Cesare, come perniciosa 
all'uno ed all'altro, offerendo al medesimo tutte le 
forze sue , e di conservare con loro perpetua confede- 
razione. Ma non piaceva al Senato Veneziano in que- 
sto tempo che la quiete d' Italia si perturbasse ; nù gli 
moveva a desiderare nuovi tumulti la speranza pro- 
posta delfampliazione dell'Imperio, avendo per la e- 
spcrienza conosciuto, che l'acquisto di Cremona non 
era contrappeso pari ai sospetti e pericoli , nei quali 
erano continuamente stati, poiché avevano avuto il 
Re di Francia tanto vicino: volentieri si sarebbero ri- 
soluti alla neutralità; ma stretti e infestati da Cesare, 
erano necessitati a negikgii, o concedergli il passo. 
Negandolo, temevano di essere i primi molestati; con- 
cedendolo, offendevano il Re di Franc'ia, perché nel- 
la confederazione , che era tra loro , espressamente si 
proibiva il concedere passo agl'inimici l'uno dell'al- 
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tro. E conoscevano che, cominciando ad ofTeiiderlo, iSoj 
sarebbe imprudenza, passato che fosse Massimiliano, 
stare oziosi a vedere l’esito della guerra, ed aspetta- 
re la vittoria di coloro; dei quali l'uno sarebbe inimi- 
cissiino al nome Veneziano, e l'altro ( non avendo ri- 
cevuto altra soddisfazione, che di essere lasciato pas- 
sare) non sarebbe loro molto amico. Per le quali ra- 
gioni ciascuno di quel Senato affermava essere neces- 
sario aderirsi scopertamente ad una delle parti ; ma a 
quale si avessero ad aderire erano in causa tanto gra- 
ve molto diverse le sentenze. E poiché ebbero allun- 
gato il farne deliberazione quanto potevano; non si 
potendo più sostenere la iiistauza , che ogni d'i ne era 
loro fatta, ridottisi finalmente a farne nel Consiglio 
dei Pregadi ultima determinazione, Niccolò Foscare- 
no parlò in questa sentenza . 

« Se fosse in nostra potestà, prestantissimi Scna- 
c tori, di fare deliberazione, mediante la qhale nei 
t movimenti, e travagli che ora si apparecchiano, si 
« conservasse in pace la nostra Repubblica , io sono 
« certissimo che tra noi non sarebbe varietà alcuna 
« di pareri , e che niuna speranza , che ci fosse pro- 
« posta, ci farebbe inclinare a una guerra di tanta 
« spesa e pericolo , quanto si dimostra avere ad esse- 
« re la presente . Ma poiché per le ragioni , le quali 
« in quest» ifi sono state tante volte allegate tra noi, 

« non si può sperare di conservarsi in questa quiete , 

« io mi persuado , che la principal ragione , in sulla 
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1607 < quale abbiamo a fondar la nostra deliberazione, sia 

< il fermare una volta in noi medesimi , se noi cre- 

< diamo, che tra il Re di Francia e il Re dei Romani 

< (disperato che sarà dell' amicizia nostra) sia per na- 

< scere unione ; o se pur la inimicizia , che è tra loro 
s sia sì potente e sì ferma , che impedisca non sì con- 
ci giungano. Perchè, quando fossimo sicuri di questo 
« pericolo, io senza dubbio approverei il non partir 
<i dall' amicizia del Re di Francia , perchè congiunte 
« con buona fede le forze nostre con le sue alla dife- 
« sa comune, difenderemmo facilmente lo Stato no- 
« stro, e perchè sarebbe con più onore continuare la 
CI confederazione che abbiamo seco , che partircene 
« senza evidente cagione, e perchè con più laude e 
CI favore di tutto il mondo sarebbe l'entrare in una 
« guerra, che avesse titolo di voler conservare la pace 
« d' Italia, che congiugnersi con quelle armi , che ma- 
li nifesftmente' si conosce che si prendono per fare 
« grandi perturbazioni . Ma quando si presupponesse 
« jiericolo di questa unione , non credo che sia niuno 
« che negasse, che fosse da prevenire, perchè "sareb- 
« be senza comparazione più utile unirsi col Re dei 
« Romani contro al Re di Francia, che aspettare che 
« l'uno e l'altro si unisse contro a noi; ma quale di 
a questi abbia a essere, è dilìicile far giudizio certo, 
« perchè dipende non solo dalle volontà dì altri , ma 
« ancora da molti accidenti, e da molte cagioni, che 
« appena lasciano questa deliberazione in potestà di 
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« chi l’ha a fare; noiulimcno per quel che si può con- 1607 
« seguire con le congetture, e per quello che del lutu- 

• ro insegna la esperienza del passato, a me pare sia 
« cosa molto perieolosa, c da starne con grandissimo 
« timore; perché dalla jiarte del Re dei Romani non è 

• vcrisimile che abbia avere molta dinicnltà per l'ar- 
« dente desiderio che egli ha di passare in Italia, e po- 
« terlo dilììcilmente fare, se non si congiugne o col Re 

• di Fiaiicia, o con noi; e sebbene desideri piti la coll- 
ii giunzione uostru^ chi può dubitare, che escluso da 
•I noi, si congiugnerà per neetsìsità col Re di Francia, 

« non gli i-cstaudo altro modo da pervenire ai disegni 
» suoi? 

« Dalla parte del Re di Francia appariscono a que- 
« sta unione maggiori dillìcultà, ma non però a giu- 
« dizio mio tali, che possiamo promettercene sicurez- 
« za alcuna ; perchè a (piesta deliberazione lo posso- 
K no indurre il sospetto e l' ambizione, stimoli poten- 
a rissimi, e soliti ciascuno per sè a fare movimenti 

• multo maggiori. Gli è nota l'instanza, clic fu il He 
« dei Romani della nostra unione; e benché falsamcn- 
« te, pure misurando la mente e gli appetiti nusU i da 
€1 se stesso, può dubitare che la sospizionc, che noi 
n abbiamo di non essere prevenuti da lui, c'induca a 
« prevenire, sapendo massimamente e.sserci noto quel- 
li lo, che tanto tempo hanno trattato insieme contro 
« a noi. Può ancora temere che rambizione ci muo- 
u va, perchè non dubiterà esserci offerti partiti grau- 
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i5oj « dissimi; e da questo timore che mezzo è bastante ad 
« assicurarlo? Non essendo cosa alcuna naturalmente 
« più sospettosa che gli Stati, può, oltre al sospetto, 
€ muoverlo l'ambizione, per il desiderio, che sappia- 
li mo che ha della città di Cremona , accendendolo a 
« questo gli stimoli dei Milanesi, e non meno l' appe- 
tì tito di occupare tutto lo Stato vecchio dei Visconti, 
c nel quale, come nel resto del ducato di Milano, 
« pretende titolo ereditario, F. a questo non può spe- 
« rare di pervenire, se non si unisce col Re dei Ro- 
« mani, perche la Repubblica nostra è potente per se 
« medesuna, e assaltandoci il Re di Francia da se so- 
li lo , sarebbe sempre in potestà nostra congiugnerci 
« con Massimiliano. E che questi pensieri possano es- 
« sere, anzi sera[>re .siano stati in lui, ne fa fede ma- 
« nifesta, che mai ha ardito di tentare di opprimerci 
« senza questa unione, la quale essendo il cammino 
« vero, che può condurlo al fine di?siderato, perchè 
( non dobbiamo noi credere che (ìnalmentc vi si ab- 
« bia a disporre? Nè ci assicuri da questo timore il 
« considerare, che a lui sarebbe inutile deliberazione 
« per acquistare due o tre città mettere in Italia il Re 
c dei Romani inimico suo naturale, e dal quale scm- 

< pre alla fine avrà molestie e guerre, nè mai amici- 
« zia, se non incerta, e che cosi incerta gli bisognerà 
« comperare e sostenere con somma infinita di dana- 
« ri; perchè se ha sospetto che noi non ci uniamo col 

< Re dei Romani, gli parrà che il prevenire non lo 
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< metta in pericolo, ma lo assicuri. Aii^i quando be- 1607 
« ne non temesse di Questa unione giudicherà for.se 
« necessario confederarsi seco per liberarsi dai trava* 

« gli e pericoli, che potesse avere da lui, o con l’aiu- 
« to della Germania, o con altre aderenze e occasioni. 

« E con tutto clic potessero succedeigli maggiori peri- 
« coli , se il Re dei Romani cominciasse a fermare pie- 
« de in Italia, è natura comune degli uomini temere 
« prima i pericoli più vicini, e stimare più che non 
« conviene le cose presenti , e tenere minor conto, 

« che non si debbe, delle future e lontane, perehè a 
« quelle si possono sperare molti rimedj dagli acci- 
« denti e dal tempo . 

« Dipoi , quando bene il fare questa unione non 
« fosse utile per il Re di Frifncia, non siamo però si- 
« curi che egli non l’abbia a fare. Non sappiamo noi 
« quanto ora la paura, ora la cupidità acciecano gli 
« uomini? Non conosciamo noi la natura dei Franze- 
« si, leggieri ad imprese nuove, e che non hanno mai 
« la speraii7.a minore del desiderio? Non ci sono noti 
« i conforti e le offerte bastanti ad aceendere ogni a- 
« nimo quieto, con le quali e stimolato contro a noi 
« dai Milanesi, dal Pajw , dai Fiorentini, dal Duca di 
« Ferrara e dal Marchese di Mantova? Gli uomini 
« non sono tutti .savj , anzi sono pochissimi i sa^q ; e 
a chi ha a fare pronostico delle deliberazioni di altri, 
a debbo, non si volendo ingannare, avere in conside- 
tt razione non tanto quello , che vcrisimilmcnte fàreir* 
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507 « be un savio, quanto quale sia il cervello e la natu- 
« ra rii chi ha a deliberare. PS-ò chi vuole giudicare 
« quello, che farà il Ile di FrcTticia, non avvertirà tan- 
« to a quello , che sarebbe uftlcio «Iella prudenza , 
« quanto clic i Franzesi sono inquieti e leggieri., e 
« soliti a procedere S|>e.sso più con caldezza, che con 
« consiglio: considererà «juali sicno le nature dei Prin- 
« cipi grandi, che non sono simili alle nostre, nè re- 
te sistono SI facilmctite agli appetiti loro, come fanno 
» gli uomini privati . Perchè assuefatti ad essere ado- 
« rati nei Regni suoi, ed intesi e ubbiditi a’ cenni? 
« non solo sono altieri ed insolenti , ma non possono 
« tollerare di non ottenere quello, che gli pare giusto 
« ( e giusto pare ciò che «lesiderano ) persuadendosi 
« di potere spianare con una parola tutti gl’ impedì- 
« menti? e sujjerare la natura delle cose. Anzi si re- 
t eano a vergogna il ritirarsi per le difllcultà dalle 
« loro inclinazioni; e misurano comunemente le rose 
« maggiori con quelle regole, con le quali sono con- 
« s\ieti a procedere nelle minori, consigliandosi non 
« con la prudenzii c con la ragione, ma con la voloii- 
« tà ed alterezza. Dei rjuali vizj comuni a tutti i Priii- 
à cipi, non sarà già alcuno clic dica, che i Franzesi 
« non partecipino. 

« Non vedemmo noi tre.si^mente rcsem])io del re- 
« gno di Napoli, che, dal Re di Francia indotto da 
« ambizione, e da inconsiflerazione, fu consentita la 
« metà al R.e di Spagna , jH-r avere egli l' altra metà. 
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« non ponsaiulo quanto imlelwlisse la sua potenza, i5o^ 

<r unica prima tra tutti gl' Italiani, il mettere in Italia % 

« un altro Re eguale » lui di potenza, e di autorità. 

« Ma che andiamo noi per congetture in quelle cose, 

« delle quali abbiamo la certezza.^ Non è egli cosa no- 
li tis.sima quel che trattò H Cardinale di Roano con 
« questo medesimo Massimiliano a Trento, -di divi- 
« dersi il vostro Stato? Non si sa egli , che poi a Rles 
« fu conchiusa tra loro la medesima pratica, e clic il 
a medesimo Cardinale, andato in Germania per que- 
ll sto, ne riportò la ra tifi razione, e il giuramento di 
« Cesa re ■Non ebbero effetto questi accordi (io lo con- , 
a fesso) per qualche difficultà che sopravvenne; ma 
« chi ci assicura che, poiché la intenzione principale 
« è stata la medesima, che non si possa trovare mez- 

< zo alle difficultà che han disturbato il desiilcrio ro- 
ti mime ? 

« Però considerate diligentemente, degnissimi Sc- 
« naturi, i pericoli imminenti , e il carico cd infamia, , 

« che appresso a tutto il mondo oscurerà il nome chia- 
u rissimu della prudenza di questo Senato, .se misu- 
€ rando male la condizione delle cose presenti, per- 
« metteremo che altri si faccia formidabile a offesa 
« nostra di quelle armi , che ci sono offerte a sicurtà 
« e augumento nostro ; e vogliate in benefizio della 
« patria vostra considerare quanta differen/a sia dal 
« muovere la guerra ad altri, o aspettare che la sia 

< mossa a voi: à trattare di dividere lo .Stato di al- 
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i5o 7 « tri, o aspettare che sia diviso il vostro ; essere ac- 
< compagnati contro a un solo , o rimanere soli con- 
« tro a molti compagni . Perchè, se questi due Re si 
« uniscono insieme contro a noi , gli seguiterà il Pon- 
« tefice per conto delle terre di Romagna, il Re d’A- 
« ragqpa per i porti del rigame di Napoli , e tutta Ita- 
li lia , chi per ricuperare, chi per assicurarsi. E noto 
« a tutto il mondo quel che tanti anni ha trattato il 
« Re di Francia con Cesare contro a noi; però se ci 
« armeremo contro a chi ci ha voluto ingannare , niu- 
« no ci chiamerà mancatori di fede , ninno se ne ma- 
li raviglierà ; ma da tutti saremo riputati prudenti , e 
« con nostra somma laude sarà veduto in pericolo co- 
li lui, che si sa per ciascuno che ha cercato fraudo- 
« lentemente mettervi noi . » 

Ma in contrario fu per Andrea Gritti , uomo di mol- 
to valore , parlato cosi : 

« Se e’ fosse conveniente in una medesima materia 
« rendere sempre il voto nel bossolo dei non sinceri, 
« io vi confesso, clarissimi Senatori, che io in altro 
K bossolo non lo renderei ; perchè questa consultazio- 
« ne Ila da ogni |iarte tante ragioni, che io spesso mi 
« confondo: nondimeno essendo necessario il risolver- 
li si, nè potendo farsi con fondamenti, o presuppositi 
« certi, bisogna, pesate le ragioni che contradicono 
« runa all'altra, seguitare quelle, che sono più veri- 
« simili , e che hanno più potenti congetture . Le quali 
K quando io esamino, non mi può -in modo alcuno cs- 
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« sere capace, che il Re di Francia, o per sospetto di i5o7 
t non essere prevenuto da noi, o per cupidità di quel- 
» le terre che appartenevano già al ducato di Milano, 

« si accordi col Re dei Romani a farlo passare in Ita- 
li lia contro a noi: perchè i jK-ricoli e i danni, che 

< gliene seguiterebbero , sono senza dubbio maggiori 
« e più manifesti, che non è il pericolo, che noi ci 
« uniamo con Cesare , o che non sono i prcraj che ci 
« potesse sperare di questa deliberazione; atteso che, 

« oltre alle inimi^zie e ingiurie gravissime che sono 
« tra loro, ci è la concorren'za delle dignità, e degli 
K Stati , solita a generare odio tra quegli che sono ami- 
c rissimi. Perù, che il Re di Francia chiami in Italia 
a il Re dei Romani, non vuol dire altro , che in luogo 

< di una Repubblica quieta , e stata sempre in pace sc- 
« CO; e che non pretende con lui alcuna difTcrenza, 

« volere per virino un Re ingiuriato, inquietissimo, 
f e che ha mille cau.se di contendere seco di autorità, 
a di Stato, e di vendetta. Nè sia chi dica , che per c#' 

< sere il Re dei Romani povero, disordinato, e mal 
• fortunato, non sarà temuta dal Re di Francia la sua 
« vicinità. Perchè, per la memoria delle antiche fa- 
te zioni , c inclinazioni d'Italia (le quali ancora in mol- 

< ti luoghi sono accese, e .specialmente nel ducato di 
« Milano) non avrà mai un Imperatore Romano si 
« piccolo nido in Italia, che non sia con grave peri- 
ti colo degli altri; e costui massimamente per lo Sta- 
« to che ha contiguo a Italia ; per esser riputato Prin- 
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i5o 7 « cipe di grande animo, e di grande scienza od espe- 
« rienza nelle cose della guerra , e perche può avere 
« seco i figliuoli di lx)dovico Sforza; instrumento po- 
li tento a sollevare gli animi di molti: senza che, in 
« ogni guerra che avesse col He di Francia, può spe- 
li rare di avere l’aderenza del Re Cattolico, se non per 
« altro , perchè tutti due hanno una medesima suo- 
li cessione. 

« Sa pure il Re di Francia quanto è potente la Ger- 

I mania, e quanto sarà più fàcile a pnirsi tutta, o par- 
li te, quando sarà già aperto Tadito in Italia, e la spe- 
li ranza della preda sarà presente. F non abbiamo noi 
« veduto quanto egli ha temuto sempre dei moti dei 
« Tedeschi, e di questo Re co.si povero, e disordinato 

II come è.^ il quale se fosse in Italia sarebbe certo non 
« potere aver altro seco, che o guerra pericolosa, o 
K pace infedelissima, c di gratidissiina s)>esa. Può es- 
« sere, che abbia desiderio di recuperare Cremona, e 
^ forse le altre terre; ma non è già verisiraile, che 
« per cupidità di acquisto minore si sottoponga a pe- 
li ricolo di danno molto maggiore; ed è piò credibile 
« che abbia a procedere in questo caso con pruden- 
« za , che con temerità , massimamente che se noi di- 
ti scorriamo gli errori , i quali si dice aver commessi 
Il questo Re, conosceremo che non hanno avuto ori- 
ti giiie da altro, che da tropj>o desiderio di fare le im- 
a prese sicuramente. Perchè, che altro l’ indusse al 
« dividere il regno di Napoli.’ Che altro a consentire 




Digitized by Googlc 


LIBRO SETTIMO 


117 

c Cremona a noi , se non il voler fare più facile la vit- 
« toria (li quelle guerre? Duu(|ue è più credibile, che 
« medesimamente ora seguiterà i consigli più savj , o 

< la sua consuetudine, che i consigli precipitosi, mas- 
•« siinamentc che per questo non resterà privato al 
* tutto di speranza di potere ad altro tempo con si- 

< curtà maggiore, e con occasione migliore consegui- 

< re l'intento sub; cose che gli uomini sogliono pro- 
« mettersi facilmente, perehe meno erra ehi si pro- 
ti mette variazione nelle cose del mondo, che chi se 

< le persuade ferme c stabili. 

« Nè mi spaventa quello, che si dice c-sscrc stato 
c altre volte trattato tra questi due Re ; perchè è co- 
c stume dtù Prìncipi della nostra età intrattenere ar- 
« tiliziosamente l’uno l'altro con sy^rairze vane, e con 
« simulate pratiche, le quali, poiché in tanti anni 
<i non hanno avuto effetto bisogna confessare, o che 
e sieno state Cuzioni, o che abbiano in sè qualche dif- 
« lìcultà, che non si possa risolvere, perchè la natura 
« delle cose ripugna a levare la dilfulenza tra loro, 
c senza il qual fondamento non possono venire a que- 

< sta congiunzione. Non temo adunque, che per la 
<i cupidità delle nostre terre il Re di Francia si precipi- 
a ti a s'i imprudente deliberazione, e manco a mio giu- 
« dizio vi si precipiterà per sospetto che abbia di noi ; 

< perchè oltre alla sperienza lunga, che ha veduto 

< dell'animo nostro, non ci essendo mancati molti 
a stimoli, e molte occasioni di partirci dalla sua con- 
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i 5 o^ * federazione, le ragioni medesime, che assicurano 
a noi di lui, assicurano medesimamente lui di noi; 
« perchè ninna cosa ci sareblie più perniciosa , che 
< l’avere il Re dei Romani stato in Italia, si per l’aii- 
« torità dell' Imperio (l'aumento del quale ci ha sem- 
« pre a essere sospetto), s'i per conto della Casa d' Au- 
le stria, che pretende ragione in molte terre nostre; 
« s'i |)er la vicinità della (Germania, le'inondazioni del- 
« la quale son troppo [lericolose al nostro Dominio, 
« e abbiamo pur nome per tutto di maturare le 110- 
c stre deliberazioni, e peccare piuttosto in tardità, 
« che in prestezza. Non nego, che queste cose posso- 
« no succedere diversamente dalla opinione degli uo- 
« mini , e però che , quando si potesse fiicilraente 
( assicurarsene, sarebbe cosa laudabile; ma non si 
« potendo senza entrarne in grandissimi pericoli e 
« ditlicnltn, è da considerare, che spesso sono co.sV 
« nocivi i timori vani, come sia nociva la troppa con- 
« fidenza . Perchè, se noi ci confederiamo col Re dei 
« Romani contro al Re di Francia, bisogna che la 
« guerra si cominci , e si sostenga con danari nostri, 
« con i quali avremo a supplire eziandio a tutte le 
« prodigalità e disordini .suoi; altrimenti, o si accor- 
« dcrà con gl'inimici, o si ritirerà in (ìcrmania, la- 
« sciando a noi soli tutti i pesi e i |iericoli. Avrassi 
« a fare la guerra contro a un Re di Francia potentis- 
« simo, Duca di Milano, Signore di Genova, abbon- 
« dante cK valorose genti di arme, e copioso quanto 
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« alcun altro Priiicij>e di artiglierie; c al nome dei *5o7 
« danari del quale roncorrono i fanti di qualunque 

* nazione. Come adunque si può sperare, che tale 
« impresa abbia facilmente ad avere successo felice, 

« potendosi anche non vanamente dubitare, che tut- 
« ti quegli d’Italia, che o pretendono che noi occu- 
« piamo il suo, o che temono la nostra grandezza, si 
« uniranno contro a noi.^ E il Pontefice sopra gli al- 

* tri; al quale, oltre gli sdegni che ha con noi, non 
« piacerà mai la potenza dell' Imperatore in Italia, 

« per la inimicizia naturale che è tra la Chiesa e l’Im- 
« perio, per la quale i Pontefici non temono manco 
« degl’ lmi>eratori nelle cose temporali, che e’temino 
« dei Turchi nelle spirituali . E questa congiunzione 
« ci sarebbe forse più pericolosa che non sarebbe 

« quella, di che si teme tra il Re di Francia e il Re ^ 

« dei Romani, perchè dove si accompagnano più 
K Principi, che pretendono di essere pari, nascono 
it facilmente tra loro sospetti e contenzioni ; donde 
« spesso le imprese cominciate con grandissima ripu- 
« tazione caggiono in molte dilTicultà , c finalmente 
« diventano vane. 

« Nè è <la mettere in ultima considerazione, che 
« quando Ix-ne il Re di Francia ubbia tenuto pratiche 
« contrarie alla nostra confederazione, non si sono pe- 
« rò veduti cflFetti, per i quali si possa dire averci man- 
« cato; però il pigliargli guerra contro non sarà scn- 
< za nota di maculare la nostra lede, della quale que- 
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i5o 7 « Sto Senato debbe fare precìpuo capitale, per l’ono- 
« re, e per la utilità dei maneggi, che tutto giorno 
c abbiamo avere con gli altri Principi; nè ci è utile 
« aumentare coiitinuameute la opinione, che noi cer- 
« chiamo di opprimere sempre tutti i vicini, che noi 
c aspiriamo alla monaLrchia d'Italia. Volesse Dio che 
« per l’ addietro si fosse pj'oceduto in questo con mag- 
ic giore ct>nsiderasioiie; perchè quasi tutti i sospetti, 
« che noi abbiamo al presente, procedono dall’avere 

* [)er lo passato offeso trojipì; nè si crederà, che a 
« una nuova guerra contro al Re di Francia nostro 
■c collegato ci tiri il timore, ma la cupidità di ottene- 
« re (congiugnendoci col Re dei Romani) una parte 
« del ducato di Milano contro a lui , come congiunti 
« seco ottenemmo contro a Lodovico Sforza; al qual 

^ « tempo se ci fossimo governati con più moJerazio- 

« ne , nè temuto troppo i sos[>ctti vani , non sarebbe- 
« ro le cose d’ India nelle presenti agitazioni ; e noi 
« conservatici con fama di j>iù modestia e gravità , 
< non saremmo ora necessitati ad entrare in guerra 

* con questo , o con quel Principe più potente di noi . 
« Nella quale necessità poiché siamo, credo sia più 
« prudenza non partire dalla confedenizione del Re 
« di Francia; che mossi da timore vaiK), o da speran- 
« za di guadagni incerti e dannosi , abbracciare una 
« guerra , la ((uale soli non saremmo potenti a soste- 
« nere , e i compagni , che noi avremmo , ci sarebbe- 
« ro alla fine di maggior peso , che profitto . 
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CAPITOLO QUARTO 

Rispnsta de'Veneziani a Massimiliano. Il Papa si oppone 
alia sua pa.ssata in Italia. Maiiegfji del Ke di Francia 
per allontanarla . Congiura di Hulogna in favore d<j^ 
Bcutivugli. Discesa dell' Imperatore nel Friuli. Fatto 
d'arme Ira i Veneziani e gl'imperiali a Cadore. Tregua 
stabilita fra loro. Querele del Re di Francia contro i 
Fiorentini. Risposta de'Finrentini alle querele del Re. 
Pratica per restituir loro Pisa. 


Varj furono in tanta varietà di ragioni i pareri del i5o7 
Senato; ma alla line prevalse la memoria della incli- 
nazione , la quale sapevano avere sempre avuta il Re 
dei Romani, di recuperare, come ne avesse occasione, 
le terre tenute da loro; quali pretetideva appartener- 
si o all' Imperio, o alla Casa d'Austria. Però fu la lo- 
ro deliberazione di concedergli il passo, venendo sen- 
za esercito; negargliene, .se venisse con armi . La qual 
conclusione, nella risposta clic fecero ai suoi Orato- 
ri, si sforzarono di persuadere quanto potettero, che 
fosse mo.ssa più da necessità , per la confederazione 
che avevano col Re di Francia, e dalle condizioni dei 
tempi presenti , che da volontà che avessero di dispia- 
cergli in cosa alcuna; aggiugnendo essere sforzati dal- 
la medesima confederazione d’ aiutarlo alla difesa del 
durato di Milano col numero di gente espresso in 
quella, ma che in questo procederebbero con somma 
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Soy modestia, non trapassando in parte alcuna le loro ob- 
bligazioni; ed eccettuato quello, che fossero costretti 
di fare in questo modo per la difesa del ducato di Mi- 
lano, non si opporrebbero ad alcun altro progresso 
suo, come quegli .che non erano, in quel che fosse 
in potestà loro, per mancare mai di quegli ulhcj, e 
di quella riverenza convenisse al Senato Veneziano 
usare verso un tanto Principe, e col quale non ave- 
vano mai avuto altro, che amicizia e congiunzione. 
Nè per questo procederono col Re di Francia a nuo- 
ve confederazioni ed obbligazioni , desiderando me- 
scolarsi il meno potevano nella guerra tra loro; e spe- 
rando che forse Massimiliano, per non si accrescere 
diflicultà, lasciati stare in pace i confini loro, voltereb- 
be le sue armi o nella Borgogna, o contro allo stato dì 
Milano. 

Ma al Re dei Romani, riinaso senza speranza d’ave- 
re i Veneziani congiunti seco, cominciarono a succe- 
dere nuove altre tlilTicultà ; le quali benché s' inge- 
gnasse superare con la grandczzji dei suoi concetti, 
facili a promettersi sempre maggiori le speranze, che 
gl’ impedimenti , nondimeno ritardavano grandemen- 
te gli effetti dei suoi disegni: perdié ne per se mede- 
simo aveva danari che gli bastassero a condurre gli 
Svizzeri, e far tante altre spese che erano necessarie 
a tanta impresa; nè il sussidio pecuniario, che gli ave- 
va promesso la Dieta, era tale, che potesse supplire a 
una minima parte della voragine della guerra; c quel 
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foiidamento, in sul quale insino da principio aveva 1607 
sperato assai (che le Comunità, e Signori d'Italia aves- 
sero per il terrore del nome e della venuta sua a com- 
porre seco, e sovvenirlo di danari), si andava ogni d'i 
più difiicultando. Perchè se bene nel prineipio vi fos- 
sero stati inclinati molti ; nondimeno non avendo cor- 
risposto le conclusioni della Dieta di Costanza alla e- 
spettazione , che la impresa avesse a essere piij pre- 
sto di tutto l’Imperio e di quasi tutta la Germania, che 
sua propria; e vedendosi le preparazioni del Re di 
Francia potenti, e la nuova dichiarazioue dei Venezia- 
ni, ciascuno stava sospeso, nè ardiva, aiutandolo di 
quella cosa della quale aveva piìi bisogno , fare ofièsa 
SI grave al Re di Francia. Nè le dimande di Massimi- 
liano erauo, nel tempo che si ebbe maggiore spaven- 
to di lui, state tali, che con la sua facilità avessero in- ' 
dotto gli uomini a sovvenirlo: perchè, e a ciascuno se- 
condo le sue condizioni dimandava assai, e ad Alfon- 
so Duca di Ferrara (il quale pretendeva esser <^'bito- 
re a Bianca sua moglie della dote di Anna sua sorel- 
la, morta molti anni innanzi nel matrimonio ili Alfon- 
so) faceva dimande molto eccessive; e ai Fiorentini 
intollerabili. .Ai quali il Cardinale Brissiniense, che 
trattava a Roma le cose sue , essendogli da lui stata 
rimcs.sa la pratica della loro composizione, aveva di- 
mandato ducati cinquecento mila ; la qual dimanda 
ìmmoderata gli fece fermare in questa risoluzione, di 
temporeggiare seco insino a tanto, che dei progressi 
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507 suoi si vedesse più oltre; nondimeno, avendo rispet- 
to a non rofFcnderc, scusarsi col Re di Francia, che 
dimandava le genti loro, non potergliene dare, per- 
chè erano occupate nel guasto, che con grande appa- 
rato si dava quciranno ai Pisani, e perchè , avendo 
cominciato di nuovo i Genovesi e gli altri vicini ad 
aiutargli , erano necessitati a stare continuamente pre- 
parati contro a loro. 

Però, non potendo Cesare aiutarsi, secondo aveva 
disegnato, dei danari degl’italiani (perchè solamente 
ebbe dai Senesi seimila ducati ) fece iustani» col Pon- 
tefìce, che almanco gli concedesse di pigliare cento- 
mila ducati (i quali riscossi prima in Germania sotto 
nome della guerra contro ai*Turchi , ed essendo a 
questo elTetto custoditi in quella provincia , non si 
potevano senza licenza della Sedia Ajiostolica in altro 
uso convertire) oflei'cndo, che se bene non poteva 
soddisfare alle diraande sue di non passare in Italia 
con ucrcito, nondimeno che, come avesse restituiti 
nel ducato di Milano i figliuoli di Ix>dovico Sforza 
( il patrocinio dei quali pretendeva per farsi i popoli 
di quello stato più favorevoli, e maneo esosa la sua 
passata ) lasciate quivi tutte le genti , anderebbe senza 
armi a Roma a ricevere la Corona dell’ lm|>erio . Ma 
gli fu similmente negata questa dimanda dal Pontefi- 
ce, il quale non si vedeva inclinare in parte alcuna, 
dimostrandogli , che in questo stato delle cose non 
[Kiteva senza molto suo pericolo provocare le armi 
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del Re di Francia contro a sè. Nondimeno Massimi- i5o7 
liano constituito in queste diflìcultà, come era sol- 
lecito , confidente, e che con fatica incredibile voleva 
eseguire da se medesimo, non ometteva alcuna di 
quelle cose, che conservassero la fama della passata 
sua; inviando in più luoghi ai confini d'Italia artiglie- 
rie, sollecitando la pratica del condurre i dodicimila 
Svizzeri ( i quali interponendo varie dimande , e pro- 
|X>nendo molte eccezioni, non gli davano ancora certa 
risoluzione) e sollecitando le genti promesse, e trasfe- 
rendosi personalmente ogni giorno da un luogo ad un 
altro per diverse espedizioni. In modo che , stando gli 
uomini molto confusi, erano per tutta Italia, quanto 
mai fossero in cosa alcuna , varj i giudizj ; avendo altri 
maggiore concetto che mai di questa impresa, altri 
pensando che andasse più presto a diminuzione, che 
ad aumento. La quale incertitudine accresceva .egli , 
perchè segretissimo di natura , non comunicava ad al- 
tri i suoi pensieri ; e perchè fossero meno noti in Ita- 
lia, aveva ordinato che il Legato del Pontefice, e gli 
altri Italiani non seguitassero la persona sua , ma stes- 
sero appartati in luogo fermo fuori della Corte. 

Già era venuta la festività di San Callo, termiae 
destinato alla congregazione delle genti; ma non se 
n’era condotta a Costanza altro, che piccola parte, 
nè si vedevano quasi altri apparati di lui , che movi- 
menti di artiglierie, e l'attendere egli con somma di- 
ligenza e fare provvisioni di danari per diverse vie. 
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1607 Onde essendo incerto con quali forze, e in qual tem- 
po, e da qual parte avesse a muoversi , o entrare nel 
Friuli, o da Trento nel Veronese; altri credendo die 
per la Savoia , o per la via di Como assalterebbe il du- 
cato di Milano, essendo seco molti fuorusciti di quel- 
lo stato ; nè standosi senza dubitazione , che non fa- 
cesse qualche movimento nella Borgogna ; si facevano 
da quegli, che temevano di lui, potenti provvisioni 
in diversi luoghi. Però il Re di Francia aveva manda- 
to nel ducato di Milano numero grande di gente a ca- 
vallo e a piedi, e soldato, oltre all'altro preparazioni 
l>er difesa di quello stato , nel reame di Napoli , con 
permi.ssione del Re Cattolico (contro a cui Cesare per 
questo gravissimamente si lamentò ) duemila cinque- 
cento fanti Spagnuoli , avendo nel tempo medesimo 
Ciamonte, dubitando della fede dei Borromei, occu- 
pato all" improvviso Aroiia, castello di quella famiglia 
in sul Lago Maggiore. In Borgogna aveva mandato 
cinquecento lance sotto la Tramoglia Governatore di 
quella provincia; e per distrarre in piò parti i pensie- 
ri, e le forze di Cesare, dava continuamente aiuti e 
fomento al Duca di Ghelderi, il quale molestava il 
pat^se di Carlo nij^te di Cesare. Aveva oltre a que- 
sto mandato a Verona Gianiacopo da Triulzi uoti 
quattrocento lance Frantesi, e quattromila fanti ia 
soccorso dei Veneziani; i quali avevano fermato ver- 
.so Rovere , per opporsi ai movimenti che si facevano 
di verso Trento, il Conte di Pitigliano con quattrocen- 
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to uomini d'arme e molti fanti; e nefFriuli ottocen- i 
to uomini d'arme sotto Bartolomraeo d'Alviano, ri- 
tornato più tempo innanzi agli stipendj loro. 

Ma sì dimostrò da parte non pensata il primo pe- 
ricolo; perchè Polbattista Giustiniano, e Frcgosino, 
fuorusciti di Genova , condussero a Gazzuolo, terra di 
I.a>dovico da Gonzaga , feudatario Imperiale , mille 
fanti Tedeschi, i quali passarono all’ improvviso con 
grandissima celerità, per monti e luoghi asprissimi 
dei Dominio Veneziano, con intenzione di andare, 
passato il fiume del Po, per la montagna di Parma, 
verso Genova ; ma Ciamonte sospettandone mandò 
subito a Parma per opporsi loro nel cammino molti 
cavalli e fanti. Per la venuta dei quali, i Tedeschi, 
perduta la speranza , che contro a Genova potesse più . 
succedere effetto alcuno, se ne ritornarono in Germa- 
nia per la medesima via, ma non con la medesima ce- 
lerità , e pericolo , [R'rchè i Veneziani per heiienzio co- 
mune consentirono tacitamente il ritorno loro. Era- 
no nel tempo medesimo molti fuorusciti Genovesi nel- 
la città di Bologna ; e perciò il Re ebbe dubitazione 
non mediocre che questa cosa fosse stata trattata con 
saputa del Ponteiìce; dell'animo del quale molte al- 
tre cose gli davano sospetto; perchè il Cardinale di 
Santa Croce confortava , benché più per propria in- 
clinazione che per altra cagione, Cesare a passare. 
E/l essendo accaduto che i fuorusciti di Furli, moven- 
dosi da nenza, avevano tentato una notte di enti'a- 
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1507 re in FurFi, il Pontefice si querelava esser consiglio co- 
municato tra il Re di Francia e i Veneziani. Aggiu- 
gnevasi , che un certo frate incarcerato a Mantova 
aveva confessalo avere trattato con i Bentivogli di av- 
velenare il Pontefice; e che per parte di Ciamonte era 
stato confortato a fare quanto aveva promesso ai Ben- 

^ tivogli; onde il Pontefice, ridotta in forma autentica 
la esamina, mandò con essa al Re Achille dei Grassi 
bolognese. Vescovo di Pesaro, che fu poi Cardinale, 
a fare iiistaiiza che si ritrovasse la verità, e si punis- 
sero quegli, che erano in colpa di tanta scelleratez- 
za: della qual cosa essendo sospetto più che gli altri 
Alessandro Bentivogli , fu per commissione del Re ci- 
tato in Francia. Con queste azioni e incertitudini si 
. fini l’anno millecinquc:cento sette. 

1508 Ma nel principio dell'anno millecinquecento otto 
non potendo quietarsi gl' ingegni mobili dei Bologne- 
si, Annibaie ed Ermes Bentivogli, avendo intelligen- 
za con certi giovani dei Peppoli , e altri nobili della 
gioventù, si accostarono all' improvviso a Bologna: il 
quale movimento non fu senza perìcolo; perchè i con- 
giurati avevano già , per mettergli dentro , occupato 
la porta dì San Mammolo. Ma essendosi il popolo 
messo in arme in favore dello Stato Ecclesiastico, i 
giovani spaventati abbandonarono la porta , e i Ben- 
tivogli si ritirarono. Il quale insulto mitigò piuttosto 
che accendesse l' animo del Pontefice contro al Re di 
Francia ; perchè il Re, dimostrando essergli molestis- 
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slmo questo insulto , comandò a Ciamonte che quii- 1 
lunque volta fosse di bisogno soccorresse con tutte le 
genti di arme alle cose di Bologna, nè permettesse 
che i Bentivogli fossero più ricettati in parte alcuna 
del ducato di*Milano . Dei quali era in quei d\ morto 
Giovanni per dolore di animo, non assueto, innanzi 
fosse cacciato di Bologna, a sentire l'acerbità della 
fortuna ; essendo stato prima lungo tempo felicissimo 
di tutti i tiranni d' Italia , ed esempio di prospera for- 
tuna . Perchè in spazio di quarant' anni , nei quali do- 
minò ad arbitrio suo Bologna ( nel qual tempo , non 
che altro, non sent'i mai morte di alcuno dei suoi ) 
aveva sempre avuto per se e per i figliuoli condotte , 
provvisioni, c grandissimi onori da tutti i Principi 
d'Italia, e lilieratosi sempre con grandissima facilità 
da tutte le cose, che se gli erano dimostrate pericolo- 
se. Della quale felicità pareva che principalmente fos- 
se debitore alla fortuna , oltre alla opportunità del si- 
to di quella città ; perchè secondo il giudizio comune 
non gli era attribuita laude nè d'ingegno, uè di pru- 
denza, nè di valore eccellente. 

Nel principio dell' anno medesimo Cesare, non vo- 
lendo più differire il muovere delle armi , mandò un 
araldo a Verona a notificare di voler passare in Ita- 
lia per la Corona Imperiale , e dimandare alloggiamen- 
to per quattromila cavalli. .Alla qual cosa i Rettori di 
Verona, consultata prima a Venezia questa dimanda, 
gli fecero risposta , che se la pa.ssata sua non aussc 
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i5o8 altra cagione che il volere incoronarsi, sarebbe ono- 
rato da loro sommamente; ma apparire gli elTetti di- 
versi da quello che proponeva , poiché aveva condot- 
to ai loro confini tanto apparato di armi e di artiglie- 
ria . Però Massimiliano , venuto a Trdhto per dare 
princijii'o alla guerra, fece fare il terzo di dì Febbraio 
una solenne processione, dove andò in persona, aven- 
do innanzi a sè gli araldi Imperiali, e la spada Im- 
periale nuda , nel progresso della quale Matteo Lan- 
go suo segretario, che fu poi Vescovo Gurgense, sa- 
lito in su uno eminente tribunale , pubblicò in nome 
di Cesare la deliberazione di passare ostilmente in Ita- 
lia, nominandolo non più Re dei Romani, ma eletto 
Imperatore, secondo hanno consuetudine di nomi- 
narsi i Re dei Romani, quando vengono per la Coro- 
na . Ed avendo il giorno medesimo proibito che di 
Trento non uscisse alcuno, fatto fare quantità gran- 
de di pane, e di ripari e gabbioni di legname, ed 
inviato per^ fiume dell’ Adice molti foderi carichi di 
provvisioni , usci la notte seguente poco avanti il gior- 
no di Trento, con mille cinquecento cavalli c quat- 
tromila fanti, non di gente dategli dalla Dieta, ma 
delle proprie della Corte e degli Stati suoi, dirizzan- 
dosi al cammino, che per quelle montagne riesce a 
Vicenza: e nel medesimo tempo usci verso Rovere il 
Marchese di Braudimborgo con cinquecento cavalli e 
duemila fanti pure dei medesimi paesi . 


^^'uò il seguente di Rrandimborgo , non avendo 
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fatto altro uITctKT, die presentatosi a Rovere, ediman- i5oR 
(lato in vano di essere alloggiato dentro. Ma Cesare 
entrato nella montagna di Siago, le radid della qua- 
le si approssimano a dodici miglia a V'ieenza , piglia- 
te le terre dei sette Comuni ( popoli, die cosi dcnomi- 
jiati abitano nella sommità della inuntagiia con molte 
esenzioni e privilegi dei Veneziani ) e spianate molte 
tagliate, die per difendersi ed impedirgli il cammino 
avevano fatte; vi condusse alcuni pezzi di artiglieria. 
Donde, aspettandosi a ogni ora più prosperi successi, 
il quarto giorno, die era partito da Trento, ritornò 
subito a Bolzmio, terra piu lontana che Trento dai 
confini d’Italia, avendo ripieno di sommo stupore per 
tanta o inconsiderazione, o incostanza , gli animi di 
ciascuno. Eccitò questo principio tanto debole gli ani- 
mi dei Veneziani ; e però, avendo già soldato molti 
fanti, chiamarono a Rovere le genti Fraiizcsi, che col 
Triulzio erano a Verona, c cominciate a fare maggio- 
ri preparazioni stimolavano il Re di Francia a fare il 
medesimo . Il (jualc venendo verso Italia inviava in- 
nanzi a se cinquemila Svizzeri pagati da lui, e tremi- 
la, che si pagavano dai Veneziani; perchè (judla na- 
zione, non avendo potuto Massimiliano dargli danari, 
si era senza rispetto voltata Gnalmente agli stipendj 
del Re . E nondimeno non vollero gli Svizzeri , poiché 
furono mossi, e pagati, andare nel Dominio Venezia- 
no , allegando non v(jlerc servire contro a Cesare in 
altro, che nella difesa dello stato di Milano. 
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i5o8 Maggiore movimento, ma con evento più infelice, 
e destinato a dare principio a cose molto maggiori, 
fu suscitato nel Friuli; dove per ordine di Cesare pas- 
sarono per la via dei monti quattrocento cavalli e cin- 
quemila fanti , gente tutta comandata del contado suo 
di Tirolo; i quali entrati nella valle di Cadoro prese-' 
ro il castello, e la fortezza, ove era piccola guardia, 
insieme con ruiliciale dei Veneziani, che vi era den- 
tro . La qual cosa intesa a Venezia , comandarono al- 
r Alviano ed a Giorgio Cornaro Provveditore, che e- 
rano nel Vicentino, che andassero subito al soccor- 
so di quel paese; e, per travagliare ancora loro gl'ini- 
mici da quella parte , mandarono verso Trieste quat- 
tro galee sottili c altri navigli. C nel tempo medesimg 
Massimiliano , che da Bolzano era andato a Brunech , 
voltatosi al cammino del F riuli per la comodità dei 
passi e dei paesi più larghi con seimila fanti coman- 
dati del paese , scorse per certe valli più di quaranta 
miglia dentro ai confini dei Veneziani; e presa la val- 
le di Cadoro, onde si va verso Trevigi , e lasciatosi ad- 
dietro il castello di Bostauro, che era già del Patriar- 
cato di Aquilea, prese il castello di San Martino, il 
Castel della Pieve, e la valle, dove erano a guardia i 
Conti Savignani , e altri luoghi vicini . E fatto questo 
progresso, degno piuttosto di piccolo Capitano che 
di Re, lasciato ordine che quelle genti andassero verso 
il Trivigiano, si ritornò alla fine di Febbraio a Spruch, 
per impegnare gioie , e fare in altri motli provvisioni 



eli danari; dei quali (essendo piuttosto dissipatore, i5o8 
che spenditore ) iiiuiia quantità bastava a supplire ai 
bisogni suoi . 

Ma avendo per il cammino inteso che gli Svizzeri 
avevano accettati i danari del Re di Francia , sdegnato 
contro a loro, andò a Olmo città degli Svevi, per in- 
durre la lega di Svevia a dargli aiuto, come altra vol- 
ta aveva fatto nella guerra contro agli Svizzeri. Instava 
ancora con gli Elettori, perchè gli fossero prorogati 
j>er altri sei mesi gli aiuti promessi nella Dieta di (lo- 
stauza; e nel tempo medesimo le genti degli stati suoi, 
che erano restate a Trento in numero di novemila tra 
cavalli e fanti , presero in tre di a discrezione , aven- 
dolo prima battuto con le artiglierie. Castello Baioc- 
co, che è a rincontro di Rovere, in sulla strada dirit- 
ta a mano destra da andare da Trento in Italia; tra- 
mezzando quello e Rovere , che è in sulla mano sini- 
stra, il hurae dell' Adice. Ma r.Alviano si mosse per 
soccorrere il Friuli con grandissima celerità: e aven- 
do passato le montagne cariche di neve, si condusse 
in due giorni presso a Cadoro , ove aspettati i fanti , 
che non avevano potuto pareggiare la sua celerità, oc- 
cupò uu passo non guardato dai Tedeschi , donde si 
entra nella valle di Cadoro. Per la venuta del quale, 
preso animo gli uomini del gaese, inclinati a stare 
sotto l'Imperio 'Veneziano, ^Bparono gli altri passi 
della valle, onde i Tedeschi avebbero avuto facultà di 
ritirarsi . I quali vedendosi rinchiusi , nè avendo altra 


i5oS salute, o speranza, che nelle anni, e giudicando che 
r Alviano fosse ogni giorno per ingrossarsi , se gli fece- 
ro con grandissima animosità incontro; e non essendo 
ricusato il combattere da lui, si cominciò tra l’uno 
e l'altro di loro asprissima battaglia, nella (piale i Te- 
deschi che combattevano ferocemente più per desidi?- 
rio di morire gloriosi , che per speranza di salvarsi , 
si erano messi in un grosso squadrone, e jx>ste in 
mezzo di loro le donne combatterono con grande iro- 
jieto per qualche ox'a; ma non potendo finalmente re- 
sistere al numero, e alla virtù degl'inimici, restarono 
del tutto vinti, essendone morti più di mille, e gli al- 
tri restati prigioni. no[xi la quale vittoria l' Alviano, 
avendo assaltato da due bande la rocca di Cadoro, la 
(ispugnò; ove mori Carlo Malatesta uno dei Signori an- 
tichi di Riniini ^rcosso da un sasso gittate dalla torre. 

E seguitando con l’ esercito suo la o(x:asione , prese 
Portonavone ; dipoi Cremonsa , situata in su uno alto 
colle; la quale presa, andò a campo a Gorizia situata 
nelle radici delle Alpi Giulie, forte di sito e bene mu- 
nita, e che ha una rocca ardua a salire. E avendo pri- 
ma preso il jxmte di Gorizia, e poi piantate le artiglie- 
rie alla terra , la ottenne il quarto giorno ix-r accor- 
do , perchè mancava loro armi , acqua e vettovaglie ; 
e presa la terra, il Citatellano e le genti, che erano 
nella rocca, avuti qu||Phmila ducati la dettero: do- 
ve i Veneziani fecero subito molte fortifìcazioni , per- 
chè fosse come un propugnacolo e un freno ai Turchi 
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ti spaventargli a passare il fiume del Lisonzio; perchè i5o8 
con la opportunità di cpiel luogo si poteva facilmen- 
te impedire loro la facultà del ritirarsi. Presa Gori- 
zia, l'Alviano andò a campo a Trieste, la qual città 
nel tempo medesimo era molestata per mare ; e la pre- 
sero facilmente, non senza dispiacere del Re di Fran- 
cia, il quale dissuadeva l’irritare tanto il Re dei Ro- 
mani: ma per essere per l’uso del golfo di V’enezia 
molto utile ai loro commerej , ed enfiati dalla prospe- 
rità della fortuna , erano disposti a seguitare il corso 
<lella vittoria. Però, avuta che ebbero Trieste e la roc- 
ca , presero Portonon , e dipoi Fiume terra di Schia- 
vonia , che è a riscontro di Ancona, la quale terra ab- 
bruciarono, perchè era ricetto delle navi , che senza 
pagare i dazj posti da loro volevano passare per il ma- 
re Adriatico; e passate poi le Alpi, presero Possonia, 
che è nei confini della Ungheria. 

Queste cose si facevano nel Friuli. Ma dalla parte 
verso Trento l’esercito Tedesco, che era venuto a 
Galliano , villa famosa per i danni dei Veneziani (per- 
chè appresso a quella poco più di venti anni innanzi 
era stato rotto ed ammazzato Ruberto da Sanseve- 
rino, famosissimo Capitano del loro esercito) assaltò 
tremila fanti dei Veneziani, che sotto Iacopo Corso, 
Oionigi di Naido , e Vitello da Città di Castello erano 
a guardia di Monte Brettonieo. I quali, ancora che 
fossero assai bene fortificati, fuggirono subito in su 
un monte vicino; e i Tedeschi deridendo, e giusta- 
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i5o8 mente, la viltà dei fanti Italiani ( arse molte case, e 
spianati i ripari , che erano latti al monte ) ritornaro- 
no a Galliano. Dal quale successo invitato il Vescovo 
di Trento , andò con duemila fanti comandati , e par- 
te delle genti che erano a Galliano , a campo a Riva 
di Trento, castello posto in sul lago di Garda, dove 
già il Triulzio aveva mandato suflìciente guardia: e 
avendo battuta due giorni la chiesa di San France- 
sco, e fatta, mentre vi stavano, qualche correria nelle 
ville circostanti a Godrone, duemila Grigioni, che era- 
no nel campo Tedesco, sollevatisi jx‘r discordia di pic- 
cola importanza , nata nei pagamenti , depredarono le 
vettovaglie del campo. Dove essendo ogni cosa in di- 
sordine, e partiti quasi tutti i Grigioni, il resto del- 
l’esercito, che erano sette mila uomini , fu costretto a 
ritirarsi: per la levata dei quali, scorrendo le genti Ve- 
neziane per le ville vicine, e andando tremila fanti dei 
loro ad ardere certe ville del Gonte d’ Agresto, furono 
messi in fuga dai paesani, e mortine circa trecento. 
Ma essendo, per la ritirata dei Tedeschi dalla Rii'a, ri- 
soluta quasi tutta la gente e i cavalli, che erano mille 
dugento , ritiratisi dall’ alloggiamento di C.alliano in 
Trento, le genti dei Veneziani la mattina di Pasqua 
assaltarono la Pietra, luogo lontano da Trento sei mi- 
glia: ma, uscendo al soccorso le genti che erano in 
Trento, si ritirarono; e dipoi assaltarono la rocca di 
Gresta , passo d' importanza , che si arrendè innanzi vi 
arrivasse il soccorso, che veniva di Trento. Però i Te- 
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deschi, che si erano riordinati di fanti, ritornarono i5o8 
con mille cavalli e seimila fanti all’alloggiamento di 
(Palliano distante per una balestrata dalla Pietra; ed 
essendosi partiti da loro diigento cavalli del Duca di 
Vertimberg, i Veneziani con quattromila cavalli e se- 
dicimila fanti vennero a porsi a caroiK> alla Pietra , e vi 
piantarono sedici pezzi di artiglierie . 

£ la Pietra una rocca, situata nella radice di una 
montagna, in sulla mano desterà chi va da Rovere a 
Trento; e da quella si parte un muro assai forte, che 
camminando per spazio di una balestrata , si disten- 
de insino in sull' Adice; il qual muro ha nel mez/.n 
una porta: e chi non è padrone di questo passo, può 
con dilhcultà offendere la Pietra . Stavano gli eserciti 
vicini r uno all' altro un miglio , avendo ciascuno a 
fronte la rocca e il muro ; e da uno dei (ìanclii il fiu- 
me dell' Adice, dall'altro i monti , e ciascuno alle spal- 
le i suoi ridotti sicuri. E perchè i Tedeschi avevano 
in potestà la rocca e il muro, potevano a loro piacere 
sforzare l’esercito Veneziano a combattere, a che non 
potevano essere sforzati loro: ma per essere di nume- 
ro molto inferiori non ardivano commettersi alla for- 
tuna; solamente attendevano a difendere la rocca da- 
gl’insulti degl’inimici, i quali sollecitamente la batte- 
vano . Ma vedendo un di l’ occasione di non essere be- 
ne guardata l' artiglieria , usciti furiosamente ad assal- 
tarla , e rotti i fanti , che la guardavano , ne tirarono 
con grande ferocia due pezzi agli alloggiamenti loro; 
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i5o8 donde i Veneziani inviliti, e giudicando anche vana 
la oppugnazione, nella quale avevano perduti molti 
uomini, ai ritirarono a Rovere, e i Tedeschi si ritira- 
rono a Trento, e pochi di poi se ne disperse la mag- 
gior parte. E le genti della Dieta, delle quali , per ve- 
nire chi più presto e chi più tardi , non erano mai sta- 
ti insieme quattromila uomini (perchè quasi tutti que- 
gli, che si messere insieme a Trento e a Cadoro, era- 
no dei paesi circostantf ) finiti i loro sei roesù, se ne ri- 
tornavano alle case loro ; e la maggior parte dei fan- 
ti comandati facevano il medesimo. Nè Massimilia- 
no, occupato ad andare da luogo a luogo per varj 
pensieri, e provvisioni, era mai stato presente a que- 
ste cose ; anzi , rimessa la Dieta di Olmo a tempo più 
comodo, confuso tra se medesimo, e pieno di difficul- 
tà e di vergogna , se n’ era andato verso Colonia -, es- 
sendo stato occulto più dì dove si trovava la persona 
sua; nè potendo resistere con le forze sue a questo 
impeto; avendo perduto tutto quello teneva in Friu- 
li , e le altre terre vicine ; abbandonato da ciascuno , 9 

ed in pericolo le cose di Trento, se le genti Franze- 
si fossero volute congiugnersi con l'esercito Venezia- 
no ad offenderlo. Ma il Triulzio per comandamento 
del Re, che aveva fisso nell'animo più di placare, che 
di provocare, non volle passare più oltre di quel che 
fosse necessario per la difesa dei Veneziani. 

Aveva Cesare , vedendosi abbandonato da tutti , e 
desideroso di levarsi in qualche modo dal pericolo. 
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i osino quando le genti sue furono rotte a Cadoro, i5o8 
mandato Preluca suo uomo a Venezia a ricercare di 
fare tregua con loro per tre mesi . La quale dimanda * 
era stata sprezzata da ((uel Senato , disposto a non fa- 
re tregua |>er minore tempo di un anno; nè in modo 
alcuno , se medesimamente non vi si comprendeva il 
Re di Francia. Ma crescendo i suoi pericoli , perduto 
già Trieste, e Ogni cosa succedendo in peggio, il Ve- 
scovo di Trento, come da sè, invitò i Veneziani a fa- 
re tregua ; proponendo che con questo fondamento si 
aveva da sperare di potere fare la pace . 1 Veneziani 
risposero , che poiché la pratica non si proponeva piu 
a loro soli, ma in modo che eziandio il Re di Francia 
vi poteva intervenire , non averne l' animo alieno. Dai 
quale principio introdotto il ragionamento, si conveir- 
nero a parlare insieme il Vescovo» di Trento, e il Se- 
rentano Segretario di Massimiliano, e per il Re di 
Francia il Triuizio, e Carlo Giufrè Presidente del Se- 
nato di Milano mandato da Ciainonte per questa pra- 
tica , e per i Veneziani Zaccaria Contarino , Oratore 
destinato particolarmente a questo negozio. 

Convenivano facilmente nelle altre condizioni , per- 
chè del tempo concordavano durasse per tre anni, 
che ciascuno possedesse, come possedeva di presente, 
con fucultà di edificare, e fortificare nei luoghi occu- 
pati; ma la diflicultii era, che i Franzesi volevano si 
facesse tregua generale, includendovi eziandio i Con- 
federati che aveva ciascuno fuori d Italia , e special- 
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i5o8 mente il Duca di Ghelderi: ed a questo sta vano mol- 
to ostinati gli agenti di Massimiliano, che aveva volto 
• totalmente l’animo all'eccidio di quel Duca, e allega- 
vano che la guerra era tutta in Italia, però non esse- 
re nè conveniente , nè necessario parlare se non delle 
cose d' Italia ; in che i Veneziani facevano ogni ope- 
ra perchè si satisfacesse al desiderio del Re di Fran- 
cia . Ma non sperando piu di potervi piegare i Tede- 
schi, erano inclinati ad accettare la tregua nel modo 
consentito da loro, inducendogli il desiderio di rimuo- 
versi una guerra , che tutta si riduceva nello stato lo- 
ro, e la volontà anche di confermarsi, mediante la tre- 
gua dei tre anni , le terre , che in questo moto aveva- 
no conquistate: e si scusavano con i Franzesi con ve- 
rissima ragione, che non essendo l’uno e l’altro di 
loro tenuti se non.alla difesa delle cose d’Italia, e in 
su questo fondata la loro confederazione, non appar- 
tenere a loro pensare alle cose di là dai monti , le qua- 
li se non erano tenuti avlifcnderle con le armi, non 
erano anco tenuti % pensare di assicurarle con la tre- 
gua. Sopra la quale contenzione avendo il Triulzio 
scritto in Francia, e i Veneziani a Venezia , venne ri- 
sposta dalSenato, che non potendo fare altrimenti con- 
chiudessero solamente la tregua per Italia, riservando 
luogo e tempo al Re di Francia di entrarvi. Alla qual 
cosa nè il Triulzio, nè il Presidente volendo consen- 
tire, anzi lamentandosi gravemente che, non che al- 
tro, non volessero aspettare la risposta del Rei e 


Digitized 


I. IBRO SETTIMO 24* 

protestimido il Presidente, che la impresa comune non i 
si doveva finir* se non comunemente , e del poco ri- 
spetto all' amicizia e congiunzióne , non restarono i 
Veneziani per questo di non concliiudere ; contraen- 
do Massimiliano e loro in nome loro proprio, sem- 
plicemente e con patto, che per la parte di Massimi- 
liano si nominassero ed avessinsi per inclusi e no- 
minati il Pontefice, il Re Qlttolico, d'Inghilterra e 
di l;ngherìa, e tutti i Principi e sudditi del Sacro Im- 
perio ili qualunque luogo, e tutti i Confederati di 
Massimiliano e dei prenominati Re e Stati dell'Impe- 
rio da nominarsi in fra tre mesi; e perla parte dei Ve- 
neziani, il Re di Francia, e il Re Cattolico, tutti gli 
amici e Confederati dei Veneziani , del Re di Fran- 
cia e del Cattolico in Italia solamente constituiti , da 
nominarsi in fra tre mesi . 

La quale tregua stipulata il vigesimo (fi di Aprile, 

" essendo stata quasi incontinente ratificata dal Re dei 
Romani, e dai Veneziani, si deposero le armi tra lo- 
ro, con speranza di molti che Italia avesse a godere 
per qualche tempo questa quiete. 

Posate che furono le armi per la tregua fatta, il Re 
di Francia , parendogli che l'animo dei Fiorentini non 
fosse stato sincero verso lui , ma piuttosto inclinato a 
Cesare, se alle cose sue si fosse dimostrato principio 
di prosperi successi, e sapendo non procedere da al- 
tro , che dal desiderio di "recuperare in qualunque 
modo Pisa, e dallo sdegno , che egli non attendendo 
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i5o8 nè alla divozione, nè alle opere loro, non sol(\non gli 
avesse favoriti nè con l’autorità nè con 4e armi, ma tol* 
lerato che dai Genovesi sudditi suoi fossero aiutati i 
Pisani; deliberà di pensare, che con qualche onesto 
modo ottenessero il desiderio loro. Ma volendo secon- 
do i disegni primi farlo con utilità propria, e speran- 
do essere migliore mezzo a tirargli a somma maggiore 
il timore, che la speranza , mandò Michele Riccio a la- 
mentarsi che avessero mandato uomini proprj'per 
convenire con Cesare suo inimico: che avendo sotto 
■ colore di dare il guasto ai Pisani congregato esercito 
potente senza avere rispetto alle condizioni dei tem- 
- pi, e dei sospetti e pericoli suoi ; nè avendo voluto in 
sì grave moto, che si preparava, dichiarare mai per- 
fettamente l’aniroo loro, avevano dato a lui causa non 
mediocre di dubitare a che fine tendessero queste pre- 
parazioni : che a lui , che gli aveva ricercati che con 
le genti- loro gli dessero aiuti in pericoli tanto gravi , 
avesser dinegato di farlo fuora di ogni sua espettazio- 
ne: e nondimeno che per l'amore, che a'Veva sempre 
portato alla loro Repubblica , e per la memoria delle 
cose , che pel passato avevano fatte in benefizio suo , 
era parato a rimettere queste ingiurie nuove; purché 
per rimuovere le cagioni, per le quali si sarebbe po- 
tuta turbare la quiete d’Italia, non molestassero più 
in futuro senza consentimento suo i Pisani . 

Alle quali querele risposero i Fiorentini, la neces- 
sità avergli indotti a mandalfe a' Cesare , non con in- 
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tenzione di convenire con lui contro al Re, ma per i5o8 
cercare di assicurare in caso passasse in Italia le cose 
proprie ; le quali il Re nella capitolazione fotta con lo- 
ro , non si era voluto obbligare>a dtfeiidere contro a 
/Cesare , ma vi aveva espressa dentro la clausola , salve 
le ragioni dell' Imperio ; e nondimeno non avere fatto 
con lui convenzione alcuna. Non essere giusta la que-* 
rela dell’ esercito mandato controlli Pisani, perchè 
essendo stato secondo la consuetudine loro esercito 
mediocre , non per altro effetto che per impedire , co- 
me molte altre volte avevano fatto, le ricolte, non 
avere avuto alcuna causa ragionevole di sospettarne. 
Questa cagione , insieme con gli aiuti dati dai Geno- 
vesi e dagli altri vicini ai Pisani, non avere permes- 
so che al Re mandassero le genti loro; alla qual cosa 
sebbene non erano obbligati, nondimeno, che per la 
continua divozione loro al nome suo , non avrebbero 
pretermesso , quando bene non ne fossero'stati ricer- 
cati, questo uffizio. Maravigliarsi sopra modo che il 
Re desiderasse non fossero molestati i Pisani, i qua- 
li a comparazione dei Fiorentini non aveva causa di 
stimare e di amare, se si ricordava quel che avessero 
operato contro a lui nella ribellione dei Genovesi, nè 
jiotere il Re con giustizia proibire che non molestas- 
sero i Pisani ; perchè cosi era espresso nella confede- 
razione , che avevano fotta con lui . 

Da questi principj si cominciò a trattare , che Pisa 
ritornasse sotto il dominio dei Fiorentini: alla qual 
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l5o8cosa pareva dovesse bastare il provvedere che ì Ge- 
novesi e i Lucchesi non dessero loro ;( in tale estremi- 
tà di vettovaglie e di forze, che non ardivano uscire 
più della città ) %iuta alcuno ; aggìugnendosi massi- 

y inaiente , per la perdita delle ricolte , la mala dispo- 
sizione dei contadini ; i quali erano maggior numero 
che i cittadini, in modo che si credeva non si potes- 
sero sostenere, se. dai Genovesi e Lucchesi non aves- 
sero ricevuto qualche sussidio di danari: con i quali, 
quegli che reggevano, tenendo in Pisa alcuni soldati 
forestieri (e gli altri distribuendo nella gioventù dei 
cittadini e dei contadini, e con le armi di questi spa- 
ventando coloro che desideravano concordarsi con i 
Fiorentini ) tenevano quieta quella città . A questa 
pratica, cominciata dal Re Cristianissimo, si aggiun- 
se l’autorità del Re Cattolico, geloso che senza lui 
non si conducesse ad effetto. Però, subito che ebbe 
intesa l’andata di Michele Riccio a Firenze , vi man- 
dò un Ambasciatore, il quale entrato prima in ^isa 
gli confortò, e dette loro animo in nome del suo Re 
a sosteneasi, non per altro, se non perchè stando più 
ostinati a non cedere ai Fiorentini, potessero essere 
venduti con maggior prezzo. Trasferironsi poco di- 
poi questi ragionamenti, per volontà dei due Re, 
nella Q>rte del Re di Francia, ovp senza rispetto del- 
la protezione tanto affermata, la sollecitava molto il 
Re Cattolico ; conoscendo , che non essendo difesa 
era necessario cadesse in potestà dei Fiorentini e 
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avendo l’animo alieno allora dà implicarsi in cose l5o8 
nuove , e specialmente contro alla volontà del Re di 
Francia ; perchè , sebbene subito che ritornò in Ispa- 
gria avesse riassunto il governo di Castiglia , non 1' a- 
veva però totalmente stabilito, e per le volontà diver- 
se dei Signori , e perchè il Re dei Romani non vi ave- 
va in nome del nipote prestato il consentimento. 

Ma dopo che lungamente si fu trattato in Francia 
sopra le cose dei Pisani , ]icr molte difHcultà che so- 
pravvennero, volendo ciascuno dei due Re appro- 
priare a sè il prezzo della vendita , finalmente non si 
■trovando modo di composizione, fini la pratica senza 
alcuna conclusione. 
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doAda : la perdita di tutto V imperio di Terra- 
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la Puliscila ; e V assoluzione degli stessi ^dal- 
l'Interdetto . 
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CAPITOLO PRIMO 

Cagioni dello sdegno di Papa Giulio contro i Veneziani. 
Congresso di (Ombrai per far guerra ai medesimi. Le- 
ga Ira l’Imperatore ed il Papa. Ambasciatori del Con- 
gresso all'Imperatore. Il Papa in dubbio d'entrare nel- 
la Coufedeniziune. Stalo infelice di Pisa. 1 He di Fran- 
cia e di Spagna vendono ai Fiorentini la facoltà di re- 
cuperarla. I Veneziani si preparano alla difesa. 

Non erano tali le inferniità d’Italia, nè si poco in- i5o8 
(lebolitc le forze sue , che si potessero curare con me- 
dicine leggieri; anzi, come spesso accade nei corpi 
ripieni di umori corrotti, che un rimedio, usato per 
jirovvedere al disordine di una parte, ne genera dei 
più perniciosi e di maggior pericolo, cosi la tregua 
l'atta tra il Re dei Romani e i Veneziani, partorì agli 
Italiani in luogo di quella quiete e tranquillità, che 
molti doverne succedere sperato avevano , calamità 
iuuumerabili, e guerre multo più atroci e molto più 
T. ni. J> 
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l5o8 sanguinose, die le passate. Perchè, sebbene in Italia, 
fossero stntl già quattordici anni di tante guerre e 
tante mutazioni ; nondimeno , o essendosi S[)esso ter- 
minate le cose senza sangue, o le ucdsioni .state più 
tra i barlxiri medesimi, avevano patito meno i popo- 
li, che i Principi. Ma aprendosi in futuro la porta a 
nuove discordie, seguitarono per tutta Italia, e con- 
tro agl'italiani medesimi crudelissimi accidenti, infi- 
nite uccisioni, sricehi, ed cccidj di molte città e ter- 
re, licenza militare non meno |>erniciosa agli amici 
che agl'inimici, violata la Religione, e conculcate le 
cose sacre con minore riverenza e rispetto , che lo 
profane. La cagione di tanti mali, se tu la consideri 
generalmente, fu, come quasi sempre, l'ambizione e 
la cupidità dei Principi; ma, considerandola partico- 
larmente, ebbero origine dalla temerità, e dal proce- 
dere troppo insolente del Senato 'Veneziano; per il 
quale si rimo.ssero le diflicultà , che insino allora ave- 
vano tenuto sos{)esi il Re dei Romani e il Re di Fran- 
cia a convenirsi contro a loro; 1' uno dei quali immo- 
deratamente esacerbato condussero in gravissima di- 
sperazione ; l' altro nel tempo medesimo concitarono 
in somma indegnazionc, o almeno gli dettero facultà 
di aprire, sotto apparente colore, quel che lungamen- 
te aveva desiderato. Perchè Cesare stimolato da tan- 
ta ignominia e danno ricevuto, e avendo in luogo di 
acquistare gli Stati di altri perduto una parte dei suoi 
ereditar], non era per lasciare indietro cosa alcuiut 


Digitized by Google 


per risarcire Unta infamia e tanto danno . La cpiale i5o6 
disposizione accrebbero di nuovo, dopo la tregua fot- 
ta , imprudentemente i Veneziani; perchè non si asto- 
iiendo da provocarlo non meno con le dimostrazioni 
vane, che con gli effetti, riceverono in Venezia con 
grandissima pompa e quasi come trionfante l'Alvia- 
iio. E il Re di Francia, ancora che da principio desse 
speranza di ratificare la tregua fatta , dimostrandose- 
ne poi alterato maravigliosamente, si lainenUva che 
i V'eneziani avessero presunto di nominarlo e inclu- 
derlo come aderente; e che, avendo provveduto al 
riposo proprio, avessero lasciato lui nelle molestie 
della guerra. 

Le quali disposizioni dell' animo dell'uno e dell'al- 
tro incominciarono in breve spazio di tempo a mani- 
festarsi. Perchè Cesare delle forze proprie non confi- 
dando, nè sperando più che per le ingiurie sue si riseti* 
tissero i Principi o i popoli di Germania , inclinava a 
unirsi col Re di Francia contro ai Veneziani, come 
unico rimedio a ricuiierare l'onore e gli Stati perdu- 
ti ; e il Re ( avendogli lo sdegno nuovo rinnovata la 
memoria delle offese, che si persuadeva avere ricevu- 
te da loro nella guerra Napoletana , e stimolato dal- 
l'antica cupidità di Cremona, e delle altre terre pos- 
sedute lungo tem|K> dai Duchi di Milano) aveva la 
medesima inclinazione. Perciò si cominciò a tratUre 
tra loro, per potere, rimosso 1' iiqpedimento delle co- 
se minori, attendere insieme alle maggiori, di com- 
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l5o8 porre le diflerenze tra rArtiduca e il Duragli Gliel- 
deri : la salute del quale per l’ antica collegazione e co- 
modi ricevuti, era molto stimata dal Redi Francia. 

Stimolava similmente l'animo del Re contro ai Ve- 
neziani nel tempo medesimo il Pontefice acceso, ol- 
tre alle antiche cagioni, da nuove indegnazioni. Per- 
chè si persuadeva , che per opera loro i fuorusciti di 
Forfi, i quali si riducevano a Faenza, avessero tenta- 
to entrare in quella città; e perchè nel Dominio Vene- 
to avevano ricetto i Benlivogli stati dal Re scacciati 
del ducato di Milano, aggiugnendosi , che all' autorità 
della Corte di Roma avevano in molte cose minore 
rispetto che mai . Nelle quali aveva ultimamente tur- 
bato molto l’animo del Pontefice, che avendo confe- 
rito il vescovado di V'icenz;i ( vacato per la morte del 
Cardinale di San Piero in Vincola suo nipote ) a Sisto 
similmente nipote suo surrogato da lui nella dignit<à 
del Cardinalato, c nei medesimi l>enefizj, il Senato 
Veneziano, disprezzata questa collazione, aveva elet- 
to un gentiluomo di Venezia ; il quale ( ricusando il 
Pontefice di confermarlo ) ardiva temerariamente no- 
minarsi Vescovo eletto di Vicenza dall’ Eccellentissi- 
mo Consiglio dei Pregadi . Dalle quali cose infiamma- 
to, mandò prima al Re Massimo Segretario del Car- 
dinale di Nerbona, e dipoi il medesimo Cardinale 
(che, succeduto nuovamente per la morte del Cardi- 
nale di Aus nel su» vescovado, si chiamava il Cardi- 
nale di Aus ) i quali uditi dal Re con allegra fronte 


Digitized by Google 


riportarono a lui varj partiti da eseguirsi , e senza | 
Cesare, e unitamente con Cesare. Ma il Pontefice era 
più pronto a querelarsi, che a determinarsi : perché 
da una parte combatteva nella sua mente il dcsiderìo 
ardente che si movessero le anni contro ai Venezia- 
ni ; da altra parte lo riteneva il timore di non essere 
costretto a [vendere iminoderatamente dalla grandez- 
za di altri, e molto più la gelosia antica conceputa 
del Cardinale di Roano, per la quale gli era molestis- 
simo che eserciti potenti dei Re pa.ssassero in Italia. 

E turbava in qualche parte le cose maggiori, l’avere 
il Pontefice conferito poco innanzi senza saputa del 
Re i vescovadi di Asti e di Piacenza ; e il ricusare il 
Re che il nuovo Cardinale di San Piero in Vincola (a 
cui per la morte dell'altro era stata conferita la badia 
di Cbiaravalle, benefizio ricchissimo, c propinquo a 
Milano ) ne conseguisse la possessione . 

Nelle quali diilìcultà , quel che non risolveva il Pon- 
tefice deliberarono finalmente Cesare e il Re di Fran- 
cia ; i quali trattando insieme segrctissimaraente con- 
tro ai Veneziani , si convennero nella città di Cain- 
brai per dare alle cose trattate perfezione, per la par- 
te di fresare Madama Margherita sua figliuola , sotto il 
cui governo si reggevano la Fiandra, c gli altri Stati 
pervenuti per la eredità materna nel Re Filip[X), se- 
guitandola a questo trattamento Matteo Lango Segre- 
tario accettissimo di Cesare; e per la parte del Re di 
Francia il Cardinale di Roano, spargendo fama di con- 
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i5o8 venirsi per trattare la pace tra l’ Arciduca e il Duca di 
Gbclderi , tra i cjiiali avevano fatta tregua , per qua- 
ranta cTi, ingegnamlosi che la vera cagione non per- 
venisse alla notizia dei Veneziani, all’ Oratore dei qua- 
li afTermava con giuramenti gravissimi il Cardinale di 
Roano volere il suo Re perseverare nella confedera- 
zione con loro. Seguitò il Cardinale, piuttosto non 
contradicente che permettente , 1’ Ambasciatore del 
Re di Aragona; perchè sebbene quel Re fosse stato il 
]>rimo motore di questi ragionamenti tra Cesare e il 
Re di Francia, erano stati dipoi continuati senza lui; 
persuadendosi l’uno e l’altro di loro essergli molesta 
la prosperità del Re di Francia, e sospetto per rispet- 
to del governo di Castiglia ogni aumento di Cesare; 
e che perciò i pensieri suoi non fossero in questa co- 
sa conformi colle parole . A Cambra! si fece in po- 
chissimi giorni l’ultima determinazione, non parteci- 
pata cosa alcuna , se non dopo la conclusione fatta con 
l'Oratore del Re Cattolico; la quale il giorno seguen- 
te, che fu il decimo di Dccembre, fu con solenni ce- 
rimonie confermata nella Chiesa maggiore col giura- 
mento di Madama Margherita , del Cardinale di Roa- 
no e dell’ Ambasciatore Spagnuok); non pubblicando 
altro, che l’essere contratta tra il Pontefice, c ciascu- 
no di questi Principi perpetua pace e confederazione. 

Ma negli articoli piit segreti si contennero effètti 
sommamente importanti ; i quali ambiziosi , e in mol- 
te parti contrarj ai patti che Cesare e il Re di Francia 
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avevano coi V'cneziaiii , ai co|irivaiio (come se la di- ijo8 
versila delle parole bastasse a trasmutare la sostanza 
dei fatti ) con un proemio molto pietoso; nel quale si 
narrava il desiderio comune di cominciare la guerra 
coutro agl'inimici del nome di Cristo, e gl'impedi- 
menti, che faceva a questo l'avere i Veneziani occu- 
pate ambiziosamente le terre della Cliiesa. Li quali 
volendo rimuovere per procedere poi unitamente a 
così santa e necessaria spedizione , e per i conforti e 
consigli del Pontefice, il Cardinale di Roano, come 
Procuratore e col suo mandato, e come Pi'oruratorc 
e col mandato del Re di Francia; e Madama Marglic- 
rita, come Procuratrice e col mandato del Re dei Ro- 
mani, e come Governatrice dell'Arciduca e degli stati 
di Fiandra; e foratore del Re d'Aragona, come Pro- 
curatore e col mandato del suo Re, convennero di 
muover guerra ai Veneziani per recuperare ciascuno 
le cose sue occupate da loro, che si nominavano: Per 
la parte del Pontefice, Faenza, Rimini, Ravenna e 
Cervia; per il Re dei Romani, Padova, Vicenza e Ve- 
rona, apparteiientegli in nome deH'Irop<TÌo, e il Friu- 
li e Trevigi , appartenenti alla Casa d’ Austria ; per il 
Re di Francia, Cremona e la Ghiaradadda, Brescia, 
Bergamo c Crema ; per il Re d’ Aragona le terre e i 
porti stati dati in pegno da Ferdinando Re di Napoli: 
Fosse tenuto il Cristianissimo venire alla guerra in 
persona, e dargli principio il primo giorno del pros- 
simo mese di Aprile, al qual tempo avessero simil- 
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jòo8 mente a cominciarla il Pontefice ed il Re Cattolico : 
Cile, acciocché Cesare avesse giusta, causa di non os- 
servare la tregua fatta , il Papa lo richiedesse , come 
Avvocato della Chiesa, di aiuto; dopo la quale richie- 
sta, Cesare gli mandasse almeno un Condottiere, e 
fosse tenuto fra quaranta di, dal di che il Re di Fran- 
cia avesse rotta la guerra , assaltare personalmente lo 
stato dei V'eneziaiii : Qualunque di loro avesse recu- 
jierato le cose proprie fosse tenuto aiutare gli altri , 
iiisiiio che avessero interamente recuperato: Obbli- 
gati tutti alia difesa di chiunque di loro fosse nelle 
terre recuperate molestato dai Veneziani, con i quali 
iiiuno potesse convenire senza consentimento comu- 
7ie: Potessero essere nominati fra tre mesi il Duca di 
Ferrara, il Marchese di Mantova, e ciascuno che pre- 
tendesse i Veneziani occupargli alcuna terra; nomi- 
nati godessero come principali tutti i benefiz] della 
Confederazione, avendo fatuità di recuperarsi da se 
stessi le cose perdute: Ammonisse il Pontefice sotto 
jiene e censure gravissime i Veneziani , a restituire le 
cose occupate alla Chiesa, e fosse giudice della diffe- 
renza fra Bianca diaria moglie del Re dei Romani e 
il Duca di Ferrara, per conto della eredità di Anna 
sorella di lei , e moglie già del Duca predetto : Inve- 
stisse Cesare il Re di Francia per sè, per Francesco 
d'Angolera e loro discendenti maschi, del ducato di 
Milano, per la quale investitura il Re gli pagasse du- 
cati centomila: Non facessero nè Cesare, nè 1’ Arci- 


Digitized by 


Linno OTTAVO 


aS7 

duca, durando la guerra, e sei mesi poi, novità alcu- i5o8 
na contro il Re Cattolico per cagione del governo e 
dei tftoli dei regni di Castiglia : Esortasse il Papa il 
Be di Ungheria a entrare nella presente Confedera- 
zione: Nominasse ciascuno tra quattro mesi i Colle- 
gati e aderenti suoi, non potendò nominare i Vene- 
ziani, nè i sudditi, o feudatari di alcuno dei Confe- 
derati; e che ciascuno dei contraenti principali do- 
vesse tra sessanta (fi prossimi ratifìcarc . Alla concor- 
dia universale si aggiunse la piirtieolare tra l’Arcidu- 
ca e il Duca di Gheidcri, nella quale fu convenuto, 
che le terre occupate nella guerra presente all' Arci- 
duca si restituissero , ma non già il simigliante di 
quelle , che al Duca erano state occupate . 

Stabilita in questa forma la nuova confederazione, 
ma tenendosi quatito si poteva segreto quel che ap- 
parteneva ai Veneziani , il Cardinale di Roano si par- 
ti il giorno seguente da Cambiai , mandati prima a 
Cesare il Vescovo di Parigi ed Alberto Pio Conte di 
Carpi, ]x:r ricevere da lui la ratificazione in nome del 
Re di Francia; il quale senza dilaaìone ratificò, e con- 
fermò con giuramento con le solennità medesime , 
con le quali era stata fatta la pubblicazione nella chie- 
sa di Cambrai . E certo che questa Confederazione 
{ con tutto che nella scrittura si dicesse intervenuto 
il mandato del Papa e del Re d' Aragona) fu fatta sen- 
za mandato, o consentimento loro, persuadendosi Ce- 
sare e il Re Cristianissimo che avessero a consentire, 

T. tu. M 
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il>o8 parte per la utilità propria, parte perche, per la con- 
dizione delle cose presenti , nè l’ uno nè l'altro di essi 
alla loro autorità ardirehlie rcpngnare, e niassima- 
mente il Re d’ Aragona: al quale benché fosse mole- 
sta questa capitolazione (perchè, temendo che non 
si aumentasse troppo la grandezza del Re di Francia, 
anteponeva la sicurtà di tutto il reame di Napoli alla 
recuperazione della parte posseduta dai Veneziani ) 
nondimeno, ingegnandosi di dimostrare con la pron- 
tezza il contrario di quello che sentiva nell’ animo , 
ratiOcò con le solennità medesime subitamente . Mag- 
giore dubitazione era nel Pontefice, combattendo in 
lui, secondo la sua consuetudine, da una parte il de- 
siderio di recuperare le terre di Romagtia, e lo sde- 
gno contro ai Veneziani, e dall'altra il timore del 
Re di Francia: oltre che, essere pericoloso per se e 
per la Sedia Apostolica giudicava , che la potenza di 
Cesare cominciasse in Italia a distendersi . E però pa- 
rendogli più utile r ottenere con la concordia una 
parte di quello desiderava , che il tutto con la guer- 
ra, tentò d'indurre il Senato Veneziano a restituirgli 
Rimini e Faenza , dimostrando che i pericoli , che so- 
prastavano [K>r la unione di tanti Principi , sarebbero 
molto maggiori, concorrendo nella confederazione il 
Pontefice, perche non jmtrebbe ricusare di persegui- 
targli con le armi spirituali e temimrali ; ma che , re- 
stituendo le terre occupate alla Chiesa nel suo Pon- 
tificato, e cos'i riavendo insieme con le terre l' onore. 
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avrebbe giusta cagione di non ratificare quel che era iTi 
stato fatto in nome suo, ma senza suo consentimen- 
to; e che, rimovendosene l’autorità Pontificale, di- 
venterebbe facilmente vana questa Confederazione, 
che per se stessa aveva avute molte difficultà ; il che 
potevano essere certi , che egli quanto potesse procu- 
rerebbe con r autorità e con la industria , se non per 
altro, perchè in Italia non si augumcntasse più la po- 
tenza dei barbari , pericolosissima non meno alla Se- 
dia Apostolica , che agli altri . 

Sopra la quale dimanda facendosi nel Senato V'e- 
neziano varie consulte ( alami giudicavano dovere es- 
sere di grandissimo momento il separarsi dagli altri 
il Pontefice, altri la riputavano cosa indegna , nè ba- 
stante a rimuovere la guerra ) sarebbe finalmente 
prevaluta la opinione di quegli, che confortavano la 
parte più sana e migliore ; se Domenico Trivisano , 
Senatore di grande autorità , c uno dei Procuratori 
del tempio ricchissimo di San Marco , onore nella 
Repubblica Veneta di maggiore stima , che alcun al- 
tro dopo il Doge, levatosi in piedi, non avesse con- 
sigliato il contrario. Il quale con molte ragioni e con 
efficacia grande di parlare, s'ingegnò di persuadere 
essere cosa molto aliena dalla dignità e dalla utilità 
di quella chiarissima ed amplissima Repubblica resti- 
tuire le terre dirafndate dal Pontefice, dalla cui con- 
giunzione, o alienazione con gli altri Confederati po- 
co si accrescerebbero , o alleggerirebbero i loro peri- 


tlBRO OTTAVO 


aGo 

j5o8 coli. Perchè sebbene e.ssi , acciocché apparisse meno 
disonesta la causa loro, avessero nel convenire usato 
il nome del Pontelice , si erano enèttuaimcnte conve- 
nuti senza lui : in modo che per questo non divente- 
rebbero nè più lenti, nè più freddi all' esecuzioni de- 
liberate: e per contrario non essere le armi del Pon- 
tefice di tale valore, che dovessero comperare con 
tanto prezzo il fermarle. Conciosiachè se nel tempo 
medesimo fossero assaltati dagli altri potersi con me- 
diocre guardia difendere quelle città, le quali le gen- 
ti della Chiesa (iniàroia della milizia, secondo il vul- 
gatissimo proverbio) non«rano jkt se medesime ba- 
stanti nè ad espugnare, nè a fare inclinazione alcuna 
alla somma della guerra. R nei movimenti e nel fer- 
vore delle armi temporali, non sentirsi la riverenza, 
nè le minacce delle armi spirituali; le quali nou esse- 
re da temere che nocesscro pili loro in questa guer- 
ra, che fossero nociute in multe altre (e specialmen- 
te nella guerra fatta contro a Ferrara , nella quale 
non erano state potenti ad impedire che non conse- 
guissero la pace onorevole per sè, e vituperosa per il 
resto d’ Italia , che con copscntimauto tanto grande , 
e nel tempo che fioriva di ricchezze, di armi e di vir- 
tù, si era unita tutta contro a loro ) e ragionevolmen- 
te : perchè nou era verisimilc, che il Sommo Dio vo- 
lesse che gli effetti della sua seveAtà e della sua mi- 
sericordia, della sua ira e della sua pace, fossero in 
potestà di un uomo ambiziosissimo e superbissimo. 
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sottoposto al tino e a molte altre inoneste voluttà, i5ofì 
che l'esercitasse ad arbitrio delle sue cupidità, non 
secondo la considerazione della giustizia , o del bene 
pubblico delia Cristianità. Già se in questo Pontifica- 
to non era piu costante la fede sacerdotale, che fosse 
stata quasi sempre negli altri, non vedere che cer- 
tezza potesse aversi che, conseguita.Faenza e Rimi- 
ni, non si unisse con gli altri per recuperar Ravenna 
e Cervia, non avendo maggiore rispetto alla fede da- 
ta , che sia stato proprio dei Pontefici ,' i quali per 
giustificare le fraudi loro, hanno statuito tra le altre 
leggi, che la Chiesa ( nonostante ogni contratto, ogni 
promc.ssa , ogni benefizio conseguitone ) possa ritrat- 
tare, e direttamente contravvenire alle obbligazioni, 
che i suoi medesimi Prelati hanno solennemente fat- 
te confederazione essere stata fatta tra Massimi- 
liano e il Re di Francia con grande ardore; ma non 
essere simili gli animi degli altri Collegati , perchè il 
Re Cattolico vi aderiva mal volentieri , e nel Pontefi- 
ce apparivano segni delle sue consuete vacillazioni e 
sospczioni . Però non essere da temere più della lega 
fatta a Cambra! , che di quello che altra volta a Tren- 
to, e dipoi a Bles avevano convenuto col medesimo 
ardore i medesimi Massimiliano e Luigi; perchè alla 
esecuzione delle cose determinate repugnavano molte 
diflicultà , le quali per sua natura erano quasi impos- 
sibili a svilupparsi. E perciò il principale studio c 
diligenza di quel Senato doversi voltare a cercare di 
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l5o8 alienare Cesare da quella congiunzione; il che per la 
natura, e per le neeessità sue, e per l'odio antico fìs- 
so contro ai Franzesi poteva facilmente sperare; ed 
alienatolo , non essere pericolo alcuno che fosse mos- 
sa la guerra; perchè il Re di Francia abbandonato da 
lui non ardirebbe di assaltargli più di quello, che 
avesse ardito per lo passato. Doversi in tutte le cose 
pubbliche considerare diligentemente i principi , per- 
chè non era poi in potestà degli uomini partirsi sen- 
za sommo disonore e pericolo dalle deliberazioni già 
fatte , e nelle quali si era perseverato lungo tempo . 
Avere i padri loro ed essi successivamente atteso in 
tutte le occasioni ad ampliar l' Imperio con sco})erta 
pi'ofessione di aspirare sempre a cose maggiori . Di 
qui essere diventati odiosi a tutti, parte per timore, 
parte per dolore delle cose tolte loro ; il quale tfdio, 
benché si fosse conosciuto molto innauzi potere par- 
torire qualche grande alterazione, nondimeno non 
si erano però nè allora astenuti d'abbracciare le oc- 
casioni che loro si offerivano, nè ora essere rimedio 
ai pi'esenti pericoli cominciare a cedere parte di quel- 
lo possedevano . Conciosiachè non per questo si quie- 
terebbero, anzi si accenderebbero gli animi di chi 
odiava, pigliando ardire dalla loro timidità. Perchè, 
essendo titolo inveterato già molti anni in tutta Ita- 
lia, che il Senato Veneziano no.n lasciava giammai 
quello che una volta gli era pervenuto nelle mani, 
chi uon conoscerebbe, che il fare ora cosi vilmente il 
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contrario procederebbe da nUima disperazione di po- làoS 
tersi difendere dai pericoli imminenti? Cominciando 
a cedere qualunque cosa benché piccola, declinarsi 
dalla riputazione, c dallo splendore antico della loro . 
Repubblica ; onde aumentarsi grandemente i perico- 
li , ed essere più difllicilc senza comparazione consei'- 
vare eziandio dai minori pericoli quel che rimane a 
chi ha cominciato a declinare, che non è a chi ( sfor- 
zandosi di conservare la dignità e il grado suo ) si vol- 
ge prontamente, senza fare segno alcuno di volere 
cedere, contro a chi cerca di opprimerlo. Ed essere 
necessario, o disprezzare animosamente le prime di- 
mando, o consentendole pensare di averne a consen- 
tire molte altre, delle quali in brevissimo spazio di 
tempo risulterebbe la totale annullazione di quell' Im- 
perio, e conseguentemente la perdita della propria 
libertà. Avere la Repubblica Veneta, c nel tempi dei 
padri, e nei tempi di loro medesimi sostenuto gravis- 
sime guerre con i Principi Cristiani; e per aver sem- 
pre ritenuta la costanza e generosità dell'animo, ri- 
portatone gloriosissimo fine. Doversi nelle diiììcultà 
presenti, ancora che forse paressero maggiori, spe- 
rarne il medesimo successo: jjerchè, e la potenza e 
l'autorità loro era maggiore; c nelle guerre fatte co- 
munemente da molti Principi contro a uno , solere 
essere maggiore lo spavento, che gli effetti, perchè 
prestamente si raffreddavano gl’ impeti primi , presti- 
mente cominciando a nascere varietà di pareri inde- 
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i5o8 boliva tra loro la fede; e dovere quel Senato confidar' 
si che , oltre alle provvisioni e rimedj , che essi fareb- 
bero da se medesimi , Dio giudice giustissimo non 
.abbandonerebbe una Repubblica uata , e nutrita in 
perpetua libertà , ornamento e splendore di tutta 
r Europa, nè lascerebbe conculcare all'ambizione dei 
Principi, sotto falso colore di preparare la guerra con- 
tro gl'infedeli, quella città, la quale con tanta pietà 
e con tanta religione era stata tanti anni la difesa, e 
il propugnacolo di tutta la Repubblica Cristiana . 

Commossero in modo gli animi delia maggior parte 
le parole di Domenico Trivisano, che (come già qual- 
che anno era stato spesse volte quasi fatale in quel Se- 
nato) fu contro il parere di molti Senatori grandi di 
prudenza c ili autorità seguitato il consiglio peggiore. 
Però il Pontefice, il quale aveva differito insino all’ ul- 
timo (Ti assegnato alla ratificazione il ratificare, ratifi- 
cò, ma con espressa dichiarazione di non voler fare 
atto alcuno d'inimicizia contro ai Veneziani, se non 
da poi che il Re di Francia avesse dato alla guerra eo- 
miiiciamento . 

iSog Con questi semi di gravissime guerre fini l'anno 
mille cinquecento otto; nel qual tempo erano ridotte, 
e ogni (fi più si riducevano in grandissima strettezza, 
le cose dei Pisani. Perchè i Fiorentini , oltre all’ avero . 
la state precedente tagliate le loro ricolte , ed oltre a 
correre continuamente le -genti loro dalle terre circo- 
stanti insino in sulle porte di Pisa avevano per impe- 
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dire, che per mare non vi entrassero vettovaglie, sol- iSoq 
dato con alcuni legni il figliuolo del Bardella da Por- 

tovenere; donde i Pisani, assediati quasi per terra e •' 

per mare, nè avendo per la povertà loro facultà di 
condurre o legni, o soldati forestieri , ed essendo dai 
vicini aiutati lentamente, non avevano più quasi spe- 
ranza alcuna di sostentarsi. Dalle quali cose mossi i' 

Genovesi e Lucchesi deliberarono di fare sperienza 
che in Pisa entrasse quantità grande di grani , i quali 
caricati sopra gran numero di barche, e accompagnati 
da due navi Genovesi e due galeoni , erano stati con- 
dotti alla Spezie e dipoi a Viareggio , acciocché di qui- 
vi per ordine dei Pisani , con quattordici brigantini e 
molte barche si condneessero in Pisa . Ma volendo op- 
porsi i Fiorentini, perchè nella condotta, o esclusio- 
ne di questi grani , consisteva totalmente la speranza , 
o la disperazione di con.seguire quell’ anno Pisa , ag- 
giunsero ai legni , che avevano prima , una nave Ingle- 
se, che per ventura si trovava nel porto di Livorno, • 

e alcune fuste e brigantini ; e aiutando quanto poteva- 
iK^oo le preparazioni terrestri 1' armata marittima , 
mandarono tutta la cavalleria , e gran numero di fanti 
raccolti subitamente del loro Dominio a tutte quelle 
parti, donde i legni degl' inimici potessero, o.per la 
foce d’ .\rno , o per la foce di Fiume-morto entrando 
tii Amo, condursi in Pisa. Condussonsi gl' inimici al- 
la foce d' Arno , ed essendo i legni dei Fiorentini tra 
la foce e Fiume-morto, e la gente di terra avendo oc- 
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5o 9 cupati i luoghi opportuni , e distese le artiglierìe in 
sulle ripe da ogni parte del fiume , donde avevano a 
passare, giudicando non poter procedere più innanzi, 
si ritornarono nella riviera di Genova , perduti tre 
brigantini carichi di frumento. 

Oal quale successo ap|>arendo quasi certa per man- 
camento di vettovaglie la vittoria , i Fiorentini per im- 
pedire più agevolmente che per il fiume non ne po- 
tessero essere condotte, gittarono sopra Amo un pon- 
te di legname, fortificandolo con bastioni dall' una e 
l'altra ripa. E nel temjio medesimo per rimuovere gli 
aiuti dei vicini convennero con i Lucchesi , avendo 
prima, per reprimere l'audacia loro, mandato a sac- 
cheggiare con una parte delle genti mossa da Cascina 
il porto di Viareggio, e i magazzini, dove erano mol- 
ti drappi di mercatanti di Lucca: e per questo aven- 
do i Lucchesi impauriti mandato a Fiorenza Amba- 
sciatori, rimasero finalmente concordi, che tra l’una 
e r altra Repubblica fosse confederazione difensiva 
per anni tre, escludendo nominatamente i Lucchesi 
dalla facultà di aiutare in qualunque modo i Pis^i : 
la quale confederazione, recuperandosi per i Fiorctt- 
tini Pisa in fra un anno, s'intendesse prorogata per 
altri dodici anni , e durante questa confederazione 
non dovessero i Fiorentini , senza pregiudizio per ciò 
delle loro ragioni , molestare i Lucchesi nella posses- 
sione di .Pietrasauta e di Mutrone. 

Ma fu di momento molto maggiore a facilitare l' a- 
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rquisto di Pisa la capitolazione fatta da loro coi Re i^oq 
C ristianissimo e Cattolico, la quale trattata molti me- 
si avera avuto varie difficultà ; temendo i Fiorentini , 
per la esperienza del passato, che questo non fosse 
mezzo a trarre da loro quantità grande dì danari, e 
nondimeno che le cose di Pisa rimanessero nel me- 
desimo grado. E da altra parte, interpctrando il Re 
di Francia procurarsi la dilazione artifìciosamente per 
la speranza che i Pisani ( f estremità dei quali erano 
notissime ) da loro medesimi cedessero, nè volendo, 
che in modo alcuno la recuperassero senza pagarglie- 
ne la mercede, comandò al Bardella suo suddito che 
si partisse dai soldi loro, ed a Ciamonte che da Mila- 
no mandasse in aiuto dei Pisani seicento lance . Per 
la qual cosa, rimosse tutte le dubitazioni e difficultà, 
convennero in questa forma: Non dessero nè il Re di 
Francia, nè il Re di Aragona favore, o aiuto ai Pisa- 
ni, e operassero con effetto, che dai luoghi sudditi a 
loro , o confederati , o raccomandati , non andassero a 
Pisa vettovaglie , nè soccorso di danari , «è di genti , 
nè di alcun’altea cosa; pagassero i Fiorentini in certi 
tempi a ciascheduno di essi , se infra un anno prossi- 
mo ricuperassero Pisa , cinquantamila ducati , e nel 
caso predetto s’ intendesse fetta tra loro lega per tre 
anni dal dì della recuperazione , per la quale i Fio- 
rentini fossero obbligati difendere con trecento uomi- 
ni dì arme gli Stati, che avevano in Italia, ricevendo 
per la difesa propria da qualunque di loro almeno tre- 
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i5o 9 cento uomini ili arme. .4lla capitolazione fatta in co- 
mune, fu necessario aggiugnere, senza saputa del Ro 
Cattolico, nuove obbligazioni di pagare al Re di Fran- 
cia nei tempi, c sotto le condizioni medesime cinquan- 
tamila altri ducati ; oltre che fu di bisogno promettes- 
sero di donare a' ministri dei due Re vinitieinquemila 
ducati , de’ quali la maggior jwrte si aveva a distribui- 
re secondo la volontà del Cardinale di Roano. I-c qua- 
li convenzioni, l>cnchè fossero con gravissima .spesa 
dei Fiorentini, dettero nondimeno appresso a tutti 
gli uomini infamia più gravo a quei Re , dei quali l'u- 
no si dispose per danari ad abbandonare quella città , 
che molte volte aveva affermato avere ricevuta nelLi 
.sua protezione, e la quale, come si manifestò poi, es- 

■ sendosegli spontaneamente data , il Gran Capitana 
n’aveva accettato in .suo nome il dominio ; l’altro, non 
si ricordanilo delle |>romes8e fatte molte volte ai Fio- 
rentini, o vendè per brutto prezzo la libertà giusta 
dei Pisani , o costrinse i Fiorentini a comperare da 
lui la facult# di recuperare giustamente le cose pro- 
prie : tanto può oggi comunemente più la forza del- 
l’oro, che il risjjetto dell’ onestà! 

Ma le cose dei Pisani , che già solevano essere ne- 
gli occhi di tutta Italia, erano in questo tcmjK) di pic- 
cola considerazione, dependendo gli animi degli uo- 
mini da esjjettazione di cose maggiori. Perchè, rati- 
ficata che fu la lega di Cambra! da tutti i Confederati, 
cominciò il Re di Francia a (are grandissime prepa- 
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razioni ; e con tutto die per ancora ai protesti , o mi- i5og 
nacce di guerra non si procedesse, nondimeno non si 
potendo piu la cosa dissimulare, il Cardinale di Roa- 
no, presente tutto il Consiglio, si lamentò con arden- 
tissime parole con l’Oratore dei Veneziani, che quel 
Senato, disprezzando la lega e l'amicizia del Re, fa- 
ceva fortificare la badia di Cerretto nel territorio di 
Crema ; nella quale essendo stata anticamente una for- 
tezza , fu distrutta per i capitoli della pace fatta l' an- 
no mille quattrocento cinquanta quattro tra i \’eiie- 
ziani e Francesco Sforza, nuovo Duca di Milano, con 
patto che i Veneziani non potessero in tempo alcuno 
fortificarvi ; ai capitoli della qual pace si riferiva in 
questo , e in molte altre cose la pace fatta tra loro ed 
il Re. E già essendo venuto il Re pochi iTi poi a Lio- 
ne, camminavano le genti sue per passare i monti; e 
si apparecchiavano per scendere nel tempo medesimo 
in Italia seimila Svizzeri soldati da lui. E, aiutandosi 
oltre alle forze proprie di quelle degli altri , aveva ot- 
tenuto dai Genovesi quattro caracche, dai Fiorentini 
cinquantamila ducati |>er parte di quegli che se gli do- 
vevano dopo l'acquisto di Pisa; e dal ducato di Mila- 
no, desiderosi.ssimo di essere reintegrato delle terre 
occupate dai Veneziani, gli erano stati donati cento- 
mila ducati ; e molti gentiluomini c feudatari di quel- 
lo Stato si provvedevano di cavalli, e di armi per se- 
guitare alla guerra con ornatissime compagnie la per- 
sona del Re . 
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i5c> 9 Da altra parte si preparavano i Veneziani a riceve- 
re con animo grandissimo tanta guerra, sforzandosi 
co’ danari, con l'autorità, e con tutto il nervo del to- 
ro Imperio di far provvisioni degne di tanta Repub- 
blica, e con tanto maggior prontezza, quanto pareva 
molto verisimile che se sostenessero il primo impe- 
to, si avesse facilmente la unione di questi Prìncipi 
mal composta ad allentarsi, o risolversi. Nelle quali 
cose, con somma gloria del Senato, il medesimo ar- 
dore si dimostrava in coloro , che prima avevano con- 
sigliato in vano , che la fortuna prospera modestamen- 
te si usasse , che in quegli , che erano stati autori del 
contrario: perchè, preponendo la salute pubblica al- 
r ambizione privata , non cercavano che crescesse la 
loro autorità col rimproverare agli altri i consigli per- 
niciosi, nè con l'opporsi ai rimedj che si facevano ai 
perìcoli nati per la loro imprudenza. E nondimeno, 
considerando che contro a loro si armava quasi tutta 
la Cristianità, s'ingegnarono quanto potettero d'in- 
terrompere tanta unione , pentitisi già di avere dispre- 
giata la occasione di separare dagli altri il PonteRce, 
avendo massimamente avuta speranza che egli sareb- 
be stato paziente, se gli restituivano Faenza sola. Pe- 
rò con lui rinnovarono i primi ragionamenti , e ne 
introdussero dei nuovi con Cesare e col Re Cattolico, 
perchè col Re di Francia, o per l'odio, o per la di- 
sperazione di averlo a muovere, non tentarono cosa 
alcuna. Ma nè il Pontefice poteva accettare più quel 


Digitized by Goo<^le 


1. 1 B R O OTTAVO 


271 

che prima aveva desiderato; e al Re Cattolico, con 1609 
tutto che forse non mancasse la volontà , mancava la 
facultà di rimuovere gli altri . E Cesare , pieno di odio 
smisurato contro al nome V'eneziano , non solamente 
non gli esaucfi, ma nè udì le offerte loro, perchè re- 
cusò di ammettere al cospetto suo Giampiero Stella 
loro Segretario mandatogli con amplissime commis- 
sioni. Però, voltati tutti i pensieri a difendersi colle 
armi, soldavano da ogni parte quantità grandissima 
di cavalli e di fanti , e armavano molti legni per la cu- 
stodia dei lidi di Romagna e delle terre di Puglia , e 
per metterne nel Iago di Garda e nel Po, e negli al- 
ti'i luoghi vicini, per i quali fiumi temevano essere 
molestati dal Duca di Ferrara e dal Marchese di Man- • 
tova . 

Ma gli turbavano, oltre alle minacce degli uomini, 
molti casi o fatali , o fortuiti . Percosse una saetta la 
fortezza di Brescia : una barca mandata dal Senato a 
portare danari a Ravenna si sommerse con diecimila 
ducati nel mare: l’Archivio pieno di scritture attenen- 
ti alla Repubblica andò totalmente in terra con subi- 
ta rovina; ma gli empiè di grandissimo terrore, che 
in quei giorni e nell'ora medesima che era congrega- 
to il Consiglio maggiore, appiccatosi o per caso, o per 
fraude occulta di qualcuno il fuoco nel loro Arsenale, 
nella stanza dove si teneva il salnitro ( con tutto vi 
concorresse numero infinito di uomini ad estinguerlo) 
aiutato dalla forza del vento, e dalla materia atta a . 
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1 509 pascerlo e ampliarlo, abbruciò dodici corpi di galee 
sottili, e quantità grandissima di mnuizioni. Alle dif- 
fìcultà loro si aggiunse , che avendo soldato Giulio e 
Renzo Orsini , e Troilo Savello con cinquecento uomi- 
ni di arme e tremila fanti,. il Pontefice con asprissimi 
comandamenti fatti , come a feudatarj e sudditi del- 
la Chiesa, gli costrinse a non si partire di terra di Ro- 
ma, invitandogli a ritenersi quindicimila ducati, rice- 
vuti per lo stipendio, con promettere di compensar- 
gli in quello , che i Veneziani per i frutti avuti delle 
terre di Romagna alla Sedia Apostolica dovevano . 
Volgcvansi le pre|>arazioni del Senato principalmente 
verso i confini dei Re di Francia, dalle armi del qua- 

9 le aspettavano l'assalto più presto e più potente; per- 
chè dal Re di Aragona , con tutto che avesse agli altri 
Confederati promesso molto, apparivano dimostrazio- 
ni e romori, secondo la sua consuetudine, ma non si 
facevano apparati di molto momento : e Cesare occu- 
pato in Fiandra , perchè i popoli sottoposti al nipote 
lo sovvenissero volontariamente di danari, non si cre- 
deva dovesse cominciare la guerra al tempo promes- 
so ; e il Pontefice , pensavano che , sperando più nella 
vittoria degli altri, che nelle armi proprie, avesse a 
regolarsi secondo i progressi dei Collegati . 
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CAPITOLO SECONDO 

Esercito Veneto aH'Oglio. I.’ esercito Francese passa l’Ad- 
da. Monitorio del Papa ai Veneziani, l.oro risposta. 

Fatto d'arme dell' Adda. Rotta de' Veneziani . Prigionia 
dell' Alviaiio. Bergamo si arrende al Be di Francia . I 
Francesi prendono Peschiera. Papa Giulio assalta la Ro- 
magna . Alfonso Duca di Ferrara dichiarasi nemico dei 
Veneziani. I Veneziani abbandonano Verona e Padova, 
e mandano Antonio Giustiniano Ambasciatore a .Mas- 
similiano. Costernazione generale in Venezia , Orazio- 
ne del Giustiniano all' Imperatore . 

Non si dubitava che il primo assalto del Re di Frati- i5og 
eia avesse a essere nella Ghiaradadda, passando il fiu- 
me dell' Adda appresso a Cascinno; però si raccoglie- 
va a Ponte Vico in sul fiume dcll'Oglio l'esercito Ve- 
neto, del quale era Capitano Generale il Conte di Pi- 
tigliano, e Governatore Bartolommco d' Alviano; e vi 
erano Provveditori in nome del Senato Giorgio Cor- 
uaro, e Andrea Gritti gentiluomini chiari, e molto 
onorati per le ordinarie loro qualità, e por la gloria 
acquistata l'anno passato, I’ uno per le vittorie del 
Friuli, l'altro per la opposiziotie fatta a Rovere con- 
tro ai Tedeschi. Fra i quali consultandosi in clic ma- 
niera fosse da procedere nella guerra, erano varie le 
«entenze non solo tra gli altri , ma tra il Capitano , e 
il Governatore. Perchè I’. Alviano feroce d'ingegno, e 
insuperbito per i successi prosperi dell' anno prcce- 
T. Ut. 
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dente, e pronto a seguitare le occasioni sjjcnite , e 
d'incredibile celerità cos\ nel deliberare come neU'c- 
seguire, consigliava, che |icr far piuttosto la sedia del- 
la guerra nel paese degl' inimici , che aspettare fosse 
trasferita nello Stato pro[H'io, si assaltasse, innanzi 
che il Re di Francia passasse in Italia, il ducato di 
Milano. Ma il Conte di Pitigliano,o raffreddato il vi- 
gore dell' animo (come diceva l'Alviano) per la vec- 
chiezza , o considerando per la lunga esperienza con 
maggior prudenza i pericoli, e alieno dal tentare sen- 
za grandissima speranza la fortuna , consigliava che 
disprezziita la perdita delle terre della Ghiaradadda , 
che non rilevavano alla somma della guerra, l'eserci- 
to si fermasse appressò alla terra degli Orci , come già 
nelle guerre tra i Veneziani , e il ducato di Milano ave- 
vano fatto Francesco Cnrmignuola, e poi Iacopo Pic- 
cinino, famosi Qipitani dei tempi loro; alloggiamento 
molto forte, per essere in mezzo tra i fiumi deU'Oglio 
c del Serio, e comodissimo a soccorrere tutte le terre 
del Dominio Veneziano. Pcrdiè se i Franzesi auda^ 
seco ad assaltargli in quell' alloggiamento , potevano 
per la fortezza del sito sperarne quasi certa vittoria ; 
ma se andassero a campo a Cremona , o Crema , o 
Bergamo, o Brescia, potrebbero per difesa di quelle 
accostarsi con l'esercito in luogo sicuro ; e infestando- 
gli , con tanto numero di cavalli leggieri e Stradiotti 
che avevano, le vettovaglie e le altre comòdità, impe- 
direbbero loro il prendere qualunque terra importai>- 
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te: e così senza rimettersi in potestà della fortuna po- lòo^ 
tersi facilmente difendere l' Imperio Veneziano da co- 
sì potente ed impetuoso assalto del Re di Francia. 

Dei quali consigli Tulio e l'altro era stato riliutato 
dal Senato: quello dell' Alviano come troppo audace ; 
questo del Capitan Generale come troppo timido, e 
non coosideratore della natura dei pericoli presenti: 
perchè al Senato sarebbe più piaciuto, secondo la in- 
veterata consuetudine di quella Repubblica, il proce- 
dere sicuramente, e T uscire il meno potessero della 
jMtestà di loro medesimi . Ma da altra parte si consi- 
derava , se nel tempo che tutte quasi le loro forze fos- 
sero impegnate a resistere al Re di Francia , assaltasse 
il loro Stato potentemente il Re dei Romani, con qua- 
li armi, con quali Capitani, con quali forze potersi 
opporsegli: per il qual rispetto, quella via, che per se 
stessa pareva piii certa e più sicura, rimanere più in- 
certa e più pericolosa . Però seguitando ( come spesso 
si fa nelle opinioni contrarie) quella che è in mezzo, 
fu deliberato che T esercito si accostasse al fiume Ad- 
da per non lascùire in preda degl' inimici la Chiara- 
dadda , ma con espressi ricordi e precetti del Senato 
Veneziano , che senza grande speranza , o 'urgente ne- 
cessità, non si venisse alle mani con gl' inimici . 

Diversa era molto la deliberazione del Re di Fran- 
cia , ardente di desiderio che gli eserciti combattesse- 
ro; il quale accompagnato dal Duca del Lorenoy e da 
tutta la Nobiltà del reame di Francia, come ebbe pas- 
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ì5oq salo i monti , mandò Mongioia suo Araldo ad intima- 
re la guerra al Senato Veneziano; commettendogli 
che, acciocché tanto più presto si potesse dire inti- 
mata, facesse nel pitssare da Cremona l'istesso con i 
Magistrati Veneziani. E schlaene, non essendo anco- 
ra unito tutto l’esercito suo, avesse deliberato clic 
non si movesse cosa alcuna insino a tanto che egli 
non fosse personalmente a Casciano; nondimeno, o- 
per gli stimoli del Pontefice, diesi lamentava esser 
pa.ssato il tempo determinato nella Capitolazione , t> 
acciocché cominciasse a correre il tempo a Cesare ob- 
bligato a muovere la guerra quaranta di poiché il Re 
l'avesse mossa, mutata la prima deliberazione, co- 
mandò a Ciamonte che desse principio , non essendo 
ancora le genti Veneziane, perché non erano raccol- 
te tutte, piiitite da Ponte Vico. 

Fu il primo movimento di tanto incendio il rpin- 
todccimo giorno di Adirile, noi qual giorno Ciamon- 
te, passato a guazzo con tremila cavalli il fiume Adda 
apprc.sso a Casciano, e fatto j>a.ssare sojira battelli sei- 
mila finti , e dietro a loro le artiglierie, .si dirizzò al- 
la terra di Trevi, lontana tre miglia da Casciano, nel- 
la quale era Giustini«tio Morosino Provveditore degli 
Stradiotti dei Veneziani, e con lui Vitello da Città di 
Castello, e Vincenzio di Naido, che rassegnavano i 
fanti che si dovevano distribuire nelle terre vicine. 1 
quali, credendo che i Franzesi, che in più parti .si 
erano sparsi per la campagna , non fossero geute oi> 
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diiiatc pur assillare la terra, ma per correre il paese, l3og 
mandarono fuora dugeiita fanti ed alcuni Stradiotti ; 

Con i quali apjiiccatasi una parte delle genti Franzesi, 
gli seguitò scaramucciando insino al rivellino della 
porta; e poco di|x>i sopraggiugnendo gli altri, e ap- 
presentate le artiglierie, e cominciando già a battere 
con i falconetti le difese; o la vilLi dei capi spaventa- 
ti di questo imjieto si improvviso, o la sollevazione 
degli uomini della terra, gli costrinse ad arrendersi 
•all’ arbitrio libero di Ciarooute. Cosi rimasero prigio- 
ni Giustiniano Provveditore, Vitello, e Vincenzio, e 
molti altri; e con loro cento cavalli leggieri, e circa 
mille fanti quasi tutti di Valdilamone, essendosi sola- 
mente salvati col fuggire dugento Stradiotti . E di[ioi 
Ciamonte , a cui si erano arrendute alcune terre vi- 
cine, ritornò con le genti tutte di là da \dda ; e il 
medesimo giorno il Marr hese di Mantova , come sol- 
dato del Re, da cui aveva la condotta di cento lance, 
corse a Casalmaggiore; il qual castello > senza far re- 
sistenza , gli fu dato dagli uomini della terra insieme 
con Luigi Bono ulìzial Veneziano . Corse eziandio il 
medesimo cfi da Piacenza Rocealbertino con cento 
• cinquanta lance, c tremila fanti passati sopra un pon- 
te di barche, fatto dove l''Adda entra nel Po, nel 
contado di Cremona , in altra parte del quale corsero 
similmente le genti , che erano alla guardia di Lodi , 
gittate nn ponte in su Adda , e tutti i paesani della 
montagna di Brianza insino a Bergamo. Il quale as- 
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1 509 salto, fatto in un giorno medesimo da cinque parti 
senza dimostrarsi gl’inimici in luogo alcuno, ebbe 
maggiore strepito, che effetto: perchè Ciamonte si ri- 
tornò subito a Milano per aspettare la venuta del Re, 
che già era vicino ; e il Marchese di Mantova , che 
preso Casalmaggiore aveva tentato Asola invano, in- 
teso che l'Alviano con molta gente aveva passato il 
fiume Ogiio a Ponte Molaro, abbandonò Casalmag- 
^iore. 

Fatto questo principio alla guerra , il Pontefice in-* 
continente pubblicò sotto nome di Monitorio una Bol- 
la orribile, nella quale furono narrate tutte le usurpa- 
zioni , che avevano fatte i Veneziani delle terre perti- 
nenti alla Sedia Apostolica; e l’autorità arrogatasi in 
pregiudizio della libertà Ecclesiastica, e delle giurisdi- 
zioni dei Pontefici di conferire i Vescovadi , e molti 
altri benefizi vacanti , di trattare nei Fori secolari le 
cause spirituali , e le altre attenenti al giudizio della 
Chiesa ; e tutte le inobbedienze passate . CMtre alle 
quali fu narrato che, pochi d\ innanzi per turbare in 
pregiudizio della medesinia Sedia le cose di Bologna, 
avevano chiamati a Faenza i Bentivogli ribelli della 
Chiesa; e sottoposti loro e chi gli ricettasse a gravissi-* 
me censure ; ammonendo'gli a restituire fra ventiquat- 
tro (fi prossimi le terre , che occupavano della Chiesa 
insieme con tutti i frutti ricevuti nel tempo le aveva- 
no tenute , sotto pena in caso non obbedissero d’ in- 
coriere nelle censure ed interdetti non solo la città 
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ili Venezia, ma tutte le terre che j;li obbedissero, e i 
quelle ancora, che non suddite all' imperio loro, ri- 
cettassero alcun Veneziano; dichiarandogli incorsi in 
crimine di Maestà lesa , e dllTidati come inimici in 
perpetuo da tutti i Cristiani, ai quali concedeva fa- 
coltà di occupare j>er tutto le robi: loro , e fare schia- 
ve le persone. Contro alla qual Bolla fu da uomini 
incogniti presentata pochi giorni poi nella città di Ro- 
ma una scrittura in nome del Principe e dei Magi- 
strati Veneziani , nella quale , dopo lunga e acerbissi- 
ma narrazione contro al Pontefice , e il Re di Fran- 
cia , s’ interponeva l’appellazione dal Monitorio al fu- 
turo Concilio; e, in difetto della giustizia umana, ai 
piedi di Cristo giustissimo giudice, e Principe supre- 
mo di tutti . 

Nel qual tempo, aggiugnendosi al Monitorio spiri- 
tuale le denunzie temporali, l'Araldo Mongioia q^ri- 
vato in Venezia , e introdotto innanzi al Doge e ài 
Collegio, protestò in nome del Re di Francia la guer- 
ra già cominciata , aggravandola con cagioni più effi- 
caci, che vere o giuste. Alla proposta del quale, aven- 
do alquanto consultato, fu risposto dal Doge con bre- 
vissime parole: che, poiché il Re di Francia aveva de- 
liberato di muovere loro la guerra nel tempo che più 
speravano di lui per la confederazione ( la quale non 
avevano mai violata ) e per aversi , per non si separa- 
re da lui , provocato inimico il Re dei Romani ; che 
attenderebbero a difendersi , sperando poterlo fare 
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i5u^coii le forze loro accoupagiiate dalla giustizia della 
causa. Questa risposta parve più secondo la dignità 
della Repubblica, che distendersi in giustiGcazioni , e 
querele vane contro a chi giù gli aveva assaltati con 
le armi. 

Ma unito che fu a Ponte Vico l’esercito Veneziano 
( nel quale erano duemila uomini di arme, e tremila 
tra cavalli leggieri e Stradiotti, quindicimila fanti elet- 
ti di tutta Italia, e veramente il liorc della milizia Ita- 
liana, non meno per la virtù dei fanti, che per la pe- 
rizia e valore dei capitani , e quindicimila altri fanti 
scelti della ordinanza dei loro contadi , e accompagna- 
ti da copia gi andissima di artiglierie ) venne a Fonta- 
nella, terra vicina a Lodi a sci miglia, e sedia oppor- 
tuna a soccorrere Cremona, Crema, Caravaggio e Ber- 
gamo ; ove giudicando avere occasione ( per la riti- 
raiji di Ciamonte di là da Adda , nc essendo ancora 
unito tutto l' esercito del Re ) di recujierare Trevi , si 
mossero per deliberazione del Senato, ma contro il 
consiglio, secondo che esso allermava poi, dell’ Alvia- 
no. Il quale allegava essere deliberazioni quasi repu- 
gnanti, vietare che si co^nba^tesse con l’esereito de- 
gl’ inimici , e da altra parte accostarsegli tanto; perchè 
non sarebbe forse in potestà loro il ritirarsi: e quando 
pure potessero farlo, sarebbe con tanta diminuzione 
della riputazione di quell’ esereito , che noccrebbe 
troppo alla somma di tutta la guerra ; e che egli per 
questo rispetto, e per l’onore proprio, e per l’ onore 
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romane della milizia Italiana , 'eleggerebbe piuttosto di 1^09 
morire, che di consentire a tanta ignominia . Occupò 
prima l’esercito RivolRi, dove i Franzesi non avevano 
lasciata guardia alcuna; ove messi cinquanta cavalli e 
trecento fanti, si accostò a Trevi, terra poco distante 
da Adda , e situata in luogo alquanto eminente, e nel* 
la quale Ciamonte aveva lasciate cinquanta lance, e 
mille fanti sotto il Capitano Imbalt, Frontagliu Gua- 
scone, e il Cavaliere Bianco. Piantate le artiglierie dal- 
la parte verso Casciano, ove il muro era più debole, 
e facendo progresso grande, quegli che erano dentro 
il giorno seguente si arrenderono, sitivi i soldati , ma 
senza armi , e rimanendo prigioni i Capitani, c la ter- 
ra a discrizione libera del vincitore : la quale subi- 
to andò a sacco con danno maggiore dei vincitori, 
che dei vinti . Perchè il Re di Francia , conte intese il 
campo inimico essere intorno a Trevi ( parendogli 
che la perdita di quel luogo quasi in su gli occhi suoi 
gli togliesse molto della riputazione) si mosse subita- 
mente da Milano per soccorrerlo ; e condotto il di poi 
che era stato preso Trevi, che fu il nono giorno di 
Maggio, in sul fiume presso a Casciano, ( ove prima 
per la opportunità di Casciano erano stati senza difli- 
eultà gittuli tre ponti in sulle barche ) passò con tut- 
to l’esercito, senza farsi dagl'inimici dimostrazione 
alcuna di resistergli, maravigliandosi ciascuno, che 
oziosamente perdessero tanta occasione di assaltare la 
prima parte delle genti che fosse passata, esclamaiuio 
T. IH. 16 
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1 509 il Triulxio, t|uatido vt-iUle l’esercito senza impedi- 
mento, oggi, o Re Cristianissimo , abbiamo guada- 
gnato la vittoria. La quale occasione è manifesto che 
medesimamente fu conosciuta, e voluta usare dai Ca- 
pitani dei Veneziani , ma non fu mai in potestà loro , 
nè con autorità, uè con preghi, nè con minacce fare 
uscire di Trevi i soldati , occupati nel sacco e nella 
preda. Al qual disordine non bastando alcun altro ri- 
medio a provvedere, l’Alviano per necessitargli a usci- 
re fece mettere fuoco nella terra; ma fu fatto questo 
rimedio tanto tardi , che già i Franzesi con grandissi- 
ma letizia erano intieramente passati , beffaudosi del- 
la viltà, e del poco consiglio degl’inimici. • 

Alloggiò il Re con l’esercito [>oro più di un miglio 
vicino all’ alloggiamento dei Veneziani, (>osto in luo- 
go alquanto rilevato, e jkt il sito, c ]>er i ripari fatti, 
forte in modo, che non si poteva senza manifesto pe- 
ricolo andare ad assaltargli ; ove consultandosi in qual 
modo si dovesse procedere, molti di quegli, che in- 
tervenivano nei Consigli del Re, persuadendosi che 
le armi di Cesare avessero presto a sentirsi , confor- 
tavano che si procedesse lentamente; jx'rchè essendo 
nei fatti d’arme migliori le condizioni di colui, che 
aspetta di essere assaltato , che di chi cerca di assal- 
tare altri, la necessità costringerebbe i Capitani Ve- 
neziani, vedendosi impotenti a difendere quell’impe- 
rio da tante parti, a cercare di fare la giornata. Ma il 
Re sentiva diversamente, purché sì avesse occasione 
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di combattere in luoj^o, dove il sito non potesse pre- i5og 
valere alla virtù dei combattitori; mosso, o perchè 
temesse non fossero tardi i movimenti del Re dei Ro- 
mani ; o perchè trovamlosi in persona con tutte le 
forre del suo Reame, non solo avesse speranza gran- 
de della vittoria, ma giudicasse disonorarsi molto il 
nome suo, se da per sè senza aiuti di altri non ter- 
minasse la guerra: e j>er lo contrario essergli somma- 
mente glorioso, che per la potenza e virtù sua otte- 
nessero non meno di lui gli altri Confederali i prenij 
della vittoria. Da altra parte il Senato, e i Capitani 
dei V'eneziani , non si accelerando per timor di Cesa- 
re i consigli loro, avevano deliberato, non si metten- 
do in luoghi eguali a loro e agl' inimici, ma ferman- 
dosi sempre in alloggiamenti forti , fuggire in un tem- 
po medesimo la necessità del combattere, e impedire 
ai Franzesi il far progresso alcuno importante. Con 
queste deliberazioni stette termo l'uno, e l’altro eser- 
cito tutto un giorno; nel qual luogo, benché tra i ca- 
valli leggieri si facessero spessi assalti, e che i Fran- 
zesi facendo più innanzi le artiglierie «ercassero ave- 
re occasione di combattere , non si ffee maggior mo- 
vimento. 

Mossesi il giorno seguente il Re verso Rivolta per 
tentare se il desiderio di conservarsi quella terra fa- 
resse muovere gl'italiani; i quali non si movendo, 
per ottenere almeno la confessione tacita che e’ non 
ardissero di venire alla battaglia , stette fermo per 
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I r>o<) quattr ore innanzi all'alloggiamento loro con tutto 
r esercito ordinato alla battaglia; non facendo essi al- 
tro moto , che di volgersi , senza abbandonare il sito 
forte , alla fronte dei Fran/esi in ordinanza . Nel qual 
tempo condotta da una parte dei soldati del Re l’ ar- 
tiglieria alle mura di Rivolta, fu in poche ore presa 
per forza , ove alloggiò la sera medesima il Re coi» 
tutto r esercito , angustiato nell' animo , c non poco 
del modo col quale procedevano gl’ inimici , il consi- 
glio dei quali tanto più laudava, quanto più gli dispia- 
ceva . Ma per tentare di condurgli per necessità a 
quel che non gl' induceva la volontà, dimorato che 
fu un giorno a Rivolta , abbruciatala nel partirsi , 
mosse r esercito per andare ad alloggiare a Vaila, 0 a 
Pandino la notte [>rossima, sperando da qualunque 
di questi due luoghi potere comodamente ini[K’dire le' 
vettovaglie, che da Cremona e da Crema venivano 
agl' inimici , e cosi mettergli in necessità di abbando- 
nare r alloggiamento , nel quale insiiio allora erano 
stati. Conoscevano i Capitani Veneziani quali fossero 
i pensieri del Re ; nè dubitavano essere necessario di 
mettersi in uno*alloggÌ8mento forte , propinquo agli 
inimici, per continuare di tenergli nelle medesime 
dilBcultà ed impedimenti; ma il Conte di Pitigliano 
consigliava che si differisse il muoversi al giorno se- 
guente. Nondimeno fece instanza tanto ardente del 
contrario l'AIviano, allegando essere necessario il 
prevenire , che finalmente fu deliberato di muoversi 
subitamente. 
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Due erano i cammini, rimo piu basso vicino al iSog 
fiume dell' Acida, ma più lungo a condursi ai luoglii 
sopraddetti, andandosi per la linea obliqua, l'altro 
più discosto dal fiume, ma più breve, perchè si anda- 
va per linea diritta, e (come si dice) questo per la 
corda dcH’arco, quello per l'arco. Per il cammino di 
sotto procedeva l'esercito del Re, nel quale si dice- 
vano essere più di duemila lance, seimila fanti Sviz- 
zeri, e dodicimila Guasconi e Italiani, munitissimo di 
Artiglierie, e che aveva copia grande di guastatori. 

Per il cammino di sopra , c a man destra verso f ini- 
mico., procedeva fesereito Veneziano, nel quale si di- 
cevano essere duemila uomini di arme, più di venti- 
mila làuti, e numero grandissimo di cavalli leggieri , 
parte Italiani, parte condotti dai Veneziani di Grecia, 
i quali correvano innanzi, ma non si allargando quan- 
to sogliono, perchè gli sterpi ed arboscelli, dei quali 
tra l’uno e l'altro esercito era pieno il paese, gl’ impe- 
divano, come medesimamente impedivano che f uno 
e f altro esercito non si vedesse. Nel qual modo pro- 
cedendo, ed avanzando continuamente di cammino 
r esercito Veneziano , si appropinquarono molto in 
un tempo medesimo l’avanguardia Franzese governa- 
ta da Carlo d'Ambuosa e da Giauiacopo da Triulzi, 

( nella quale erano cinquecento lance, e i fanti Sviz- 
zeri ) e il retroguardo dei Veneziani guidato da Bar- 
tolommco d’.Alviano, nel quale erano ottocento uo- 
mini di arine, e quasi tutto il fiore dei fanti dell’cser- 
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iDog cito, ma che non procedeva molto ordinato; non pen- 
sando l'Alviano che quel giorno si dovesse combatte- 
re. Ma come vedde essersi tanto approssimato agli 
inimici, o svegliatasi in lui la solita caldez4a, o veden- 
dosi ridotto in luogo, che era necessario fare la gior- 
nata, significata subitamente al Conte di Pitigliano, 
che andava innanzi con l’altra parte dell’esercito, la 
sua o necessiti, o deliberazione, lo ricercò che venis- 
se a soccorrerlo. Alla qual cosa il Conte rispose, che 
attendesse a camminare , e fuggisse il combattere , 
perchè cos'i ricercavano le ragioni della gnerra, e per- 
chè tale era la deliberazione del Senato Veneziano. 
Ma r Alviano in questo mezzo ( avendo collocati i 
suoi fanti con sei pezzi di artiglieria sopra un piccolo 
argine fatto per ritenere l' impeto di un torrente , il 
quale non menando allora acqua passava tra l' uno e 
r altro esercito ) assaltò gl' inimici con tal vigore , e 
con tale furore, che gli costrinse a piegarsi, essendo- 
gli in questo molto favorevole Tessersi principiato il 
fatto d’arme in certe vigne, ove per i tralci delle viti 
non jiotevano i cavalli dei Franzesi espedita’mente 
adoperarsi . Ma fattasi innanzi per questo pericolo la 
battaglia dcITesercito Franzesc, nella quale era la per- 
sona del Re, si serrarono i due primi squadroni ad- 
dosso alla gente dell’ Alviano, il quale, per il princi- 
pio felice venuto in grandissima speranza della vitto- 
ria, correndo in qua e in là, riscaldava, e stimolava 
con ardentissime voci i soldati suoi . 
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Ck)mbattevasi da ogni parte molto ferocemente, i 5 og 
avendo i Pranzesi per il soccorso dei suoi ripigliato le 
foi'ze e l'animo, ed essmido la battaglia ridotta in luo- 
go aperto (ove i cavalli, dei quali molto prevalevano, 
si potevano liberamente maneggiare) accesi ancora as- 
sai per la presenza del Re , il quale , non avendo mag- 
giore rispetto alla persona sua che se fosse stato pri- 
vato soldato, es|K>sto al pericolo delle artiglierie, non 
cessava, secondo che con i suoi era di bisogno, di co- 
mandare, di confortare, di minacciare: e da altra par- 
te i fanti Italiani inanimiti dai successi primi combat- 
tevano con 'vigore incredibile, non maticando l'Alvia- 
110 di tutti gli ufiicj convenienti ad eccellente saldato 
e Capitano, Finalmente, essendosi con somma virtù 
combattuto circa a tre ore , le genti Veneziane dan- 
neggiate maravigliosamente nel luogo aperto dai ca- 
valli degl' inimici ; e ricevendo oltre a questo non pic- 
colo impedimento, che nel terreno (diventato lubri- 
co per grandissima pioggia sopravvenuta mentre si 
combatteva ) non potevano i fanti combattendo fer- 
mare i piedi; e sopra tutto mancando il socorso dei 
suoi, cominciarono a combattere con grandissimo di- 
savvantaggio . E nondimeno , resistendo con grandis- 
sima virtù ( ma già avendo jK-rduta la .speranza del 
vincere) più per la gloria, che per la salute, fecero 
sanguinosa, e per alquanto S|>azio di tempo dubbia la 
vittoria dei Pranzesi; e ultimamente perdute prima le 
forze, che il valore, senza mostrare le spalle agl’ini- 
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i5oq mici, rimasero quasi tutti morti In quel luogo; tra i 
(|uali fu molto celebrato il nome di Piero, uno dei 
Marchesi del Monte a Santa Maria di Toscana, eser- 
citato Condottiere di fanti nelle guerre di Pisa agli sti- 
pcndj dei Fiorentini, e allora uno dei Colonnelli del- 
la fanteria Veneziana . Per la quale resistenza tanto 
valorosa di una parte sola dell'esercito, fu allora opi- 
nione costante di molti , che se tutto 1' esercito dei 
Veneziani entrava nella battaglia, avrebbe ottenuta la 
vittoria; ma il Conte di Pitigliano con la maggior par- 
te si astenne dal fatto di arme, o perchè, come dice- 
va egli, essendosi voltato per entrare nella battaglia 
fosse urtato dallo squadrone che già fuggiva, o pure 
( come si sparse la fama ) perchè non avendo speran- 
za di poter vincere, e sdegnato che,!' Alviano avesse, 
contro l'autorità sua, preso animo di combattere, mi- 
gliore consiglio riputasse che quella parte dell'eserci- 
to si salvasse, che il tutto per l'altrui temerità si per- 
desse. Morirono in questa battaglia pochi uomitii di 
arme, perchè la uccisione grande fu dei fanti dei Ve- 
neziani, dei quali alcuni afTermaiUè esserne stati am- 
mazz<)ti ottomila, altri dicono che il numero dei mor- 
ti da ogni parte non passò in tutto seimila. Rimase pri- 
gione Biirtolommco d' Alviano, il quale con un occhio 
e col volto tutto percosso e livido, fu menato al padi- 
glione del Re; presi venti pezzi di artiglieria grossa , e 
molta rovinata ; e il rimanente dell' esercito non se- 
guitato, si salvò. 
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Questa fu la giornata famosa di Ghiaradadda, o, co- i oog 
me altri la cliiamaiio, di Vaila, latta il quartodeciino 
giorno di Maggio ; per memoria della quale il Re fe- 
ce nel luogo, ove si era combattuto, edificare una cap- 
pella , onorandola col nome di Santa Maria della Vit- 
toria. 

Ottenuta tanta vittoria il Re, per non corrompere 
con la negligenza la occasione acquistala con la virtù 
e con la fortuna, andò il seguente giorno a Caravag- 
gio ; ed esscndosegli arrenduUi subilo a patti la terra, 
battè con le artiglierie la fortezza, la quale in spazio 
di un di si dette liberamente. Arrendesscgli il prossi- 
mo dì, non aspettato che l’ esercito si accostasse, la 
città di Bergamo , nella quale lasciate cinquanta lan- 
ce e mille fanti per la espugnazione della fortezza , 
s'indirizzò a Brescia, dove innanzi arrivasse, la fortez- 
za di Bergamo, stata battuta un ih con le artiglierie, 
si arrendè con [latto, che fossero prigioni Marino Gior- 
gio e gli altri Uffiziali Veneziani , perchè il Re non 
tanto mosso da odio, quanto dalla speranza di averne 
a trarre quantità grande di danari , era deliberato di 
non accettare mai, quando se gli arrendevano le ter- 
re, patto alcuno, per il quale fossero salvati i Genti- 
luomini Veneziani . Nei Bresciani non era più quella 
antica disposizione, con la quale avevano al tempo 
degli avoli loro sostenuto nelle guerre di Filippo Ma- 
ria Visconte gravissimo assedio per conservarsi sotto 
riinperio Veneziano; ma inclinati a darsi ai Franzesi 
T Iti. h 
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iSog ( parte per il terrore delle armi loro , parte per i con- 
forti del Conte Gian Francesco da Gambera , cajx> 
della fazione Ghibellina ) avevano, il d\ dojio la rotta, 
occiijMte le porte della città , opponendosi apertamen- 
te a Giorgio Cornaro , il (piale andato quivi con gran- 
dissima celerità voleva mettervi gente. E dipoi, acco- 
statosi alla città l' esercito Veneziano , diminuito assai 
di numero, non tanto per il danno ricevuto nel fatto 
di arme, quanto p;rchè, come accade nei casi simili , 
molti volontariamente.se ne partivano, disi>rezzarono 
l’autorità ed i preghi di .\ndrea Gritti, che entrò in 
Brescia a |iersuadergli che gli accettassero per loro 
difesa. Però l escrato, non si ri|>utando sicuro in 
quel luogo, andò verso Pc.schiera ; e la città di Bre- 
scia, facendosene autori i Gambercschi, si arrendè al 
Re di Francia; e il mcde.simo fece due d'i poi la for- 
tezza , con jKitto (die fossero salvi tutti (pH'gli che vi 
erano dentro , eccetto i Gentiluomini Veneziani . 

Ma come a Venezia |jcrvenne la nuova di tanta ca- 
lamità , non si potreblx! immaginare, non che scrive- 
re , quanto fosse il dolore e lo spavento universale , e 
quanto divenissero confusi ed attoniti gli animi di 
tutti, insoliti a sentire avversità tali, anzi assuefatti a 
riportare quasi' sempre vittoria in tutte le guerre; e 
presentandosegli innanzi agli oc(dii la p«'nlita dello 
Imperio , e il pericolo dell' ultima rovina della loro pa- 
tria , in luogo di tanta gloria e grandezza, con la qua- 
le da pochi mesi indietro si proponevano nell' animo 
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r imperio di tutta Italia! Però da ogni parte della lòog 
città si concorreva con grandissime grida , c misera- 
bili lamenti al Palagio pubblico; nel quale consultan- 
«losi per i Senatori quello , elle in tanto caso fosse da 
fare , rimaneva dopo lunga consulta sopraffatto il con- 
siglio dalla dis|>erazione , tanto deboli e incerti erano 
i rimedj , tanto minime e quasi nulle le speranze del- 
la salute; considerando non avere altri Capitani, nè 
altre genti per difendersi, che quelle, che avattrjiva- , 
no della rotta, spogliate di forze e di animo; i popoli 
sudditi a quel dominio, o inclinati a ribellarsi, o alie- 
ni da tollerare per loro danni e pericoli; il Re di Fran- 
cia con esercito potentissimo, e insolente per la vit- 
toria , disposto a seguitare il corso della prospera for- 
tuna ; al nome solamente del quale essere per cedere 
ciascuno ! F se a lui solo non avevano potuto resiste- 
re , die sarebbe, venendo innanzi il Re dei Romani, 
il quale s'intendeva appropinquarsi ai confini loro, e 
che ora invitato da tanta occasione accelererebbe il 
venire? Mostrai'si da ogni parte pericoli e disperazio- 
ne, con pochissimi indizj di speranze. E che sicurtà 
avere, che nella propria patria, piena d’ innumerabile 
moltitudine, non si suscitasse, parte per la cupidità 
del rubare, parte per l’odio contro i Gentiluomini, 
qualche pericoloso tumulto? Già ( quel che è l’estre- 
mo grado della timidità ) riputavano certissimi tutti i 
casi avversi, i quali si rappresentavano alla immagi- 
nazione propria cIiq potessero succedere : e nondime- 
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uo, raccolto in tanto timore il meglio potevano Pani' 
ino , deliberarono di fare estrema diligenza di ricon- 
ciliarsi jier qualunque modo col Pontelìcc, col Re dei 
Romani, c col Re Cattolico, senza pensiero alcuno d? 
mitigare l’animo del Re di Francia, [lercliè dell’odio 
suo contro a loro non manco dilFidaTano, die temes- 
sero delle sue armi . 

Nè jiosti perciò da jwrte i pensieri di difendersi, 
attendendo a far provvisione di danari , ordinavano 
di snidare nuova gente per terra , e temendo dall’ ar- 
mata die si diceva prcfiararsi a Genova , accrescere 
iiisiiio in cinquanta galee l’armata loro, della quale 
era Capitano Angelo Trivisano. Ma preveniva tutti i 
consigli loro la celerità del Re di Francia, al quale, 
do[K> l’aetpiisto di Grescia, si era arrenduta la città di 
Cremona, ritenendosi ancora per i Veneziani la for- 
tezza; la quale, bencliè fortissima, avrebbe seguitato 
l’esempio degli altri (avendo massimamente nei me- 
desimi giorni fitto il medesimo la fortezza di Pizzi- 
chitone ) se il Re avesse consentito che tutti ne uscis- 
sero salvi. Ma essendovisi ridotti dentro molti Genti- 
luomini Veneziani, e tra gli altri Zaccaria Contareno, 
ricchissimo uomo, negava di accettarla , se non con 
patto che questi venissero in sua potestà : jierò man- 
datovi gente a tenerla assediata , ed essendosi le genti 
Veneziane, che continuamente diminuivano, fermate 
nel Campo Marzio appresso a Verona, (perchè i Ve- 
ronesi non avevano voluto riceverle dentro) il Re caift- 
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minò innanzi a Peschiera per actpiisture la fortezza , ì5og 
essendosi già arrenduta la terra . La quale come eb- 
bero cominciata a battere con le artiglierie, vi entra- 
rono per piccole rotture di muro con impeto grandis- 
simo i fanti Svizzeri c Guasconi , ammazzando i fan- 
ti, che in numero circa quattrocento vi eran dentro , 
e il Capitano della fortezza, che era medesimamente 
Capitano della terra , Gentiluomo Veneziano , fatto 
prigione, fu per comandamento del Re insieme col 
(ìgliuolb ai merli medesimi impiccato; inducendosi il 
Re a questa crudeltà , acciocché quegli , che erano nel- 
la fortezza di Cremona , spaventati per questo suppli- 
zio, non si difendessero inaino all'ultima ostinazione. 

Cos'i aveva in spazio di quindici giorni dopo la vitto- 
ria acquistato il Re di Francia, dalla fortezza di Cre- 
mona in fuora, tutto quello che gli apparteneva per 
la divisione fatta a Cambrai; acquisto molto opportu- 
no al ducato di Milano, e per il quale si accresceva-- 
no l'entrate regie ciascùn anno molto piji di dugento- 
inila ducati. 

Nel qual tempo , non si sentendo ancora in luogo 
alcuno le armi del Re dei Romani , aveva il Pontefice 
assaltate le torre ili Romagna con quattrocento uomi- 
ni di arme, quattrocento cavalli leggieri cd ottomila 
fanti, e con artiglierie del Duca di Ferrara, il quale 
aveva eletto Gonfaloniere della Chiesa (titolo, secon- 
do f uso dei tempi nostri, più di dignità che di auto- 
rità ) proposti a questo esercito Francesco da Castel 
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1609 del Rio, Cardinal di Pavia, con titolo di Legato Apo- 
stolico; e Francesco Maria della Rovere, figliuolo già 
di Giovanni suo fratello, il quale adottato in figliuo- 
lo da Guido Baldo Duca dì Urbino zio materno , e 
confermata per l'autorità del Pontefice 1 ’ adozione nel 
Concistoro, era l’anno dinanzi, morto lui senza altri 
figliuoli , succeduto in quel ducato . Con questo eser- 
cito avendo scorso da Cesena verso Cervia, e venuti 
poi tra Imola e Faenza , presero la terra di Solarolo , 
e stati qualche (fi alla Bastìa vicina a tre miglia di Faen- 
za andarono a Berzighella, terra principale di Valdi- 
lamone; ove era entrato Giampaolo Manfrone con ot- 
tocento fanti e alcuni cavalli: i quali usciti fuora a com- 
battere, condotti in un aguato furono s'i vigorosamente 
assaltati da Giampaolo Baglione e Ixidovico dalla Mi- 
randola, Condottieri nell’ esercito Ecclesiastico , che ri- 
fuggendo nella terra , vi entrarono mescolati insieme 
con loro, e con tale impeto, che il Manfrone caduto 
da cavallo , appena ebbe tempo a ritirarsi nella rocea ; 
alla quale essendosi presentata l’artiglieria, fu dal pri- 
mo eolpo abbruciata la munizione, che vi era dentro; 
dal qual raso impauriti , si rimesscro senza alcuna 
condizione nell’ arbitrio dei vincitori. Occupata tutta 
la'valle, l’esercito sceso nel piano, preso Granarolo, 
e tutte le altre terre del contado di Faenza , andò a 
campo a Russi, castello situato tra Faenza e Raven- 
na, ma di non facile espugnazione; perchè circondato 
da fosse larghe e profontje e forti , era guardato da 
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seicento fanti forestieri. E faceva Ui espugnazione più 1009 
(litlìcile non essere nell' esercito Ecclesiastico nè quel 
consiglio, nè quella concordia, che sarebbe stata ne- 
cessaria, benché le forze vi abbondassero; conciosia- 
chè di nuovo vi erano giunti tremila fanti Svizzeri sol- 
dati dal Pontefice. E però con tutto che i Veneziani 
non fossero potenti in Romagna, si faceva contro a lo- 
ro poco progresso; i quali per infestare essendo usci- 
to di Ravenna con la sua compagnia Giovanni Gre- 
co , Capitano di Stradiotti , fu rotto , e fatto prigione 
da Giovanni Vitelli uno dei Condottieri Ecclesiastici. 

Pure finalmente, poiché furono stati intorno a Russi 
dieci giorni, l' ottennero per accordo: ed essendo in 
questo tempo stesso succeduta la vittoria del Re di 
Francia, la città di Faenza, la quale, per esservi po- 
chi soldati dei Veneziani, era in potestà di se mede- 
sima, convenne di ricevere il dominio del Pontefice, 
se fra quindici (h non fosse soccorsa. La qual conven- 
zione |K)ichè fu fatta , essendo usciti di Faenza cin- 
quecento fanti ilei Veneziani, sotto la fede del Lega- 
to, furono svaligiati per commissione del Duca di Ur- 
bino. Fece il medesimo la città di Ravenna subito 
che se gli accostò l’ esercito . 

Cosi, più con la riputazione della vittoria del Re 
di FVancia, die con le armi proprie, acquistò presto 
il Pontelice le terre tinto desiderate della Romagna , 
nella quale non tenevano più i Veneziani altro che la 
fortezza di Ravenna, contro ai quali si scoprivano. 
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ificig dopo la rotta dell’esercito loro, ogni di nuovi inimi- 
ci. Perchè il Duca di Ferrara, il quale insìno a quel 
«h non si era voluto dimostrare, cacciò subito di Fer- 
rara il Risdoinino, Magistrato che, per antiche con- 
venzioni per rendere ragione ai sudditi loro , vi tene- 
vano i ^'eneziani ; e prese le armi ricuperò senza osta- 
colo alcuno il Polesine di Rovigo, e sfondò con le ar- 
tiglierie Tannata dei Veneziani, che era nel fiume 
delTAdicc; e al Marchese di Mantova si arrenderono 
Asola e Lunato, occupate già dai Veneziani, nelle 
guerre contro a Filippo Maria Visconte, a Cdanfian- 
ecsco da Gonzaga suo proavo . In Istria Cristofano 
Frangipane occujiò Pisinio , e Divinio , c il Duca di 
Bransvich , entrato per comandamtmto di Cesare nel 
Friuli con duemila uomini comandati , prese Feltro e 
Bellona: alla venuta del quale, e alla fama della vit- 
toria dei Franzesi, Trieste e le altre terre, dall' acqui- 
sto delle quali era proceduta ai Veneziani la origine 
di tanti mali, tornarono alT imperio di Cesare. Oc- 
cuparono eziandio i Conti di laidroiie alcune castel- 
la vicine, e il Vescovo di Trento, con simile movi- 
mento, Riva di Trento e Agresto. 

Ma ninna cosa aveva dopo la rotta di Vaila spaven- 
tato tanto i Veneziani , quanto la espugnazione della 
rocca di Peschiera, intorno alla quale si erano per- 
suasi doversi per la fortezza sua fermare l’impeto dei 
vincitori . Però attoniti per tanti mali , e temendo 
estremamente che il Re di Francia non si facesse più 
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innanzi, disperate le cose loro, c astretti più da tirai- i!!iog 
dità che da consiglio, ritiratesi le genti loro a Mestri 
( le quali senza obbedienza , e ordine alcuno erano ri- 
dotte a numero molto piccolo) deliberarono, per non 
avere più tanti inimici, e con disperazione forse trop- 
po ])resla, di cedere all’ imperio di Terra Ferma : nè 
mono per levare al Re di l'rancia la occasione di ap- 
prossimarsi a Wnezia. Perche non stavano senza so- 
spetto, che in (piella città si facesse qualche tumulto 
concitato o dai popolari, o dalla moltitudine innn- 

incrabile che vi abita di forestieri; questi tirali da de- • » 

siderlo di rubare; quegli da non voler tollerare, che 
essendo cittadini nati per lunga successione in una 
medesima città, anzi molti del medesimo sangue, e 
delle medesime famiglie, fossero esclusi dagli onori, 
e in tutte le cose quasi soggetti ai Gentiluomini . Del- 
Li quale abiezione di animo fu anche nel Senato alle- 
gata questa ragione, che se volontariamente cedeva- 
no all’ imperio, per fuggire i presenti pericoli , che 
con più facilità ritoviiando mai la prospera fortuna, 
lo ricupererebbero; perchè i popoli licenziati sponta- 
neamente da loro, non sarebbero cosi renitenti a tor- 
nar sotto l’autico dominio, come sarebbero, se se ne 
fossero partiti con aperta ribellione. Dalle quali ra- 
gioni mossi , dimenticata la generosità Veneziana, c 
lo splendore di tanta gloriosa Repubblica, contenti 
di ritenersi solamente le acque salse, commossero agli 
L’Cziali, che erano in Padova, in Verona, c nelle al-- 
T. III. »» 
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iSoytre terre destinate a Massimiliano, che, lasciatele in 
arbitrio dei popoli , se ne partissero . 

Ed oltre a questo, per ottenere da' Ipi con qualun- 
que condizione la pace, gli mandarono con somma 
ccleriu'i Ambasciatore Antonio Giustiniano , il quale 
ammesso in pubblica audieiiza al cospetto di Cesare,, 
parlò miserabilmente, e con graiKlissitna sommissio- 
ne, ma invano; perché Cesare ricusava di fare senza 
il Re di Francia convenzione alcuna. Non mi pare 
alieno dal nostro proposito, acciocché meglio s’inten- 
da in quanta costernazione di animo fosse ridotta 
quella Repubblica, ( la quale già più di dugento anni 
non aveva sentito avversità pari a questa ) inserire la 
propria orazione avuta da lui innanzi a Cesare, tnr- 
sferendo .solamente le parole Latine in voci volgari , le 
quali furono in questo tenore; 

« E manifesto e certo , che gli antichi Filosofi e 
« gli uomini |>rincipali della Gentilità non en'arono 
« ({uando quella esser vera , salda , .sempiterna ed ini- 
« mortai gloria affermarono, la quale sr acquista dal 
« vincere se metlesimo: questa esaltarono sopi'a tutti 
« i regni , trofei c trionfi . Di questo è laudato Scipio- 
« ne maggiore chiaro per tante vittorie; e j>iù splen- 
« dorè gli dette, che 1' .Affrica vinta, e Cartagine do- 
< mata. Non partorì questa co.sa medesima la immor- 
« talità a quel Macedone grande, quando Dario, vin- 
r to da lui in una battaglia grandissima , pregò gli Dei 
a immortali che stabilis.sero il suo regno? ma se altri- 
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« re che questo tanto beiiij^no inimico , tanto man- 

< sueto vincitore. Cesare Dittatore, del quale tu hai 
c il nome e la fortuna , del quale tu ritieni la libera- 
« lità, la munificenza, e le altre virtù, non meritò egli 
« di essere descritto nel numero degli Dei per conce- 
« dere, per rimettere, per perdonare.^ Il Senato fi- 
« naimente ed il Popolo Romano , quel domatore del 
« mondo, il cui Imperio è in terra in te solo, e in te 

< si rappresenta la suii amplitudine e' maestà , non 
« sottopose egli più popoli e provincie , con la cle- 
« menza , con la equità e mansuetudine, che con le 
« armi o con la guerra ? I^c quali cose poiché sono 
« COSI, non sarà numerato tra le ultime laudi, se la 
« Maestà tua , che ha in mano la vittoria acquistata 
« dei Veneziani , ricordatasi della fragilità umana , 

« saprà mofleratamcnte usarla, e se più inclinerà agli 
« studj della pace, che agli eventi dubbj della guer- 
« ra. Perché quanta sia la incostanza delle cose urna- 
« ne, quanto incerti i ca.sì, quanto dubbio, mutabi- 
« te, fallace e pericoloso lo stato dei mortali, non é 
« necessario mostrare con esempj forestieri, o anti- 
« chi. Assai, e più che abbastanza lo insegna la Re- 
« pubblica Veneziana; la quale poco innanzi florida, 
n risplendente, chiara e potente in modo, che il'no- 
« me e la fama sua celebrata non stesse dentro ai con- 
« fini della Europa, ma con pompa egregia corresse 
* per l’Affrica, e per l'Asia, e risonando facesse festa 
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i5o<)« negli ultimi termini ilei mondo, questa per una scr 
K la battaglia avversa, e ancora leggiere, privata del- 
« la cliiarezza delle cose latte, spogliata delle ricchcz- 
• « ze , lacerata , coneuleata , e rovinata , bisognosa di 

« ogni cosa, niassiinainentc di consiglio, è in modo 
■( caduta , che sia invecchiata la immagine di tutta 
« l'antica virtù, e raffreddato tutto il fervore della 
< guerra. 

<t Ma ingannaitsi senza dubbio, ingannansi i Fran- 

* zcsi , .se attribuiscono queste cose alla virtù loro ; 
« coucìosiachc [K-r lo passato i Veneziani travagliati 

. 1 da maggiore incomodità, perco.ssi , e consumati da 

« gravissimi danni e rovine, non riniesscro mai l’ani- 
€ mo, ed allora [>otìssimamente , quando con gran 
« pericolo facevano guerra molti anni col'cruilelissi- 
« mo Tiranno dei Turchi; anzi sempre di vinti diven- 
« tarcno vincitori. Il medesimo avrebbero sperato 
<c che fo.sse stato al prc.sente, .se udito il nome tcrri- 
« bile della MiK'Stà tua, udita la vivace ed invitta vir- 
« tii delle tue genti , non fossero in modo caduti gli 

* animi di tutti, che non ci sia rimasto speranza lil- 
« cuna, non dico di vincere, ma nè di resistere: pe- 
c rò gittate In terra le armi, abbiamo ri(Kista la spe- 
« ranza nella clemenza inenarrabile, o piuttosto divi- 
« na pietà della Maestà tua, la quale non dilìidiamo 
« dover trovare alle cose nostre jterdute. Adunque, 
« supplicando in nome del Principe, del Senato e del 
a popolo Veneziano con umile divozione ti pceghia- 
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c ipo, oriamo, scongiuriamo, degnisi tua Maestà ri- i5oq 
« guardare con gli occhi della misericordia le cose 
« nostre afilitte, e medicarle con salutifero rimedio. 

« Abbracceremo tutte le condizioni della pace, che 
« tu ci darai; tutte le giudicheremo giuste, oneste, 

« conformi alla equità , c alla ragione : ma forse noi 
« siamo degni, che da noi medesimi ci tassiamo. Tor- 
« nino con nostro consenso a te vero e legittimo Si- 
« gnorc tutte le cose, che i nostri maggiori tolsero al 
« sacro Imperio, ed al ducato d'. Austria: alle quali 
( cose, perchè vengano più convenientemente, aggiu- 
« gniamo tutto quello, che possi-diarao in Terra Fèr- 
« ma, alle ragioni delle quali, in ipialunquc modo 
« siano acquistate, rinunziamo. Pagheremo , oltre a 
« questo, ogni anno alla Maestà tua, ed ai successori 
« legittimi dell’ Imperio in perpetuo, ducati cinqiian- 
« tamila: ubbidiremo volfiitieri ai tuoi comandameli- 
« ti , decreti , leggi , pi-ccctti . Difendici , ti prego , 

« dallas insolenza di coloro, con i quali poco fa ac- 
« compagnammo le armi nostre, i quali ora provia- 
« mo crudelissimi inimici; che non appetiscono, non 
c desiderano cosa alcuna tanto, quanto la rovina del 
« nome Veneziano: dalla quale clemenza conservati 
« chiameremo te padre, progenitore, e fondatore del- 
« la nostra cititi; scriveremo negli Annai,i , e continua- 
« mente ai figliuoli nostri i tuoi ineriti grandi rac- 
« conteremo: nè .sarà piccola aggiunta alle tue laudi, 

« che tu sia il primo, ai piedi del quale la Repubbli- 
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i5o 9 « ca Veneta supplichevole si prostra in terra, al 

« le abbassa il collo, il quale onora, riverisce, osler- 
V va come un Dio celeste . 

« Se il Sommo Massimo Dio avesse dato inclinazio- 
« ne ai maggiori nostri , che non si fossero ingegnati 
« di maneggiare le cose di altri, già la nostra Repub- 
« blica piena di splendore avanzerebbe di molto le 
« altre città dell' liiuropa , la quale ora marcida di 
« squallore, di sordidezza, di corruzione, deforme di 
« ignominia e di vituperio, piena di derisione e di 
« contumelia, ha dissipato in un momento l’ onore di 
« tutte le vittorie acquistate. Ma perchè il parlare ri- 
« torni finalmente dove cominciò, è in potestà tua, 
<1 rimettendo , e perdonando ai tuoi Veneziani , acqui- 
ti stare un nome, cd un dKore, del quale niuno vin* 
« cendo in qualunque tempo acquistò mai il maggio- 
A re, e più splendido. Questo niuna vetustà , niuna 
« più lunga antichità, niun corso di tempo cancellerà 
« delle menti dei mortali ; ma tutti i secoli ti cbiame- 
d ranno, predicheranno, e confesseraiiuo pio, cle- 

< mente. Principe più glorioso di tutti gli altri: noi 

< tuoi Veneziani attribuiremo tutto alla tua virtù, fe- 
ti licità, e clcmeuza , che noi viviamo, che usiamo 
a l’aura celeste, che godiamo il commercio degli uo- 
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CAPITOLO TERZO 

1 Veneziani fanno consegnare i Porti del regno di Jiapnii 
al He d’ Aragona, e le città di Boniagna al Papa. Raven- 
na si rende airarmi PontiGcie . Oratori Veneti a Roma. 

, I Deputati di Verona presentano le chiavi agli Amba- 
sciatori di Mas.similiano . Tumulto di Trevigi , princi- 
pio della .salvezza rie' Veneziani . Pisa è assediata dai 
Fiorentini. 1 Pisani si arrendono ai l'iorentini , che gli 
accettano con eque condizioni. 1 Veneziani tentano di 
recTiperar Padova. Capitani e genti che vi spediscono. 
Padova è presa senza difficoltà. Fama di questa vitto- 
ria . Nnova confederazione tra il Papa e il Re di Fran- 
cia, che parte d’ Italia . I Veneziani assaltano improvvi- 
sanicnte il Marchese di Mantova, e lo fan prigione, do- 
po aver disperse le sue genti. Massimiliano nel Vicen- 
tino. 


A^andaroiio i V'encziani per la medesinia deliberaiio- i5og 
ne un uomo iti Puglia a consegnare i Porti al Re d’A- 
ragona ; il quale, sapendo senza spesa, e senza peri- 
colo godere il frutto delle altrui fatiche, aveva manda- 
to di Spagna un’armata piccolissima, dalla quale era- 
no state occupate alcune terre di poco momento dei 
contadi di quelle città. Mandarono similmente in Ro- 
magna un Segretario pubblico con commissione che 
al Pontefice si consegnasse quel, che ancora si teneva 
per loro, in caso che fosse liberato Giampaolo Man- 
frone e gli altri prigioni; avessero facultà di trarne 
le artiglierie, c che le genti, die erano nella fortezza 
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i5o9di Ravenna, fossero salve. I/e quali condizioni men- 
tre elle il Pontefiee per non dispiacere ai Confederati 
fa difHcuItà di accettare, si arrendè la fortezza di Ra- 
venna, perche i soldati che v’ erano per loro medesi- 
mi la dettero, ricusando il Segretario dei Veneziani, 
che vi era entrato dentro; pereliè quegli, che jier lo- 
ro trattavano a Roma , davano speranza che alla (ine 
il Papa consentirebbe alle condizionf, con le quali la 
restituzione jvevano oflèrta ; lamentandosi gravemen- 
te il Pontefice essere stata dimostrata maggiore con- 
tumacia con lui , che non era stata usata nè con Ce- 
■sare, nè col Re d’ Aragona . E però addimandandogli 
i Cardinali Grimano e Cornaro Veneziani in nome del 
Senato rassoluzione dal Monitorio, come debita per 
avere oflerta nel termine di ventiquattro giorni la re- 
stituzione , rispose non avere obbedito , jierchè non 
l’avevano ofTerta semplicemente, ma con limitate con- 
dizioni, e perchè erano stati ammoniti g restituire ol- 
tre le terre i frutti presi, e tutti i beni che e’ possede- 
vano, appartenenti alle Chiese, o alle persone eccle- 
siastiche. 

In que.sto modo precipitavano con impelo grandis- 
simo, e quasi stupendo le cose della Repubblica V'e- 
neziana , calamitìi sopra calamità continuamente accu- 
mulandosi, qualunque speranza si proponevano, man- 
cando, nè indizio alcuno apparendo, per il quale spe- 
rar potessero almeno con.servarc, dopo la perdita di 
tanto Imperio, la propria libertà. Pioveva variamente 
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tanta rovina gli animi degl’ Italiani, ricevendone mol- i 
ti sommo piacere , per la memoria , che procedendo 
con grandissima ambizione , posposti i rispetti della 
giustizia e della osservanza della fede , ed occupando 
tutto quello di che se gli offeriva la occasione, aveva- 
no scopertamente cercato di sottoporsi tutta Italia ; 
le quali cose facevano universalmente molto odioso il 
nome loro, odioso ancora più per la fama , che risona- 
va per ntto della alterezza naturale a quella nazione. 
Da altra parte, molti considerando più sanamente lo 
stato delle cose, e quanto fosse brutto e calamitoso a 
tutta Italia , il ridursi interamente sotto la .servitù dei 
forestieri, sentivano con dispiacere incredibile, che 
una tanta città, sedia si inveterata di libertà, splendo- 
re per tutto il mondo del nome Italiano, cadesse in 
tanto esterminio; onde rton rimaneva più freno alcu- 
no al furore degli Oliramontani , e si s|)egneva il più 
glorioso membro, e, quel che più che alcun altro con- 
servava, la fama, e la estimazione comune. Ma sopra 
a tutti gli altri cominciò ad esser molesta tanta decli- 
nazione al Pontelice, so.spettoso della potenza del Re 
dei Romani, e del Re di Francia, e desideroso che 
l'essere implicati in altre faccende gli riinovesse dai 
jiensieri di opprimere lui . Per la qual cagione delibe- 
rando, benché occultamente, dì sostentare quanto 
poteva che più oltre non procedessero i mali di quel- 
la Repubblica, accettò le lettere scrittegli in nome 
del Doge di Venezia, per le quali lo pregava con gran- 
T. Iti. J» 
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i5o9dissima sommissione che si degnasse ammettere sei 
Ambasciatori eletti dei principali del Senato, per ri- 
cercarlo supplichevolmente del perdono, e della as- 
soluzione . 

Lette le lettere, e proposta la dimanda in Concisto- 
ro, allegando il costume antico della Chiesa di non si 
mostrare dura a coloro, che, avendo penitenza degli 
errori commessi, dinaandano venia, consenti di am- 
mettergli , ripugnando molto gli Oratori di Sesare e 
del Re di Francia, e riducendogli in memoria, clic 
per la Lega di Cambrai era cs|>ressamente obbligata 
a perseguitargli con le armi temporali e spirituali in- 
aino a tanto, che ciascuno dei Confederati avesse re- 
cuperato quello, che se gli apparteneva. Ai quali ri- 
spondeva, avere consentito di ammettergli con inten- 
zione di non concedere l' assAluzione , se prima Cesa- 
re, che solo non aveva recuperato il tutto, non con- 
seguiva le cose che se gli appartenevano. Dette questa 
cosa qualche cominciamento di speranza, e di sicurtà 
ai Veneziani ; ma gli assicurò molto piu dal terrore 
estremo, dal quale erano oppressi, la deliberazione 
del Re di Francia di osservare con buona fede la ca- 
pitolazione fatta con Cesare: e poiché aveva acquista- 
to tutto quello , che aspettava a se , non entrare con 
l'esercito più oltre, che fossero i termini suoi. Però 
essendo in |iotestà sua non solo accettare Verona ( gli 
.^mbasciatori della quale città vennero a lui per dar- 
segli, presa che ebbe Peschiera) ma similmente oo 
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fupare senza ostacolo alcuno Padova, e le altre terre i5og 
abbandonate dai Veneziani; volle che gli Ambasciato- 
ri dei Veronesi presentassero le chiavi della terra agli 
Ambasciatori di Cesare, che erano nell'esercito suo, 
c per questa ragione si fermò con tutte le genti a Pe- 
schiera. La qual terra, invitato dalla opportunità del 
luogo, ritenne per se, non ostiinte che appartenesse 
al Marchese di Mantova ( perchè insieme con Asola 
e Lunato gli era stata occupata dai à’eneziani ) non 
avendo ardire di negarlo il Marchese, al quale riser- 
vò r entrate della terra , e promesse di ricompensarlo 
con cosa equivalente. E aveva nei medesimi dà rice- 
vuta per accordo la fortezza di Cremona , con patto*, 
a tutti i soldati fosse salva la vita , e la roba , eccetto 
a quegli, che fossero sudditi suoi; e che i Gentiluo- 
mini Veneziani , ai quali dette la fede di salvare la vi- 
ta , fossero suoi prigioni . Seguitarono 1’ esempio di 
Verona, Vicenza, Padova e le altre terre, eccetto la 
città di Trevigi, la quale, abbandonata già dai Ma- 
gistrati e dalle genti dei Veneziani , avrebbe fatto il 
medesimo, se di Cesare fosse apparito o forze ben- 
ché minime, o almeno persona di autorità . Ma essen- 
dovi andato per riceverla in suo nome senza forze, 
senz’armi, senza maestà alcuna d’imperio, Lionardo 
ila Dressina fuoruscito Vicentino, che per lui aveva 
nel modo medesimo ricevuto Padova, ed essendo già 
•stato ammesso dentro, gli sbanditi di quella città sta- 
ti nuovamente restituiti dai Veneziani, e per questo 


i5o 9 benefizio amatori del nome loro, cominciarono a tu- 
multuare; dietro ai quali sollevandosi la plebe afiezio- 
nata all' Imperio Veneziano, e facendosene capo un 
Marco calzolaio ( il quale con concorso e grida immo- 
derate della inoltitudimi portò in sulla piazza princi- 
pale hi bandiera dei Veneziani ) cominciarono a cliia- 
mare unitamente il nome di San Marco, alTermando 
non voler riconoscere nè altro Imperio, nè altro Si- 
gnore. I.a quale inclinazione aiutò non poco un Ora- 
tore del Re <li Ungheria, che andando a Venezia, c 
passando per Trevigi , scontratosi a caso in questo 
tumulto, confortò il pojiolo a non si ribellare. Però, 
cacciato il Drcssìna , e messo nella città settecento 
fanti dei Veneziani ; e poco dipoi 1' esercito ( che au- 
gumentato di fanti venuti di Schiavonia, e di quegli 
che erano ritornati di Romagna, disegnava fare un 
alloggiamento forte tra Manghera e Mestri ) entrò in 
Trevigi , dove attesero con somma diligenza a fortifi- 
carlo, e facemlo correre i cavalli jK‘r tutto il paese 
vicino, e mettere dentro più vettovaglie potevano, 
cosi per bisogno di quella città, come per uso della 
città di Venezia , nella quale da ogni parte accumula- 
vano grandissima copia di vettovaglie . 

Gigione princi|Mle di questo accidente, e di rende- 
re speranza ai Veneziani di [X)ter ritenere qualche 
parte del loro Imperio, e di molti gravissimi casi clic 
seguitarono poi, fu la negligenza, e il disordinato go- 
verno di Cesare , del quale non si era insiuo a quel di 
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udito in tanto corso di vittoria altro che il nome, con i5og 
tutto che per il timore delle armi dei Franzesi se gli 
fossero arrcndiite tante terre, le quali gli sarebbe sta- 
to facilissimo u conservare. Ma era dopo la Confede- 
razione fatta a Cantbrai soprastato qualche di in Fian- 
dra , per avere spontaneamente danaci dai popoli per 
sussidio della guerra, i quali non prima avuti, che 
secondo la sua consuetudine gli spese inutilmente. E 
ancora che partito da Molins armato, e con tutta la 
pompa e cerimonie Imperiali, e accostatosi a Italia, 
pubblicasse di voler romper la guerra innanzi al ter- 
mine statuitogli nella capitolazione; nondimeno, op- 
pressalo dalle sue solite diflìcultà e confusioni, non ! 
si faceva più innanzi, non bastando gli stimoli del 
Poutefice, che per il terrore, che aveva delle armi 
Franzesi, lo sollecitava continuamente a venire in Ita- 
lia; e jierchè meglio potesse farlo gli aveva mandato 
Costantino di Macedonia con cinquantamila ducati , 
avendogli prima consentito i centomila ducati, che 
per spendere contro agl' Infedeli erano stati deposita- 
ti più anni innanl.i in Germania. Aveva oltre a que- 
sto ricevuto dai Re di Francia centomila ducati per 
causa della investitura del ducato di Milano. Soprag- 
giunselo, essendo vicino a Spruch , la nuova del fatto 
di arme di Vaila ; e benché mandasse subito il Duca 
di Bransvich a ricuperare il Friuli; nondimeno non 
si moveva , come in tanta occasione sarebbe stato con- 
veniente, impedito dal mancamento di danari, non 
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1009 essendo bastati alla sua prodigalità quegli, che ave- 
va raccolti di tanti luoghi . Condussesi finalmente a 
Trento, donde ringraziò per lettere il Re di Fran- 
cia di avere, mediante l’opera sua, ricuperate le sue 
terre; e si affermava, che per dimostrare a quel Re 
maggiore beneil^lenza , c acciocché in tutto si spe- 
gnesse la memoria delle offese antiche , aveva fatto 
ardere un libro , che si conservava a Spira , nel qua- 
le erano scritte tutte le ingiurie fatte per il passato 
dai Re di Francia all'Imperio e alla nazione degli Ala- 
manni. 

A Trento venne a lui il terzodecimo d\ di Giugno, 
per trattare delle cose comuni, il Cardinal di Roano, 
il quale, raccolto con grandissimo onore, gli promes- 
se in nome del Re aiuto di cinquecento lance; e aven- 
do spedito concordemente le altre cose, statuirono 
che Cesare ed il Re convenissero a parlare in campa- 
gna aperta appresso alla terra di Garda nei confini 
dell' un Dominio e dell' altro. Però il Re di Francia 
si mosse per esservi il dì determinato, e Cesare per 
la medesima cagione venne a Riva eli Trento: ma poi- 
ché vi fu stato solamente due ore ritornò subitamen- 
te a Trento, significando nel tempo medesimo al Re 
di Francia, che per accidenti nuovi nati nel Friuli era 
stato necessitato a partirsi , e pregandolo si fermasse 
a Cremona , perchè presto ritornerebbe per dare per- 
fezione al parlamento deliberato. La quale varietà, se 
però é possibile in un Princij>e tanto instabile ritro- 
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vare la verità, molti attribuivano a sospetto stillato- i5oq 
gli ( come per natura era molto credulo ) negli orec- 
chi da altri ; alcuni interpretando, che per avere seco 
poca corte, e poca gente, non gli paresse potqfsi pre- 
sentare con quella dignità e riputazione , che si para- 
gonasse alla pompa ed alla grandezza del Re di Fran- 
cia. Ma il Re desideroso per alleggerirsi da tanta spe- 
sa di dissolvere presto l’esercito, nè meno di ritor- 
narsene presto in Francia, non attesa questa propo- 
sta, si voltò verso Milano, ancora che da Matteo Lun- 
go , diventato Vescovo Gurgense, (che mandatogli da 
Massimiliano per questo effetto lo seguitò insino a Cre- 
mona ) fosse molto pregato ad aspettare , prometten- 
dogli, che senza fallo alcuno ritornerebbe. Il disco- 
starsi la persona, e l'esercito del Re Cristianissimo 
dai coniini di Cesare tolse assai di riputazione alle co- 
se sue: e nondimeno con tutto che avesse seco tante 
genti, che potesse facilmente provvedere Padova, e 
le altre terre, non vi mandò presidio, o per instabi- 
lità della natura sua, o per disegno di attendere pri- 
ma ad altre imprese, o perchè gli paresse più onore- 
vole avere congiunto seco, quando scendeva in Italia, 
maggior esercito. Anzi, come se le prime cose aves- 
sero avuto la debita perfezione , proponeva che con le 
forze unite df tutti i Confederati si assaltasse la città 
di Venezia , cosa udita volentieri dal Re di Francia , 
ma molesta al Pontefice, e contrudetta ujtertamente . 
dal Re d' Aragona . 


MBRO OTTAVO 


3i2 

ir>c>9 Posero in questo tempo i Fiorentini l’ultima mano 
alla guerra contro ai Pisani; perchè, poiché ebbero 
proibito che in Pisa entrasse il soccorso dei grani, fat- 
ta nuoja provvisione di gente, si messero con ogni 
industria e con ogni sforzo a vietare, che nè per ter- 
ra, nè per acqua non vi entrassero vettovaglie; il che 
non si faceva senza diUicultà per la vicinità del paese 
dei Lucchesi, i quali, dove occultamente potevano, os- 
servavano con mala fede la concordia fatta nuovamen- 
te con i Fiorentini. Ma in Pisa cresceva di giorno in 
giorno la strettezza del vivere; la quale non volendo 
i contadini più tollerare, quei capi dei cittadini, in 
mano dei quali erano le deliberazioni pubbliche ( e 
che erano seguitati dalla piu parte della gioventù Pi- 
sana ) per addormentare i contadini con le arti con- 
suete , introdussero , adoperando per mezzo il Signo- 
re di Piombino, pratica dell' accordarsi con i Fioren- 
tini; nella quale artifìziosanientc consumarono molti 
<b, essendo andato per (]ucsto Niccolò Machiavelli Se- 
gretario dei Fiorentini a Piombino, e molti Amba- 
sciatori dei Pisani eletti dei citudini e dei contadini. 
Ma era molto dilTieilc il chiudere Pisa; perchè ha la 
campagna larga, montuosa, e piena di fossi e di |ialu- 
di da poter male proibire che di notte massimamen- 
te non vi entrassero vettovaglie, atteso la prontezza 
di darle loro dal paese dei Lucchesi, e la disposizione 
, feroce dei Pisani, che per condurvene si esponevano 
ad ogni fatica e ad ogni pericolo . Le quali diflìcultn 
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per superare destinarono i Capitani dei Fiorentini di i5oq 
fare tre parti dell’ esercito, accioccliè diviso in più luo- 
ghi potesse più conaodamente proibire l’entrare in Pi- 
sa. Collocaronne una parte a Mesezana, fuora della por- 
ta alle Piagge; la seconda a San Piero a Reno, e a San 
Iacopo, op[x>sita alla poi ta di Lucca ; la terza presso al 
l’ antichissimo tempio di San Piero in Grado, che è tra 
Pisa e la foce d'Arno. E in ciascun cain{>o, bene for- 
tificato, oltre a buon numero di cavalli, roessero mil- 
le fanti; e per guardare meglio Li via dei monti per la 
strada di vai d' Osole, che va al moute a San Giulia- 
no, si foce verso lo spedale magno un b.astionc capa- 
ce di dugeiito cinquanta fanti, donde cresceva ogni d'i 
la penuria dei Pisain. 1 quali, cercando di ottenere 
con le fraudi quello, che già disperavano di potere ot- 
tenere con la forza , ordinarono che Alfonso del Mu- 
tolo, giovane Pisano di bassa condizione ( il quale, 
stato preso non molto prima dai soldati dei Fiorenti- 
ni, aveva ricevuto grandissimi benefizj da colui , di 
cui prigione era stato ) ofierissc per mezzo suo di da- 
re furtivamente la porta che va a Lucca ; disegnando 
che nel tempo medesimo, che il campo che era a Sun 
Iacopo andasse di notte per riceverla, non solamente, 
messane dentro una parte, opprimere quella; ma nel 
tempo medesimo assaltare uno degli altri campi dei 
Fiorentini, i quali , secondo l’ ordine dato, si avevano 
ad accostare più presso alla città. I quali essendosi ac- 
costati , ma non con temerità , nè con disordine , i Pi- 
T. HI. io 
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iSoQ sani non conseguirono altro di questo trattato, che la 
morte di pochi uomini, che si condussero nell' aliti- 
porto per entrare nella città ai segno dato, tra i qua- 
li fu morto Canaccio da Pratovecchio ( cosi si chia- 
mava quello, di cui era stato prigione Alfonso del 
Mutolo , quello , sotto la cui coiilidenza era stato te- 
nuto il trattato) e vi mori auco di un’artiglieria Pao- 
lo da Parrana Capitano di una com|>agnia di caval- 
li leggieri dei Fiorentini. La quale speranza manca- 
ta, nè entrando piu in Pisa se non piccolissima quan- 
tità di grani , e quegli oceultamente e con grandissi- 
mo pericolo di quegli elle ve gli couducevano; nè 
comportando i Fiorentini che di Pisa uscissero boc- 
che disutili , perchè facevano varj supplizj a colóro 
che ne uscivano, si comperavano con prezzo smisura- 
to le cose necessarie al vivere umano, e non ve ne es- 
sendo tante, che bastassero a tutti, molti già si mori- 
vano per non avere da aiimentarsi . 

E nondimeno era maggiore di tanta necessità la ostè 
nazione di quei cittadini, che erano capi dei governo; 
i quali disposti a vedere prima f ultimo esterminio del- 
la patria, che cedere a si orribile necessità, andavano 
di giorno in giorno differendo il convenire, ingegnan- 
dosi di dare alla moltitudine ora una speranza , ora 
un’ altra ; e sopra tutto , che , aspettandosi ad ogni ora 
Cesare in Italia, sarebbero i Fiorentini necessitati a 
discostarsi dalle loro mura. Ma una parte dei conta- 
dini (e quegli massimamente, che stati a Piombino 
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Avevano compreso qual fosse l’ animo loro) fatta sol- i5oi) 
levazione, gli costrinsero a introdurre nuove pratiche 
con i Fiorentini: le quali trattate con Alamanno Sal- 
viati Commissario di quella parte dell' esercito , che 
alloggiava a San Piero in Grado , dopo «arie dispu- 
te, usando continuamente quegli medesimi ogni pos- 
sibile diligenza per interromperle , si conchiusero . E 
nondimeno la concordia fu fotta con condizioni mol- 
to favorevoli per i Pisani ; conciosiachè fossero rimes- 
si loro non solo tutti i <lclitti pubblici e privati , ma 
ancora concesse molte esenzioni , e assoluti dalla re- 
stituzione dei beni mobili dei Fiorentini, che aveva- 
no rapiti quando si ribellarono : tanto era il deside- 
rio che avevano i Fiorentini d' insignorirsene! tanto il 
timore, che da Massimiliano (che aveva nella Lega di 
Cambra! nominato i Pisani, benché dal Re di Fran- 
cia non fosse accettata la nominazione) o da altro luo- 
go non sopravvenisse qualche insperato imjwdimcn- 
to! E ancora che fossero certi che i Pisani erano ne- 
cessitati fra pochissimi di cedere alla fame , vollero 
più presto assicurarsene con inique condizioni , che 
per ottenerla senza convenzione alcuna, rimettere par- 
te alcuna della certezza alla Fortuna. I-a quale con- 
cordia, benché cominciata a trattarsi nel canijK), fu 
dipoi dagli Ambasciatori Pisani trattata e conchiusa 
in Firenze: e in questo fu memorabile la fede dei Fio- 
rentini; che, ancora che pieni di tant'odio ed esacer- 
bati da tante ingiurie, non furono meno costanti uel- 
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i5oy r osservare le cose promesse, che facili e clementi nel 
concederle . 

E certo, che il Re dei Romani senR con non picco- 
la molestia Tessersi sottomessi i Pisani , perchè si era 
persuaso, e che il dominio di quella città gli avesse a 
essere potente instrumento a molte occasioni , o che 
il consentirla ai Fiorentini gli avesse a (are ottenere 
da loro quantità non mediocre di danari; per manca- 
mento dei quali lasciava cadere le amplissime occasio- 
ni, che senza fatica, o industria sua se gli erano of- 
ferte. Le quali mentre che si debolmente aiuta, che 
in Vicenza c Padova non era quasi soldato alcuno per 
lui , ed egli , con la sua tardità raffreddando la cal- 
dezza degli uomini delle terre, si trasferisce con po- 
ca gente spesso, e con presta variazioni! da luogo a 
luogo; i Veneziani non pretermessero la opportunità, 
che se gli offerse di recuperare Padova , indotti a 
questo da molte ragioni; perchè l’avere ritenuto Tre- 
vigi gli aveva fatto riconoscere quanto fosse stato inu- 
tile l'avere con si precipitoso consiglio disperato sà 
subito dell' imperio di Terra Ferma; e perchè per la 
tardità degli apparati di Massimiliano si temeva man- 
co l’un giorno che l’altro di lui; stimolati ancora non 
poco, perchè volendo condurre a Venezia T entrate 
dei beni , che molti particolari Veneziani tenevano nel 
contado di Padova, era stato dinegato dai Padovani. 
In modo che congiunto lo sdegno dei privati con la uti- 
lità pubblica ( e invitandogli il sapere Padova essere 
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mal provvista di gente , e clic per le insolenze che i i 
Gentiluomini di Padova usavano con la plebe, molti 
ricordatisi della moderazione del governo Veneziano , 
cominciavano a desiderare il primo dominié^) delibe- 
rarono fare esperienza di recuperarla, lì a questo da- 
va loro occasione non piccola, che la più parte dei 
contadini del Padovano era ancora a loro divozione : 
e perciò fu stabilito che Andrea Gritti, uno dei Prov- 
veditori , lasciato addietro l’ esercito, che era di quat- 
trocento uomini di arme, più di duemila tra Stradiot- 
ti e cavalli leggieri, e tremila fanti, andasse a Novale 
nel Padovano, e unitosi nel cammino con una parte 
dei fanti , che accompagnati da molti contadini erano 
stati mandati alla villa di Mirano, si dirizzasse verso 
Padova per assaltare la porta di Codalunga ; e che nel 
tempo medesimo duemila villani con trecento fanti e 
alcuni cavalli assaltassero, per confondere più gli ani- 
mi di quegli di dentro, il Portello, che è nella parte 
opposita della città; e che per occultare più questi 
pensieri Cristofauo Moro, l'altro Provveditore, dimo- 
strasse di andare a campo alla terra di CittadeA. 

11 quale disegno bene ordinato non ebbe però mag- 
giore ordine, che felicità; perchè i fanti, arrivati a 
grande ora del di, trovarono la porta di Codalunga 
mezza aperta ( perchè poco innanzi erano per sgrte 
entrati dentro per quella alcuni contadini con carri 
carichi di fieno ) in modo che occupatala senza alcu- 
na dilbcultù, e aspettata senza fare strepito la venuta 
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1309 delle altre genti che erano vicine, furono non solo 
entrate prima dentro , anxi quasi condotte in sulla 
piazza , che in quella città ( grandissima di circuito e 
votii di Citatori ) fosse sentito il remore, camminan- 
do innanzi a*tutti il Cavaliere della Volpe con i ca- 
valli leggieri, c il Zitol<A da Perugia e Lattanzio da 
Bergamo con parte dei fanti. Ma pervenuto il romo- 
re alla cittadella , il Uressina Governatore di Padova 
in nome di Massimiliano , con trecento fanti Tede- 
schi , che soli erano a quella guardia, uscì in piazza ; 
il medesimo fece con cinquanta cavalli Brunoro da 
Serego , aspettando se col sostenere quivi 1 ' impeto 
degl' inimioi, quegli che in Padova amavano l’impe- 
rio Tedesco, pigliassero le armi in loro favore. Ma 
era vana questa ed ogni altra speranza ; perchè nella 
città oppressa da sì subito tumulto, e nella quale era 
già entrata molta gente , nessuno faceva movimento , 
ii^ modo che, abbandonati da ciascuno, furono in 
breve spazio di tempo, con perdita di molti dei suoi, 
costretti a ritirarsi nella rocca, e nella cittadella; le 
quaflèssendo poco munite, bisognò che in spazio di 
poche ore si arrendessero liberamente. E così fattesi 
le genti Veneziane padrone del tutto , attesero a quie- 
t.irc il tumulto, e salvare la città, la maggior parte 
della quale per la imprudenza e insolenza di altri era 
diventata loro benevola, non avendo ricevuto danno 
se non le case degli Ebrei , e alcune case di Padova- 
ni, che si erano scoperti prima inimici del nome Ve- 
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neziano : il qual giorno dedicato a Santa Marina c i 
ogiìi anno in Venezia per deliberazione pubblica ce- 
lebrato solennemente, come dt felicissimo, e princi- 
pio della recuperaziene del loro Imperio. 

Commossesi alla fama di questa vittoria tutto il 
paese circostante: ed era grandissimo pericolo , che 
Vicenza non facesse per se stessa il medesimo, se Co- 
stantino di Macedonia, che a caso era quivi vicino, 
non vi fosse entrato con alcune poche genti . Recupe- 
rata Padova , i Veneziani recuperarono subito tuttcr il 
contado, avendo in favore loro la inclinazione della 
gente bassa delle terre, e dei contadini. Recuperaro- 
no ancora col medesimo impeto la terra , e le fortez- 
ze di Lignago , terra molto opportuna a perturbare 
tutti i contadi di Verona , di Padova e di Vicenza . 
Tentarono oltre a questo di pigliare la Torre Marche- 
sana distante otto miglia da Padova, passo opportu- 
no a entrare nel Polesine di Rovigo, ed offendere il 
|>aese di Mantova, ma non la ottennero, percliè il 
Cardinale da Este la soccorse con gente subitamente. 

Non ritardò il caso di Padova, come molti avevano 
creduto, la ritornata del Re di Francia di là dai mon- 
ti; il quale, neutre p.irtiva, fece nella terra di Bia- 
grassa col Cardinale di Pavia, Legato del Pontefice, 
nuove condizioni: per le quali il Pontefice e il Re, 
obbligatisi alla protezione l'uno dell'altro, convenne- 
ro di potere ciascuno di loro con qualunque altro 
Principe convenire, purché non fosse 1n pregiudizio 
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5og della presente confederazione. Promesse il Re non te- 
nere protezione , nè accettarne in futuro , di alcuno 
suddito, o feudatario, o che dependesse mediatamen- 
te, o immediatamente dalla Chiesa, annichilando e- 
spressamente tutte quelle, che insino a quel cfi aves- 
se ricevute: promessa poco conveniente all'onore di 
tanto Re, perchè non molto innanzi essendo venuto 
a lui il Duca di Ferrara , con tutto che prima si fosse 
sdegnato che senza sua saputa avesse accettato il Con- 
fakinierato della Chiesa, riconciliatosi seco, e ricevu- 
ti trentamila ducati, l’aveva ricevuto nella sua prote- 
zione. Convennero che dei vescovadi, che allora va- 
cavano in tutti gli Stad del Re, ne disponesse ad ar- 
bitrio 'suo il Pontefice; ma che quegli, che fra certo 
tempo vacassero, si conferissero secondo la nomina- 
zione che ne farebbe il Re; al quale per satisfare più, 
mandò il Pontefice per il medesimo Cardinale di Pa- 
via al Vescovo di .\lbi le Bolle del Cardinalato , pro- 
mettendo dargli le insegne di quella dignità subito 
che andasse a Roma . 

Fatta questa convenzione, il Re senza dilazione si 
parti d'Italia, riportandone in Francia gloria grandis- 
sima per la vittoria tanto piena , c acqiàstata con tan- 
ta celerità contro ai Veneziani : e nondimeno , come 
nelle cose che dopo lungo desiderio si otU'ngono, non 
trovano quasi mai gli uomini nè la giocondità, nè la 
felicità che prima si avevano immaginata, non ripor- 
tò nè maggiore quiete di animo, nè maggiore sicurtà 
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alle cose sue; anzi si vedeva preparata materia di 
maggiori pericoli, e(l alterazioni, e più incerto l'ani- 
mo suo di quel che negli accidenti nuovamente nati 
avesse a deliberare. Se a Cesare succedevano le cose 
prosperamente, temeva molto più di lui, che prima 
non aveva temuto dei^'eticziaiii . Se la grandezza dei 
Veneziani cominciava a risorgere, era necessitato sta- 
re in continui sospetti , e in continue spese per con- 
servare le cose. tolte loro. Nè questo solamente; ma 
gli bisognava con gente e con danari aiutare Ci;sarc, 
perchè abbandonandolo aveva da .sospettare che non 
si congiugnesse con i Veneziani contro a lui ( con ti- 
more, die al medesimo non concorresse il Re Catto- 
lico, e per avventura il PonU'ficeJ; nè bastavano aiu- 
ti mediocri a conservargli F amicizia di Cesare, ma 
bisognava fossero tali, che ottenesse la vittoria con- 
tro ai Veneziani. L'aiutarlo potentemente, oltre che 
con gravissimo dis|K'iuliu si faceva , lo rimetteva nei 
medesimi pericoli della grandezza di Cesare. Le qua- 
li diflicultà considerando, era stato sospeso da princi- 
pio se gli dovesse essere grata, o molesta la mutazio- 
ne di Padova; benché poi (contrappcsando la sicur- 
tà, che gli jiotesse partorire Tessere privati i Vene- 
ziani dell' imperio di Terra Ferma , con le molestie e 
jiericoli, che egli temeva della grandezza del Re dei 
Romani, e con la speranza di avere a ottenere da lui 
per mezzo delle sue necessità con danari la città di 
Verona, la quale sommamente desiderava, come op- 
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i5o 9 portuiia a iiniK'Jire i movimenti, che si facessero in. 
Germania ) riputava finalmente più sictiro e più utile 
per sè che le cose rimanessero in tale stato, che do- 
vendo verisimilmente essere lunga guerra tra Cesare * 
e i Veneziani, l'una parte è l' altra afTatieata dalle spe- 
se continue ne divenisse più doRolc; confermato mo!- . 
to più in questa sentenza quando ebbe convenuto col 
Pontefice, perche sperò dovere avere seco stabile con- 
federazione ed amicizia . T.asciò nondimeno ai confini 
del Veronese sotto la Palissa settecento lance, perchè 
seguissero la volontà di Cesare, cosi per la conserva- 
zione delle cose acquistate, come per ottenere quel 
che ancora posscdevaiio i Veneziani. Per l'andata dei 
quali a Vicenza , secondo il comandamento che ebbe- 
ro da Cesare , si assicurò la città di Verona , la quale 
j>er il piccolo, presidio, che vi era dvntro, stava con 
non mediocre sospetto; e l'esercito dei Veneziani, 
che era andato a canqio a Cittadella, .se ne parfi. 

Succedette innanzi alla partita del Re un altro ac- 
cidente favorevole ai Veneziani; jierchè correndo con- 
tinuamente i cavalli loro, che erano .in Lignago, per 
tutto il paese, e inaino in sulle porte di Verona, e fa- 
cendo danni grandissimi, ( ai quhii le genti che era.- 
no in \’erona, per non vi essere più di ilugento car . 
valli e settecento fanti , non potevano resistere )-il Ve- 
scovo di Trento Governatore per Cesare in quella 
città, deliberando porvi il campo, chiamò il Marche- 
se di Mantova: il quale jver aspettare le preparazioni 
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rho si facevano, fermatosi con la compagnia dei ca- i 
valli, che aveva dal Re, all' Isola della Scala (Casale 
grande in Veronese, non circondato dì mura, nè di 
alcuna fortificazione), mentre sta quivi senza sospct- 
'to,.fu esempio notahile a tutti i Capitani, (juanto in 
ogni luogo, e in ogni tempo dctjhaiio stare vigilanti 
ed ordinati , e ili modo possano cunfidarsi delle forze 
proprie, non si assicurando, ne per là lontananza, 
nè per la debolezza degDinimici. Perchè, essendosi il 
Marchese convenuto con alcuni Stradiotti dell'eserci- 
to «lei Veneziaiii ,• che venissero a trovarlo in quel 
luogo per fermarsi ag^i stipendj suoi , ed avendo essi 
insino dal principio che furono ricercati da lui mani- . 
festata la cosa ai loro Capitani, c però essendosi dato 
ordine con questa occasione di assalirlo all'improvvi- 
so; Lucio Malvezzo con dugento cavalli leggieri, e 
Zitolo da Perugia con ottocento fanti, venuti occul- 
tamente da Pailova a Lignago, e unitisi con le genti 
che erano a Lignago e con mille cinquecento dei con- 
tadini del paese, e mandati innanzi alcuni cavalli, che 
con spesse voci gridassero Turco ( era questo il co- 
gnome del Marchese ) per fate credere che fossero gli 
Stradiotti aspettati, si condussero, non sospettando 
alcuno, la mattina destinata in sul fare del giorno al- 
la Isola della Scala , ove entrati senza resistenza , tro- 
vando senza guardia alcuna tutti i soldati e gii altri , 
che servivano e seguitavano il Marchese, a dormire, 
gli misero in preda; ove tra gli altri rimase prigione 
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iSòg Bolsi Luogotfiieiile del Marchese, nipote del Cardi- 
nale di Roano. R il Marchese, sentito il romore , es- 
sendo fuggito quasi ignudo per una iìiiestra, e occul- 
tatosi in uu campo di saggina, fu manifestato agl' ini- 
mici da un contadino del luogo medesimo; il quale 
( anteponendo il comodo dei Veneziani alla propria 
utilità, secondo l' ardore comune degli altri del pae- 
se) mentre che simulatamente, udite le offerte gran- 
dissime die il Marchese gli ^ceva , dimostrava di at- 
tendere a salvarlo, fece il contrario: onde menato a 
Padova, e jX)i a Venezia, fu con allegrezza inestima- 
bile di tutta la cittì» incarcerato nella torretta del Pa- 
lazzo pubblico. 

Non aveva insino ad ora impedito, nè impediva Ce- 
sare in parte alcuna i progressi dei Veurziaui , non a- 
vendo avuto insieme forze bastanti ad alloggiare in 
sulla catn]>agua; ed essendo stato occupato molti dt 
nella montagna di Vicenza (ove i villani affezionati al 
nome Veneziano, confidatisi nell' asprezza dei luoghi, 
«egli erano manifhstainente ribellati) e scendendo di- 
poi nella pianura , essendo già seguita la ribellione di 
Padova, fu non senza suo pericolo assaltato da nume- 
ro infinito dei paesani , che lo aspettavano in un pas- 
so forte : donde avendogli scacciati , venne alla Scala 
nel Vicentino, ove l’esercito Veneziano aveva recupe- 
rata non poc-a parte del contado di Vicenza ; ed espu- 
gnata Serravalle, passo importante, aveva usata cnt- 
deità grande contro ai Tedeschi : il quale luogo rccu- 
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peraiido {loclii di poi, Massimiliano usò contro ai fanti iSo^ 
Italiani , e contro agli uomini del paese la medesima 
crudeltà. Cosi, non essendo ancora maggiori le for/.e 
sue, si occupava ih piccole imprese, procedendo alla 
espugnazione ora di questo castello, ora di quell' al- 
tro con |KJca dignità e riputazione del nome Cesareo, 
proponendo nel tempo medesimo agli altri Confedera- 
ti , com»? sempre erano maggiori i concetti suoi che le 
forze, e le occasioni, clic si attendesse con le forze di 
tutti a occiqiarc la città di .Venezia , usando^, oltre al- 
le provvisioni terrestri, le armate marittime dei Re 
ili Francia e di Aragona^ e le galee del Pontefice, che 
allora erano congiunte insieme. Alla qual cosa, non 
trattata nella Confederazione fatta a Cambrai, avreb- 
be acconsentito il Re di Francia , purché si propmics- 
sero condizioni tali, che l’acquistarla risultasse in be- 
neKzio comune: ma cracosa molesta al Ponteiìcc, e 
la quale, e allora e in altro tempo che più lungamen- 
te si tratti!, fu sempre coiitradetta dal Re Cattolico, 
detestandola perchè gli pareva utile al Re di Francia, 
sotto Tolorc di essere cosa ingiustissima ed inonestis- 
sima . , 

Ma mentre che dalle armi Tedesche e Italiane sono 
cosi vessati i contaili di Padova , di Vicenza e di Ve- 
rona, era ancora più miserabili^nte lacerato il paese 
del Friuli, e quello che in latria ubbidiva ai Venezia-^ 
ni ; perchè essendo per commissione di Cesare entra- 
to nel Friuli il Principe di Anault con diecimila ue- 
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i5o 9 mini comandati , poicliì* invano ebbe fciitato di piglia- 
re Montefalcone , aveva espugnata la terrà, e la t’or- 
teàza di Cadono con uccisione grande di quegli che la 
direndevano} e all' incontro alcuiii'cavalli leggieri, e 
fanti dei Venciiani seguitati da molti del paese, pre- 
sero per for7,a la terra di Valdiséra , e’ per accordo 
Bellona, ove non era guardia di Tedeschi, e da altra 
parte il Duca di Braiisvich mandato medesimamente 
da Cesare, nou avendo potuto ottenere Udine, terra 
princi[ial£ del Friuli, era andato a' Campo a Civitale 
di Austria, terra situata in luogo eminente in sul fiu- 
me Natisone , a guardia dell^ quale era Federigo Cou- 
tarcno con piccolo presidio, ma conOdatosi nelle for- 
ze del popolo dispostissimo a difendersi. Al cui soc- 
coiHo venendo con ottocento cavalli , e cinquecento 
fanti Giampaolo Gradeiiigo, Provveditore del Friuli", 
fu messo in fuga dalle genti Tedesche; e nondimeno 
ancora che avessero battuta Civitale con l'artiglieria, 
non potettero, ne con l'assalto feroce che ^li dettero, . 
nè con la fama di avere rotti coloro, che venivano a 
soccorrerla, espugnarla. EUl in Istria Cristofano'Fran- 
gipane ruppe al castello di Verme gli Ufìziali dei Ve- 
neziani, seguitati dalle .genti del paese, con la occa- 
sione del qual successo prospero foce per tutto il pae- 
se grandissimi dannl| c incendj, c occupò Castelnuo- 
, vo, e la terra di Rasprucchio. Però i Veneziani vi 
mandarono Angelo Trivisano Capitano dell' armata 
loro cou sedici galee, il quale presa per forza nella 
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prima giunta la terra di Fiume, tentò di occupare la ifioy 
città di Trieste; ma non gli succedendo, recuperò por 
furia RasprUcchio, e dipoi si ritirò con le galee ver- 
so Venezia, rimanendo lagrùnabile lo stato del Frin- 
ii, e dell' Istria; perchè essendovi più jratenti ora i 
^ Veneziani „ ora i Tedeschi, quelle terre j che prima 
aveva preso e saccheggiato 1’ uno , recuperava e sac- 
cheggiava poi r altro ; accadendo molte volte questo 
medesimo: di modo che, essendo continuamente in 
preda la facultà, e la vita delle persone, tutto il pae- 
se orrihilmente si consumava, e distruggeva. 
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CAPITOLO QUARTO 

Oli Oratori Veneti entrano in Roma Ai notte. Provwioni 
del Senato Veneto per difender Padova . Orazione del 
Doge Loredano. I Gentiluomini Veneti mandano i loro ■ 
figli alla difesa di Padova. Fatti d'arme. Padova as.se<lia- . 
ta dall'Imperatore. I Padovani giurano fedeltà ai Vene- 
ziani. .\ssalln degl'imperiali a Padova. Ma.ssimilinno è 
costretto a ritirarsi. 1 Veneziani rigettano la tregua pro- 
posta da lui . 

iSogN ei quali aocidenti delle armi temporali, si disputa- 
va in Roma sopra le armi spirituali; ove insino innan- 
zi alla recupcrazione di Padova, erano entrati con abi- 
to e con modi miserabili i sei Oratori del Senato Ve- 
neziano. I quali essendo consueti a entrarvi con pom- 
pa e fasto grandissimo, e concorrendo loro incontro 
tutta la Corte , non solo non erano stati nè onorati , 
nè accompagnati; ma entrativi ( perchè cos\ volle il 
- Pontefice ) di notte, nè ammessi al cospetto suo ; an- 
davano a trattare in casa il Cardinale di Napoli con 
lui, e con altri Cardinali, e Prelati deputati; oppo- 
nendosi grandemente, perchè non ottenessero l' asso- 
luzione dalle censure j gli Ambasciatori del Re dei Ro- 
mani, del Re Cristianissimo, e del Re Cattolico; e in 
contrario affaticandosi per loro palesemente l' Arcive- 
scovo Elboraceiisc, mandato per questa cagione prin- 
cipalmente da Enrico Vili, succeduto pochi mesi avan- 
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ti, por la morto di Enrico VII. suo padre, nel regno i.’oj) 
d' Inghilten u . Ma espcttazione di cose molto m.aggio- 
ri occupava in (jucsto tempo gli animi di lutti gli 
uomini ; percliè Cosare , raccogliendo tutto le forze 
cjic per su stesso poteva, e che gli erano concedute 
da molti , si preparava per andare con esercito j>o- 
teiitissimo a campo a Padova. E da altra parte il Se- 
nato \ciiczia no, giudicando consistere nella difesa di 
quella città totalmente la .salute sua , attendeva con 
somma^diligenza'allc provvisioni nece.ssarie a difen- 
derla , avendovi fatto entrare , da quelle genti in fuo- 
ra , che erano deputate alla guardia di Trevigi, l'eser- 
cito loro con tutte quelle forze , che da ogni parte a- 
vevano potute raccorre, e condueendovi numero in- 
finito di artiglierie di qualunque sorte, vettovaglie di 
ogni ragione bastanti a sostenergli molti mesi , mol- 
titudine iuuumerabile di contadini, e di guastatoli; 
con i quali (oltre all' avere con argini, e con copia 
grande di legnami e di ferramenti riparato per non 
essere privati delle acque, che apprcsso alla terra di 
Liinrni si divertono a Padova) avevano fatto alle mu- 
ra della città, e facevano coutiuuamente maravigliosc 
fortificazioni . 

E con tutto che le provvisioni fossero tali , che qua- 
si maggiori non si potessero desiderare; nondimeno 
in caso tanto importante era inestimabile la sollecitu- 
dine c l'ansietà di quel Senato, non cessando fl\ e not- 
te i Senatori di pensare, di ricordare, e di proporre 
T- HI. «1 
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l5of)lecosc die credevano che fossero opportune; dello 
quali trattandosi continuamente nel Senato, Lionar- 
do Loredano loro Doge , uomo venerabile per la età , 
e per la dignità di tanto grado, nel quale era già se- 
duto molti anni, levatosi in piedi, parlò in questa sen- 
tenza : 

« Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantis- 
« simi Senatori, nella conservazione della città di Pa- 

< dova consiste non solamente ogni speranza di potc- 
c re mai recu|>erare il nostro Imperio, ma ancora di 
« conservare la nostra libertà ; e per contrario , se dal- 
li la perdila di Padova ne seguita , come è certissimo , 
« r ultima desolazione di questa Patria; bisogna di ne- 
« cessità confessare, che le provvisioni e preparazio- 
« ni fatte insino ad ora (ancora che grandissime, e 
« mnravigliose) non siano suflicienti , nè per quella 
« che si conviene per la sicurtà di quella città , nè per 
« quello che si appartiene alla dignità della nostra 
« Repubblica. Perchè in una cosa di tanta imjiortan- 

< za , e di tanto pericolo , non basta che i provvedi- 
ti menti fatti siano tali, che si |>ossa avere grandissr- 
€ ma speranza che Padova si abbia a difendere; ma 

< bisogna siano tanto |>otenti , che , per quel che si 
« può provveilere con la diligenza e industria umana, 
« si possa tenere per certo, che abbiano ad assicurar- 
ti la da tutti gli accidenti, che improvvisamente pu- 
» tesse partorire la sinistra fortuna, potente in tutte 
« le cose del mondo , ma sopra tutte le altre in quel- 
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« le dellu guerra. Nè è deliberazione degna dell’ anti- lòoQ 
« ca fama, e gloria del nome Veneziano, che da noi 
« sia conces.sa interamente la sainte pubblica, e l’ono- 
« re, e la vita propria, e delle mogli e figliuoli nostri 
« alla virtiwdi uomini forestieri, e di soldati inerce- 
« narj , e che non corriamo noi spontaneamente, e 
» popolarmente a <lifenderla con i petti e con le brac- 
« eia nostre . Perchè se ora non si sostiene quella cit- 
« tà , non rimane a noi più luogo di affaticarci per 
R noi medesimi; non di dimostrare la nastra virlù, 

R non di spendere per la salute nostra le nostre ric- 
R chezze. Però, mentre che ancora non è passato il 
R tempo di aiuUre la nostra Patria , non dobbiamo 
R lasciare indietro opera , o sforzo alcuno, nè aspetta- 
« re di rimanere in preda di chi desidera di saccheg- 
R giare le nostre facultà, di bere con somma crudeltà 
R il nostro sangue. 

R Non contiene la conservazione della Patria sola- 
R mente il pubblico bene, ma nella salute della Re- 
<c pubLlica .si tratta insieme il bene, e la salute di 
R tutti i privati, congiunta in modo con essa, che non 
R può stare questa senza quella: perchè, cadendo la 
R Repubblica, e andando in servitù, chi non sa, che 
R le sostanze, l'onore, c la vita dei privati rimango- 
R no in preda dell' avarizia, della libidine, e della cru- 
R deità degl'inimici? Ma quando bene nella difesa del- 
R la Repubblica non si trattasse altro, che la conser- 
R vazione della Patria, non è premio degno dei suoi 
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i5og« generosi cittadini, pieno di gloria, e di splendore 
« nel mondo, e meritevole appresso a Dio? Perchè è 
« sentenza insino dei Gentili essere nel Cielo deter- 
«. minato un luogo particolare, il quale felicemente 
<t godano in peipt.tuo tutti coloro, che avranno aiu- 
« tato, conservato, e accresciuto la Patria loro. E 
« quale Patria è giammai stata , che meriti di essere 
« più aiutata, e conservata dai suoi figliuoli, che que- 
<1 sta.i* Ija quale ottiene, e ha ottenuto per molti seco- 
li li il principato tra tutte le città del mondo, e dalla 
K quale i suoi cittadini ricevono grandissime ed in- 
« mimerahili comoditi), utilità ed onori; ammirabile, 
« se si considerano o le doti ricevute dalla natura, 
« o le cose, che dimostrano la grandezza quasi per- 
« petua della prospera fortuna, o quelle per le quali 
« apparisce la virtù, c la nobiltà degli animi degli 
« abitatori. Perchè è .stupendissimo il sito suo, posta , 
« unica nel mondo, tra le acque salse, e congiunto 
« in modo tutte le parti sue, che in un tempo mede- 
« siino si gode la comodità dell acqua, e il piacere 
« della terra; sicura, per non essere posta in terra 
« ferma , dagli assalti terrestri ; e sicura , jier non es- 
« sere posta nella profondità del mare, dagli assalti 
« marittimi . E quanto sono maravigliosi gli edificj 
« pubblici c privati, edificati con incredibile spesa e 
R magnificenza, e pieni di ornatissimi marmi foi'estic- 
« ri, e di pietre singolari condotte in questa città da 
« tutte lo parti del mondo; e quanto ci sono eccelicn- 
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« ti le pitture, le statue, le sculture, gli ornamenti i5oj) 
■ dei musaici, e di tante bellissime colonne, e di al- 
« tre cose simigliatiti! E quale città si trova al pre- 
c sente, ove sia maggiore concorso delle nazioni fo- 
« Testiere , che vengono qui , parte per abitare in 
« questa libera e quasi divina Patria sicuramente, 

« parte per esercitare i loro comraercj? Onde Vcne- 
« zia è piena di grandissime mercatanzie e faccende, 

« onde crescono continuamente le ricchezze dei no- 
« stri cittadini , onde la Repubblica ha tanta entrata 
n dei circuito solo di questa città, quanta non hanno 
« molti Re degl’interi regni loro. 

« Lascio andare la copia dei letterati in ogni scien- 
« za e facilità, la quantità degl'ingegni, e la virtù de- 
li gii uomini , dalla quale congiunta con le altre con- 

< dizioni , è nata la gloria delle cose fatte maggiori da 
« questa Repubblica e dagli uomini nostri, che dui 

< Romani in qua abbia fatto Patria alcuna : lascio an- 
« dare quanto sia maraviglioso vedere in una città , 

« nella quale non nasca cosa alcuna, e che sia pienis- 
« sima di abitatori, abbondare ogni cosa. Fu il prin- 
c cipio della cittii nostra ristretto in su questi soli 
« scogli sterili e ignudi, c nondimeno distesasi la vir- 
« tu degli uomini nostri prima nei mari più vicini, e 
a nelle terre circostanti , dipoi ampliatasi con felici 
« successi nei mari, e nelle provincie più lontane, e 
« corsa insino nelle ultime parti dell’ Oriente, acqui- 
« sto per terra c per mare tanto Imperio, e tennelo 
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« b \ lungamente, e ampliò in modo la .sua potenza, 
s che, stata tempo lunghissimo formidabile a tutte le 
« altre città d’Italia, sia stato necessario, che ad ab- 
« batterla siano concorse le fraudi, e le forze di tutti 
« i Principi Cristiani ; cose certamente procedute con 
« l'aiuto del sommo Dio, perchè è celebrata per tut- 
n to il mondo la giustizia che si esercita iiidifferente- 
« mente in questa città , per il nome solo della quale 
« molti popoli si sono spontaneamente sottoposti al 

< nostro dominio. Già a quale città, a qual Imperio 

* cede di Religione e di pietà verso il sommo Dio la 
« Patria nostra? Ove sono tanti monasterj, tanti tem- 
<i pii pieni di ricchissimi e preziosissimi ornamenti , 
« di tanti stupendi vasi e apparati dedicati al culto 
« Divino? Ove sono tanti spedali, e luoghi pii, nei 
« quali con incredibile spesa , ed incredibile utilità 
« dei poveri si esercitano assiduamente le opere del- 
« la carità ? E meritamgntc per tutte queste cose pre- 
« posta la Patria nostra a tutte le altre; ma oltre a 
« queste, ce n'è una, per la quale .sola trapassa tutte 
« le laudi , e la gloria di se medesima . Ebbe la Pa- 
ti tria nostra in un tempo medesimo la origine sua e 

< la sua libertà: nè mai nacque, nè mori in Venezia 

* cittadino alcuno, che non nascesse, c morisse libe- 
« ro; nè mai è stata turbata la sua libertà , proceden- 
ti do tanta felicità dalla concordia civile stabilita in 
a modo negli animi degli uomini , che in un tempo 
« medesimo entrano nel nostro Senato e nei nostri 
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* Consigli , e depongono le privale discordie e con- > 
« teiizioui. Di questo è causa la forma del governo, 

« che temperato di tutti i modi migliori di qualun- 
« que s|jccic di amministrazione pubblica, e compo- 
« sto in modo, e a guisa di armonia proporzionato, 

« e concordante tutto a se medesimo, e durato già 
a tanti secoli senza sedizione civile, senz’armi, c sen- 
« za sangue tra i suoi cittadini inviolabile e immacu- 
« lato, laude unica della nostra Repubblica, e della 

* quale non si può gloriare nè Roma, nè Cartagine, 

« nè Atene, nè Lacctlcmone, nè alcuna di quelle Re- 
B pubbliche, che sono state più chiare, e di maggior 
a grido appresso agli antidlii. Anzi appresso a noi si 
« vede in atto, tale forma di Repubblica, quale que- 
« gli , che hanno fatto maggiore professione di sapien- 
« za civile, non seppero mai nè immaginarsi, nè de^ 

« scrivere. 

« Adunque a tanta e a si gloriosi! Patria stata mol- 
« tissimi anni antimuro della fede, splendore della 
<t Repubblica Cristiana , mancheranno le persone dei 
« suoi figliuoli e dei suoi cittadini ? E ci sarà chi ri- 
« fiuti di mettere in pericolo la propria vita, e dei fi- 
« gliuoli per la salute di quella? I-a quale contenen- 
< dosi nella difesa. di Padova, chi sarà quello, che ne- 
« ghi di volere personalmente andare a difenderla ? 

B K quando bene fossimo certissimi essere bastanti 
« le forze che vi .sono, non appartiene egli all’oiior 
« nostro , non appartiene egli allo splendore del inJ- 
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i5o 9« me Veneziano, che si sappia per tutto il mollilo, 
n che noi medesimi siamo corsi prontissiinamcntc a 
« difenderla, c conservarla? Ha voluto il fato di'tjue- 
« sta città che in pochi di sia caduto dalle mani no- 
li sire tanto imperio, nella qual cosa non abbiamo da 

< lamentarci tanto della malignità della fortuna ^ per- 
ii che sono casi comuni a tutte le repubbliche , a tut- 
« ti i regni ) quanto abbiamo cagione di dolerci , che 
c dimenticatici della costanza nostra, stata insino a 
« quel di invita ; che perduta la memoria di tanti 
« generosi e gloriosi cscmiJi dei nostri maggiori , ce- 
« demmo con troppo subita disperazione al colpo po- 
li tente della fortuna: nè fu per noi rappresentata ai 
« figliuoli nostri quella virtù, che era stata rappre- 
« scntata a noi dai padri nostai. Torna ora a noi la 
n occasione di recuperare quell' ornamento non per- 
« duto ( se noi vorremo essere uomini ) ma smarrito; 
« perchè andando incontro all'avversità della fortu- 
« na, offerendoci spontaneamente ai pericoli , cancel- 
li leremo la infamia ricevuta; e, vedendo non essere 
« perduta in noi l'antica generosità c virtù, si ascri- 
« vera piuttosto quel disordine a una certa fatale tem- 
« pesta (alla quale nè il consiglio, nè la costanza degli 
« uomini può resistere) che a colpa c vergogna nostra. 

« Però se fosse lecito, che tutti popolarmente andas- 
« simo a Padova, che senza pregiudizio di quella di- 
« fesa, e delle altre urgentissime faccende pubbliche, 

< si potesse per qualche giorno abbandonare questa 
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• « città, io primo senza aspettare la vostra deliberazio- i5o9 
« ne, piglierei il cammino, non sapendo in che me- 
« glio potere spendere questi ultimi di della mia vec- 
« chiczza , che nel participarc colla presenza , e con 
« gli occhi di vittoria tanto preclara; o quando pure, ■ 

« ( r animo abbonisce di dirlo) morendo insieme con 
« gli altri , non essere superstite alla rovina della Pa- 
« tria . Ma perchè ne Venezia può essere ablwmlona- 
«t ta dai Consigli pubblici (nei quali col consigliare, 

« provvèdgre, e ordinare non meno si difende Pado- 
« va, che la difendano colle armi quegli, clic sono 
« quivi , e la turba inutile dei vecchi sarebbe piu di 
« carico, che di presidio a quella città ) nè anco per 
. « tutto quello, che potesse occorrere, è a proposito 
« spogliare Venezia di tutta la gioventù ; però consi- 
« glio c conforto, che avendo rispetto a tutte queste 
« ragioni si eleggano dugento Gentiluomini dei prin- 
(1 cipali della nostra gioventù, dei quali ciascuno con. 

« quella quantità di amici e di clienti atti alle armi, 

« che tollereranno le sue facoltà , vada a Padova per 
« stare quanto sarà necessario alla difesa di quella ter- 
« ra . Due miei Ggliuoli con grandi compagnie saran- 
« no i primi a eseguire quel che io padre loro, Prin- 
« cipe vostro, sono stato il primo a proporre; le per- 
« sene dei quali in si grave pericolo offerisco alla Pa- 
< tria volentieri. 

« Cosi si renderà più sicura la città di Padova ; cosi 
c i soldati mercenari , che vi sono , veduta la nostra 
T. III. 4> 
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ìCior) < gioventù pronta alle guardie, e a tutti i fatti mililir- 
« ri, ne riceveranno inestimabile allegrezza e auimo- 
( siuà, certi, che essendo congiunti con loro r figliuoli 
« nostri , non abbia a mancare da noi provvisione o 
« sfoiv.o alcuno, lai gioventù e gli altri, che lion ande- 
( ranno, si accenderanno tanto più con questo escn>- 

< pio a esporsi sempre che sarà di bisogno a tutte l(! 
« fatiche e pericoli. Fate voi, Senatori ( le parole e i 
« fatti dei quali sono in esempio, e negli occhi di tut- 
« ta la città ) fate, dico, a gara ciascuno di voi, che 
« ha facoltà sufficienti , di far descrivere in questo uu- 
« mero i vostri figliuoli , aeciocdiè siano partecipi di 
€ tanta gloria ; perche da questo nascerà non solo la 
« dife.sa sicura e certa di Padova, ma si acquisterà que- 
« sta fama appresso a tutte le nazioni , che noi mede- 
« simi siamo quegli, che col pericolo della propria vi- 

< ta difendiamo la libertà, e la salute della più degna 
« e della più nobile Patria che sia in tutto il mondo. » 

Fu udito con grandissima attenzione e approvazio- 
ne, e messo con somma celerità in esecuzione il con- 
siglio del Principe; per il quale il fiore dei Nobili del- 
la gioventù Veneziana , raccolti ciascuno quanti piu 
amici, e familiari atti all’ esercizio dell’ armi potette, 
andò a Padova , accompagnati iizsino a che entrarono 
nelle barche da tutti gli altri Gentiluomini, e da molti- 
tudine innumerabile, e celebrando ciascuno con som- 
* me laudi, e con pietosi voti tanta prontezza in soc- 
corso della Patria . Nè con minor letizia c giubbilo di 
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tutti furono ricevuti in Padova , esaltando i Capitani lòo^ 
e i soldati insino al cielo , ette questi giovani nobili 
non espcrimcntati nè alle fatiche, nè ai pericoli della 
milizia , preponessero 1’ amore della Patria alla vita 
propria, e in modo che, confortando l'uno l'altro, 
aspettavano con lietissimi animi la venuta di Cesare. 

Il quale, attendendo a raccorre le genti, che da mol- 
te parti gli concorrevano, era venuto al Ponje alla 
Ilrenta lontano tre miglia da Padova, e preso per for- 
za Limini, c interrotto il corso «Ielle ac«pte, aspetta- 
va le artiglierie, lé quali, terribili per quantità e per * 
(jualità , venivano di rìermania. Delle quali essendo 
condotta una parte a Vicenza, essendo andati Filip- 
po Rosso, e Federigo Gonzaga da Bozzole con dugen- 
to cavalli leggieri per fargli scorta , assaltati da cin- 
quecento cavalli leggieri (che, guidati dai villani , i 
<|uali in tutta la guerra fecero ai Veneziani utilità ma- 
ravigliosa, erano usciti di Padova ) furono rotti pres- 
so a Vicenza cinque miglia, e Filippo fatto prigione: 
e Federigo con grande fatica, per beneiizio della not- 
te, a piede, e in camicia si era salvato. 

Dal Ponte all» Brenta Massimiliano si allargò dodi- 
ci miglia verso il Polesine di Rovigo per aprirsi me- 
glio la comoilità delle vettovaglie; e preso di assalto, 
e Siiccheggiato il castello di Este, andò' a campo a • 
Monsclice ; dove , essendo abbandonata la terra , che 
è in piano, espugnò il secando di la fortezza situata 
iu sulla cima di un alto sasso. Ebbe dipoi per accor- 
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i5o 9 do Montagnana , doiult; ritornato verso Padova si fer- 
mò al ponte di BassanelTo vicino a Padova, dove in 
vano tentò di divertire la Brenta, o il Bacchiglione , 
che di quivi si conduce a Padova. Nel qual luogo es- 
sendo giunte tutte le artiglierie, e le munizioni, che 
aspettava , e raccolte tutte le genti , che erano di- 
stribuite in diversi luoghi, si accostò alla terra con 
tutto 1^ esercito. R avendo messi quattromila fanti nel 
borgo, che si dice di Santa Croce, aveva in animo di 
assaltarla da quella parte;. ma essendo dipoi certifica-, 
to che la terra in quel luogo era più forte di sito e di 
muraglia , e statevi fatte maggiori fortificazioni , e ri- 
cevendo ancora in quello atloggiann^nto dalle artiglie- 
rie di Padova molto danno, deliberò trasferirsi cou 
tutto r esercito alla porta del Portello , che è volta 
verso Venezia , perchè gli era riferito la terra esservi 
più debole, e per im[>e(lire i soccorsi, che per terra 
o per acqua venissero a Padova da Venezia. Ma non 
potendo, per l’ impedimento dei jialudi , e di certe 
acque che inondano il paese, andarvi se non con lun- 
go circuito, venne al |)ontc di Bovolenta, lontano da 
Padova sette miglia, dove è una teimta situata in sul 
fiume del Bacchiglione verso la màrina tra Padova e 
Venezia; nel qual luogo per essere circondato dalle 
acque, e nella parte più sicura del Padovano, si era- 
no ridotti tremila contadini , con numero grandissimo 
di bestiami, i quali, sforzati dall’avanguardia dei fan- 
ti Spagnuoli c Italiani , furono quasi tutti morti , o 
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presi. Nè si atteso per due giorni seguenti ad altro, iSog 
che a correre tutto il paese insino al mare pieno di 
miantità infinita dì bestiami ; e/ furono prese nella 
Brenta molte barche, che cariche' di vettovaglie anda- 
vano a Padova: tantoché niialmente il quiiitodecimo 
giorno del mese di Settembre , avendo consumato 
tanto tempo inutilmente, e dato spazio agl' inimici di 
fortificarla, ed empierla di vettovaglie, si accostò alle 
mura di Padova allato alla porta ifel Portello. 

Non aveva mai nè in quella età , nè forse in molte 
superiori veduto Italia tentarsi oppugnazione, che fos- 
se di maggiore espettazione , e più negli occhi degli 
uomini, per la nobiltà di quella città, c per gli effetti 
importanti, che dal perderla, o vincerla, risultava- 
no. Conciosiachè Padova , nobilissima ed antichissima 
città, e famosa per la eccellenza dello Studio, cinta 
da tre ordini di mura, c per la quale corrono i fiumi 
di Brenta e di Bacchiglìone, è di circuito tanto gran- 
de, quanto forse sia alcun’ altra delle maggiori città 
d'Italia, situ.ata in paese abbondantissimo, ove è aria 
salubre e temperata, e benché stata allora più di cen- 
to anni depressa sotto f im|}erio dei Veneziani , che 
ne spogliarono quei della famiglia di Carrara , ritiene 
ancora superbi c grandi edificj, e molti segni memo- 
rabili di antichità , dai quali si comprende la prìstina 
sua grandezza e splendore. E dall'acquisto, e difesa 
di tanta città dipendeva non solamente lo stabilimen- 
to, o debolezza deH'imi>erio dei Tedeschi in Italia, ma 
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5o() ancora quello che avesse a succedere della città pro- 
pria di Veneiia. Perchè difendendo Padova, poteva 
facilmente sperare quella Repubblica ( piena di graq- 
dissime ricchezze, e unita con animi prontissimi in 
se medesima, nè sottoposta alle variazioni, alle quali 
sono sottoposte le cose dei Principi ) avere in tempo 
non molto lungo a recuperare gran parte del suo Do- 
minio; e tanto più che la maggior parte dei loro sud- 
diti , che avevano* desiderato le- mutazioni ( non vi 
' avendo trovato dentro effetti corrispondenti ai suoi 
' pensieri, e conoscendosi ^ler la comparazione quanto 
fosse diverso il reggimento moderato dei Veneziani 
da quello dei Tedeschi, alieno dai costumi degl’ita- 
liani, e disorilinato maggiormente per le confusioni 
e danni della guerra ) cominciavano a voltare gli oc- 
chi all' antico dominio. E per contrario, perdendosi 
Padova, perdevano i Venezianf interamente la speran- 
za di reintegrare lo splendore della loro Repubblica : 
anzi era grandissimo pericolo, che la città medesima 
di Venezia spogliata di tanto Imperio,^ vota di mol- 
te ricchezze per la diminuzione dell' entrate pubbli- 
che*, e per la perdita di tanti beni, che i privati pos- 
sedevano in Terra Ferma, o non potesse difendersi 
dalle armi dei Principi confederati, o almeno non di- 
ventasse in progresso di tempo preda non- meno dei 
Turchi ( con i quali confinano per tanto spàzio, e. 
hanno sempre con loro o guerra, o pace infedele e 
mal sicura) che dei Principi Cristiani. 
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Ma non era minore rainbiguità degli uomini; per- 
chè gli apparati potentissimi ; che da eiaseuna delle 
parti si dimostravano, tenevano molto sospesi i giu- 
di/] comuni , incertissimi quale avesse ad avere effet- 
to più felice o l'assalto, o la difesa. Perchè neU’eser- 
eito di Cesare , oltre le settecento lance del Re di 
Francia, le quali governava la Palì.ssa, erano dugento 
uomini di arme mandatigli in aiuto dal Pontefice; du- 
gento altri mandatigli dal Duca di Ferrara sotto il 
Cardinale da Elste ( benché ancora non fossero com- 
poste le differen/e tra loro), e sotto diversi Condottie- 
ri seicento uomini di arme Italiani soldati da lui. N'è 
era minore il nerlx> della fanteria, che dei cavalli; 
perchè aveva diciottomilà Tedeschi, seimila Spagnuo- 
li, seimila venturieri di diverse na/ioili , e duemila 
Italiani , menatigli , e pagati dal Cardinale da Este nel 
medesimo nome . Seguitavalo apparato stupendo di 
artiglierie, e copia grande di munizione, della quale 
una parte gli aveva mandata il Re di Francia: e ben- 
ché i soldati suoi propr] la più parte del tempo non 
ricevessero danari , nondimeno per la grandezza , e au- 
torità di tanto Capitano, e jrer la speranza di pigliare , 
e saccheggiare Padova , e di avere poi in preda tutto 
quello che ancora possedevano i Veneziani, non per 
questo r abbandonavano: anzi eontinuam^te aumen- 
tava ogni (.n il numero, sa(K-ndosi massimamente per 
.ciascuno, che egli di natura liberalissimo, e pieno di 
umanità con i suoi soldati, m.ancava di p.agargli, nou 
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1609 per avarizia e volontà, ma per impotenza. Era così po- 
tente r esercito Cesareo , benché raccolto non solo del- 
le forze sue, ma eziandio degli ajuti e forze di altri. 

Ma non era manco potente, per (|uanto fosse neces- 
sario alla difesa di Padova, l’esercito, che per i Veiie- 
. stlani si ritrovava in quella città; perche vi erano sei- 
cento uomini di arme, mille cinquecento cavalli leg- 
gieri, mille cinquecento Stradiotti sotto famosi ed e- 
sperti Capitani , il (!onte di Pitigliano preposto a tutti , 
Bernardino dal Monte, Antonio dei Pii , Lucio Malvez- 
zo, Giovanni Greco, e molti Condottieri minori. Ag- 
giugnevasi a questa cavalleria dodicimila fanti dei piu 
esercitati e migliori d’Italia sotto Dionigi di Naido, il 
Zitolo da Perugia, Ijtttanziò da Bergamo, Saccoccio 
da Spoleto, e molti altri Conestabili; diecimila fanti 
tra Schiavoiii , Greci e Albanesi tratti dalle lor galee; 
nei quali benché fosse molta turba inutile, e quasi 
collettizia, ve n’era pui-e qualche parte utile. Oltre a 
questi , la gioventù Veneziana con quegli che l’avevano 
seguitata; la quale, benché fosse più chiara per la no- 
biltà e per la pietà verso la patria, nondimeno per of- 
frirsi prontamente ai pericoli, e per 1’ esempio che fa- 
ceva agli altri, non era di piccolo. momento. Abbon- 
davanvi, oltre alle genti, tutte le altre provvisioni ne- 
cessarie, n%mero grandissimo di artiglierie, copia ma- 
ravigliosa di vettovaglie di ogni sorte, (non essendo 
stati meno solleciti i pae.sani a ridurle quivi per sicur- 
tà loro, che gli UfBziali Veneziani in provvedere, c 
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romandRre che assiduamente ve n’entrassero) e mol- iSog 
titudine quasi innumerabile di contadini , quali con- 
dotti a prezzo non cessavano m^ di lavorare; talmen- 
techè quella città fortissima per la virtù , e per tanto 
numerudi difensori, era stata riparata e fortiiicata ma- 
ravigliosamente; a quel cir<^Jito delle mura, che cir- 
conda tutta la città , avendo alzata a grande altezza 
per tutto il fosso l'acqua, che corre intorno alle nm- • 
ra d^ Padova, e latti a tutte le porte della terra, c in 
altri luoghi opportuni molti bastioni dalla parte di 
fuora, ma congiunti alle mura, e che avevano la en- 
trata dalla parte di dentro; con i quali pieni di arti- 
glierie si percuotevano quegli, che fossero entrati nel 
fosso. E nondimeno, acciocché la perdita dei bastio- 
ni non potesac portar pericolo alla terra , a tutti dalla 
parte di sotto avevano fatto una cava, e messivi molti 
bariglioni pieni di polvere, per potergli disfare, e git- 
tare in aria, quando non si potessero più difendere. 

Nè coiihdandosi totalmente nella grossezza , e bontà 
del muro antico, (con tutto che prima lo avessero di- 
ligentemente riveduto, e dove era di bisogno ripara- 
to, e tagliato tutti i merli) avevano fatti dal lato di 
dentro, per quanto gira tutta la città, steccati con al- 
beri, c altri legnami distanti dal murò quanto era la 
sua grossezza. Empierono questo vano insino all’al- 
tezza del muro di terra consolidatavi con grandissima 
diligenza : la quale opera maravigliosa , e di fatica ine- 
stimabile, e nella quale si era esercitata moltitudine 
T. III. ** 
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i5o() infìiiita (ii uomini, non assicurando ancora alla sod- 
disfazione intera di chi era disposto a difender quella 
città, avevano dopo itmuro cosi ingrossato e raddop- 
piato cavato un fosso alto , e lai^o sedici braccia , il 
quale ristrignendosi nel fondo, e avendo per tutto ca- 
se matte, c torrioncelli piatii di artiglieria , pareva im- 
possibile a pigliare: ed erano quegli edilìzj a esempio 

• dei bastioni, con avere la cava di sotto , disposti in 
modo da potersi facilmente con la forza del fuocp ro- 
vinare. li nondimeno, [rer esser più preparati ad ogni 
caso, alzarono dopo il fosso un riparo della medesima 
o maggiore larghezza, che si distendeva quanto tutto 
il circuito della terra ( da pochi luoghi in fuora , ai 
quali si conosceva essere impossibile piantare le arti- 
glierie) innanzi al qual ri|>aro fecero un {larapetto di 
sette braccia, che proibiva che quegli clic fossero a di- 
fesa del riparo non potessero essere offesi dalle arti- 
glierie degl' inimici. E perchè a tanti a|>|)arati, e for-* 
tiiìcazioni corrispondessero prontamente gli animi dei 
soldati , e degli uomini della terra , il Conte di Piti- 
gliano convocatigli in sulla piaz.za di Santo Antonio, 
e confortatigli con gravi e virili parole alla salute ed 
onore loro, astrinse se medesimo con tutti i Capitani 
e con tutto l'esercito e i Padovani a giurar solenne- 
mente di |)erseverarc insiuo alla morte fedelmente 
nella difesa di quella città . 

Con tanto apparato adunque , e contro a tanto ap- 
purato condottosi r esercito di Cesare sotto le mura di 
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Paciova, si distese dalla porta del Portello iiisìno alla l5of) 
porta di Ognissanti , che va a Trevigi , e dipoi si al- 
largò insino alla porta di Cndainnga, che va a Citta- 
ilei la , oonteneiKio per lunghezza tre miglia . Kgli al- 
loggiato nel monasterio della Beata Elena distante per 
nn ipinrtu di miglio dalle mura della città, c i]iiasi in 
mezzo della fanteiàa Tedesca , avendo distrihiiito a 
ciascuno, secondo la diversità degli alloggiamenti, e 
delle nazioni, quel ohe avessero a fare, cominciò a far 
piantare le artiglierie. Le quali per esser tacite di nu- 
mero, e alcuna di smisurata e quasi stnpcnda gran- 
dezza, e per-cs»cr molto infestato dalle artiglierie di 
dentro tntto il campo, e sj)ccialmente i luoghi dove 
ai cercava di piantare, non si potette fare senza alcu- 
na lunghez7.a.di tempo e difTicultà grande, con tutto 
che egli invitto di animo e di corpo, potentissimo al- 
le fatiche, scorrendo il di c la notte per tutto, e in- 
tervenendo ]»ersonalmente a tutte le cose, stimolasse 
con grandissima sollecitudine che le opere si conilu- 
ressero alla perfezione. Era piantata il quinto <fi quasi 
tutta l’artiglieria; e il dì medesimo ■ Fmiizesi, e i fanti* 
Tedeschi da quella parte, alla qual era preposto la Pa- 
lissa, dettero un assalto a un rivellino della porta, ma 
più |)er tentare, che per combattere ordinatamente ; 
onde, vedendo che era difeso animosamente, si riti- 
rarono senz.a molta dilazione agli alloggiamenti. 

Tirava il dì seguente per tutto ferocemente l’arti- 
glieria, la maggior parte della quale per la grossezza 
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iSog sua, e per la cpiaiitità grande della polvere che se gli 
dava , passati i ri[>ari , rovinava le case prossime alle 
mura. E già in molte jwrti era gittate in terra spazio 
grandissimo di muraglia, e quasi spianato un bastio- 
ne fatto alla porta di Ognissanti : nè i>er ciò appariva 
segno alcuno di timore in quei di dentro, i quali infe- 
stavano con le artiglierie tutto l'esercito. E gli Stra- 
diotti, i (piali alloggiati animosamente nei borghi ave- 
vano ricusato di ritirarsi ad alloggiare nella città, e 
i cavalli l^gicri correndo continuamente per tutto , 
ora correvano (({uando dinanzi, quando di dietro) in- 
sino in su gli alloggiamenti degl’ inimici ;«ora assaliva- 
no le scorte del saccomanno, e delle vettovaglie; ora, 
scorrendo e predando per tutto il paese,' rom|)evano 
tutte le vie, eccrtto quella, clic va da Padova al mon- 
te di Abano. E nondimeno il campo era copioso di 
vettovaglie, delle quali si trovavano piene le case e le 
campagne per tutto; perchè nè il timore dei paesani, 
nè la sollecita diligenza dei Veneziani, liè i danni in- 
lìniti dei soldati da ogni parte , avevano potuto esser 
pari alla abbondanza di quel liellissimo e fertilissimo 
contado. Usc\ ancora fuora di Padova in quei (fi Lu- 
cio Malvezzo con molti cavalli, per condurre dentro 
quarantamila ducati mandati da Venezia; il quale, 
benché il suo retroguardo fosse assaltato dagl' inimici 
nel ritornare , gli (xxidusse salvi , benché con perdita 
di qualguno dei suoi uomini di arme. 

Avevano il nono d"! le artiglierie fatto tanto pro- 
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presso , che non pareva fosse necessario procedere iSot^ 
con esse piìi oltre: però il di seguente si messe in 
battaglia per accostarsi alle mura tutto l’esercito. Ma 
essendosi accorti , che la notte med^ima quei di den- 
tro avevano rialzata l'acqua del fosso, che innanzi era 
stata abbassata, non volendo Cesare mandare le gen- 
ti a manifestissimo pericolo, ritornò ciascuno agli al- 
loggiamenti. Abbassossi di nuovo l'acqua; e. il d\ se- 
guente si dette , ma con piccolo successo , un assalto 
al bastione , che era fatto alla punta della porta di Co- 
dalunga;, onde Cesare, avendo deliberato di far som- 
ma diligenza di sforzarlo, vi voltò l’artiglieria , ch'era 
piantata dalla parte dei Franzesi ( i quali alloggiava- 
no tra le porte di Ognissanti e di Codalunga ) con 
la quale avendone rovinata una parte, vi fece dare 
dopo due di l'assalto dai fanti Tedeschi e Spagnuo- 
li , accompagnati da alcuni uomini di arme a piede, i 
quali ferocemente combattendo saltarono in sul ba- 
stione, e vi rizzarono due bandiere. .Ma era tale la 
fortezza del fosso, tale la virtù dei difensori (tra i 
quali il Zitolo da Perugia, combattendo con somma 
laude, fu ferito gravemente ) tale la copia degl' instru- 
inenti da difendersi, non solo di artiglierie, ma di sas- 
si e 'di fuochi lavorati; che e’ furono necessitati im- 
petuosamente scenderne, essendo feriti, e morti mol- 
ti di loro . Donde l’ esercito , che era ordinato per da- 
re , come si credeva , subito che il bastione fosse espu- 
gnato, l'assalto alla muraglia, si disarmò senza avere 
tentato cosa alcuna . 
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i5og Perde Cesare per questa esperienza interamente Va 
speranza della vittoria: e perù deliberato di partirse- 
ne, condotta che ebbe l'artiglieria in luogo sicuro, si 
ritirò con tutto Pesemlo alla terra di 1-iinini, che è 
verso Trevigi, il sesto decimo giorno da poi che' si 
era accampato a Padova , e poi euntinuainente si con- 
dusse in più alloggiamenti a Vicenza . Ove ricevuto il 
giuramento della fedeltà dal popolo Vicentino, e dis- 
soluto quasi tutto l'esercito, andò a Verona, disprez- 
zato perchè non erano successi , ma molto più perchè 
erano, e nell'esercito, e per tutta Italia biasimati ma- 
ravigliosamente, i consigli suoi, e non meno resecu- 
zioni delle cose deliberate. Perché non era dubbio 
che e il non avere acquistato Trevigi, e l'avere per- 
duto Padova, era proceduto per colpa sua: similmen- 
te, che la tardità del suo venire innanzi aveva fatta 
dilBcile la espugnazione di Padova, [rerchè da questo 
era nato , che i Veneziani avevano avuto tempo a 
provvedersi di soldati, a empiere Padova di vettova- 
glie, e a fare quelle riparazioni e fortificazioni ma- 
ravigliose. Ne egli negava questa essere stata la ca- 
gione, che si fosse difesa quella città; ma rimovendo 
la colpa dalla varietà, e dai disordini suoi, e trasfe- 
rendola in altri, si lamentava del Pontefice e del Re 
di Francia; che (con l’avere rimo di loro concesso 
l'andare a Roma agli Oratori Veneziani, l’altro avere 
tardato a mandare il soccorso delle sue genti ) aveva- 
no dato cagione di credere a ciascuno che si fossero 
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Mtienati da lui: onde avere preso animo i villani delle i5cg 
montagne di Vieenia a ribellarsi : e che , avendo con- 
sumato nel domargli molti di, aveva poi trovato per* 
la medesima cagione le medesime diUìcultà nella pia- 
nura ; e che per aprirsi , c assicurarsi le vettovaglie , 
e liberarsi da molte molestie era stato necessitato a 
pigliare tutte le terre del paese. Nè solamente avergli 
nociuto in questo la tarda venuta dei Fi-anzesi; ma 
che, se fossero venuti al tempo conveniente, non sa- 
rebbe seguitata la ribellione di Padova: e che (piesto, 
e l'avere il Re di Francia c il Re di Aragona licenzia- 
te le armate di mare, aveva poi data facilità ai Vene- 
ziani, liberati di ogni altro timore, di [lotcre meglio 
provvedere e fortilirarc Padova: querelandosi, oltre 
a questo, che al Re d' Aragona erano grate le sue dif- 
(icultà , per indurlo più facilmente a consentire che a 
lui restasse l' amministrazione del regno di Castiglia. 

Le quali querele non miglioravano le sue condizio- 
ni , nè gli accrescevano l’autorità perduta, per non 
avere saputo usare s'i rare occasioni : anzi che tale 
opinione fosse comunemente conceputa di lui era gra- 
tissimo al Re di Francia; nè molesto al Pontefice, per- 
chè sospettoso e diflìdente di ciascuno, e consideran- 
do quanto sempre fosse bisognoso di danari, e im- 
portuno a dimandarne, non vedeva volentieri cresce- 
re in Italia il nome suo . 

A Verona ricevette il giuramento della fedeltà : e in 
quella città gli Ambasciatori Fiorentini , tra i quali tu 
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i5c> 9 Piero Guicciardini mio padre, convennero con lui in 
nome della loro Repubblica, indotta a questo, oltre 
alle altre ragioni, dai conlorti del Re di Francia, di 
pagargli in breve tempo quarantamila ducati; per la 
quale promessa ottennero da lui privilegi in forma 
amplissima della confermazione cosi della libertà di 
Firenze, come del dominio, e giurisdizione delle ter- 
re c stati tenevano, con la quieta/.iunc di tutto quello 
gli dovessero per il tempo passato. E avendo Cesare 
deliberato di tornarsene in Germania per ordinarsi, 
secondo diceva , a fare la guerra alla prossima prima- 
vera; chiamò a sè Ciamonte per trattare delle cose 
presenti. Al quale, vcnnto a lui nella villa di Arsenei 
Veronese, dimostrò il pericolo che i Veneziani non re- 
cuperassero Cittadella, e Bnssano (i quali luoghi mol- 
to importanti , insuperbiti per la difesa di Padova ^ si 
preparavano per assaltare) e che il medesimo non in- 
tervenisse poi di Monselice, di .Montagnana , e di Estc: 
essere necessario pensare , oltre alla conservazione 
di queste terre, non meno alla recuparazione di Le- 
giiago, e che es.scndo egli per se solo impotente a fa- 
re le provvisioni nccesstirie a questi effetti, bisognava 
fosse aiutato dui Re, le cose del quale, non si soste- 
nendo le sue, si mettevano in pericolo. Alle quali di- 
maiide non potendo Ciumuntc dargli certa risoluzio- 
ne, si rimesse a darne notizia al Re, dandogli speran- 
za che la risposta sarebbe conforme al suo desiderio . 
Da questo parlamento Massimiliano , lasciato a guar- 
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din di Verona il Marchese di Braiuliborgh, andò alla i5o^ 
Chiusa; e poco di|K>i la Palissa, il qual era rimasto con 
cinquecento lance nel Veronese, allegiindo difìicultà 
degli alloggiamenti, e molte incomodità, ottenuta qua- 
si per importunità licenza da lui, si ritirò nei conlitii 
del ducato di Milano; perchè la intenzione del Re 
era , che avendo a stare le sue genti oziosamente alle 
guarnigioni, stessero nello stato suo; ma che tornas- 
sero a servire Massimiliano per fare qualunque im- 
presa gli piacesse, e specialmente quella di Lignago: 
la quale desiderata , e sollecitata sommamente da lui, 
si dilferi per le sue solite dillicultà tanto, eh' essendo , 
sopravvenute per la stagione del tempo le piogge gran- 
di, non si poteva piu campeggiare in quel paese, che 
]>er la bassezza sua è molto sopraffatto dalle acque. 

Però Cesare ridotto in queste dillicultà desiderò di 
fare tregua per qualche mese con i Veneziani; ma es- 
si, pigliando animo dai suoi disordini, e vedendolo 
aiutato cosi freddamente dai Collegati, non giudicaro- 
no essere a loro proposito il sospendere le armi . 


T. 


III. 
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CAPITOI.O QUINTO 

Disconlia tra il Kc di Francia e il Papa. Condizioni da lui 
proposte per assolvere i Veneziani. 1 Veneziani recu- 
perano Vicenza . Vanno contro al Duca di Ferrara, cou- 
dolti dal Trevisano . Rolla dei Ferraresi alla Puli.sella. 
F.rcole Canlelmo è decapitato. Ciatiglione viene a .soc- 
corso di Ferrara. Sdegno del Ponlefiee, che v’invia genti 
d'arme alla difesa. Rotta dei Veneziani nel Po. Con- 
cordia tra il Re de’Roinani e il Re Cattolico . Rotta de- 
gl'imperiali a Verona. .Sdegno di Cesare contro il Papa. 
Morte del Conte di Pitigliano. Invio del Ve.scovo di Sion 
agli .Svizzeri. 1 Veneziani sono assolati dall'Interdetto. 

* Condizioni. 

Ritornosseiie alla fine Cesare a Trento, lasciate in 
pericolo grave le cose sue, e lo stato d'Italia in non 
piccola sospensione; p<;rcliè era nata tra il Pontefice 
e il Re di Francia nuova conteusione; il principio del- 
la quale, benché paresse j>rocedcr da cagioni leggie- 
ri , si dubitava non avesse occultamente più importan- 
ti cagioni. Quel, che allora si dimostrava, era, che es- 
.sendo vacato un vescovado in Provenza |)cr la morte 
del Ve.scovo suo nella Corte di Roma , il Papa lo ave- 
va conferito contro alla volontà del Re di Francia; il 
quale pretendeva, questo essere contrario alla capito- 
lazione fatta tra loro, per mezzo del Cardinale di Pa- 
via. Nella quale, se bene nella .scrittura non fosse 
stato nominatamente espresso, che il medesimo si os- 
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servasse nei vescovadi, che vacassero nella Corte di iSog 
Roma , che in quegli, che vacavano negli altri luoghi , 
iioiidiineno il Cardinale avergliene promesso con Iq 
parole: il che negando il Cardinale esser vero ( forse 
più per timore , che per altra cagione ) e il Re affer- 
niando il contrario ; il Pontefice diceva non saper 
quello, che tacitamente fosse stato trattato, ma che 
essendosi nella ratificazione sua riferito a quello, che 
appariva per scrittura, con inserirvi nominatamente 
capitolo per capitolo, nè comprendendo questo il ca- 
so, qnnixlo i Vescovi morivano in Corte di Roma, 
non esser tenuto più oltre. E perciò cruscendo la in- 
degnazione, il Re, disprezzato contro alla sua con- 
suctuditie il consiglio del Cardinale di Roano, ( stato 
sempre autore della concordia col Pontefice) fece se- 
questrare i frutti di tutti i benefizi, tenevano nel- 
lo stato di Milano i chcrici residenti nella Corte di 
Roma: c il Papa ila altra parte ricusava di dare le in- 
segne del Carilinalato ad Albi , il quale per riceverle, 
secondo la promessa fatta al Re, era andato a Roma. 

E con tutto che il Pontefice, vinto dai preghi di mol- 
ti , disjionesse alla fine del vescovado di Provenza se- 
condo la volontà del Re, e con lui convenisse di nuo- • 
vo come si avesse a procedere nei benefizj , che nel 
tempo futuro vacassero nella Corte Romana, e che 
perciò dall' una parte si liberassero i sequestri fatti, 
dall’altra fossero concedute le insegne del Cardinala- 
to ad Albi; nondimeno non bastavano queste cose a 
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i5of) tnollilìcure l auiinu del Pontefice, esacerbato per mol- 
te cose, ma specialmente, perchè avendo insino dal 
principio del Pontificato conceduta mal volentieri al 
Cardinale di Roano la fA'gaAione del regno di Fran- 
cia , come dannosa alla (iorte di Roma e con indegni- 
tà sua, gli era molestissimo essere costretto, p<‘r non 
irritare tanto l’animo del Re di Francia, consentire 
la continuasse; c perchè persuadendosi, che (juel Car- 
dinale tendesse con tutti i suoi pensieri ed arti al 
Pontificato, sosjK'ttava di ogni progresso e di ogni 
movimento dei Franzesi . 

Queste enujo le cagioni apparenti degli sdegni suoi; 
ma per quello , che si manifestò poi dei suoi pensieri, 
avendo nell’animo più alti fini, desiderava ardentis- 
simamente, o per cupidità di gloria, o per occulto 
odio contro al Re di Francia, o per desiderio della 
libertà dei Genovesi, che il Re jx-rdesse quel che pos- 
sedeva in Italia; non cessando di lanìentarsi senza ri- 
spetto di lui e del Cardinale, ma in modo, che e’ pa- 
reva che la sua mala satisfazione jtrocedessc princi- 
palmente da timore. E nondimeno, come era di na- 
tura invitto e feroce , c che alla disposizione deU’ani- 
• mo accompagnava il più delle volte le dimostrazioni 
estrinseche, ancora che si avesse proposto nella men- 
te fine di tanto momento, e tanto difiicile a consegui- 
re , coidìdandosi in se solo, e nella riverenza e auto- 
rità che conosceva avere appresso ai Principi la Sedia 
■ Apostolica, non dejx'ndente, nè eongiuuto con alcu- 
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no; anzi ilitnostrando con le parole e con le opere di i5og 
tenere poco conto di ciascuno; nè si congiugneva con 
Cesare, nè si reslrigneva col Re Cattolico: ma insal- 
vatichito con tutti, non dimostrava inclinazione se 
non ai Veneziani, confermandosi ogni giorno più nel- 
la volontà di assolvergli, perchè giudicava il non la- 
sciargli perire essere molto a proposito della salute 
d’Italia, e della sicurtà e grandezza sua. Alla (|uul 
cosa elTicaccmente contradicevano gli Oratori di Ce- 
sare e del Re di Francia, concorrendo con loro in 
pubblico al meilesimo l'Oratore del Re di Aragona; 
benché ( temendo per l’ interesse del regno di Napoli 
della grandezza del Re di Francia, nè confidandosi in 
Cesare j>er la sua instabilità ) procurasse occultissima- 
luente il contrario col Pontefice. Allegavano non es- 
sere conveniente che il Pontefice facesse tanto bene- 
ficio a coloro , i quali era tenuto a perseguitare con 
le armi, atteso che per la confederazione fatta a Cam- 
brai era ciascuno dei Collegati obbligato ad aiutare 
l'altro insino a tanto, che avesse intieramente acqui- 
state tutte le cose nominate nella sua parte: dunque, 
non avendo mai Cesare acquistato Trevigi, non esse- 
re alcuno di loro liberato da questa obbligazione: ol- 
treché, con giustizia si poteva dinegare l'assoluzione 
ai ^'eneziani, perchè nè volontarj , nè fra il tempo 
drterminato nel Monitorio , avevano restituite alla 
Chiesa le terre della Romagna; anzi non avere insino 
a quest’ora obbedito intcramcHte, imperocché erano 
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i5o() stati ammoniti di restituire, oltre alle terre, i frutti 
presi; il che non avevano adempiuto. 

Ma a queste cose rispondeva il Pontefice, che, poi- 
ché si erano ridotti a peniten/.a, e dimandato con 
umiltit grande l' assoluzione , non era uflicio del Vi- . 
cario di Cristo perseguitargli ])iii con le armi spiri- 
tuali in pregiudizio della salute di tante anime, aven- 
do conseguite le terre, e cosi cessiindo la cagione, 
per la quale erano stati sottoposti alle censure; per- 
chè la restituzione dei frutti presi era cosa accesso- 
ria, e inserita più per aggravare la inobbedienza, che 
per altro., e che non era conveniente venis.se in con- , 
siderazione di tanta cosa . Diversa essere la causa del 
perseguitargli con le anni temporali; alle quali, pcr>, 
che aveva nell’ animo di perseverare nella Lega di 
Cambrai, si olTcriva parato di concorrere insieme con 
gli altri ; benché da questo potesse ciascuno dei Con- 
federati giustamente discostarsi : perché dal Re dei 
Romani era mancato il non avere Trcvigi , avendo ri- 
fiutato le prime ofterte fattegli dai Veneziani ( quan- 
do gli mandarono Ambasciatore Antonio Giustinia- 
no ) di lasciargli tutto quello possedevano in terra 
Ferma, e perché dipoi gli avevano offerto molte vol- 
te di dargli in cambio di Trevigi conveniente ricom- 
penso. E co.si, non lo ritenendo le contradizioni de- 
gli Ambasciatori , lo ritardava solamente la generSsi- 
tà del suo animo, per la quale, ancora che riputas.se 
l'assoluzione dei Veneziani utile a sé e opportuna ai 
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fini proposti, aveva deliberato non la concedere, se i 
non con dignità grande della Sedia Aposfolica, e in 
modo, che le cose della Chiesa si liberassero total- 
mente dalle loro oppressioni. E perciò, recusando i 
Veneziani di cedere a due condizioni, le quali oltre a 
molte altre aveva preposte, difTeriva l’assolverli; l’una 
era, che lasciassero libera ai sudditi della Chiesa la 
navigazione del mare Adriatico , la quale vietavano a 
tutti quegli , che per le robe conducevano non paga- 
vano loro certe gabelle; l'altra, che non tenessero 
più in Ferrara, città dependente dalla Chiesa, il Ma- 
gistrato del Bisdotnino. Allegavano i Veneziani que- 
sto essere stato consentito dai Ferraresi, non repu- 
gnando Clemente VI. Pontefice Romano, che a quel 
temjKj risedeva con la Corte nella città di .Avignone; 
o la supA'iorità , e custodia del Golfo avere concedu- 
to loro con amplissimi privilegi Alessandro IV. Pon- 
tefice, mosso, perchè colle armi e colla virtù, e con 
molte spese l'avevano difesa dai Saracini, e dai Cor- 
sali, e rcnduta sicura quella navigazione ai Cristiani. 

Alle quali cose si replicava per la parte del Ponte- 
fice non avere potuto i Ferraresi in pregiudizio della 
superiorità Ecclesiastica acconsentire , che da altri fos- 
se tenuto un Magistrato, o esercitata giurisdizione in 
Ferrara; uè avendo consentito volontariamente, ma 
sforzati da lunga e grave guerra ( e dopo avere ricer- 
cato in vano l'aiuto del Pontefice, le censure del (jua- 
le di.spregiavano i A'^eneziani ) avere accettata la pace 
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i 5 c >9 con quelle coiulizioni , che era parato a chi poteva 
contro a lo*ro più con le armi , che con la ragione . Nè 
della concessione d'Alessandro Pontefice apparire nè 
in istorie , nè in scritture memoria , o fede alcuna , ec- 
cetto il testimonio dei Veneziani, il quale in causa pro- 
pria e s'i ponilerosa era sospetto: e quando pure ne ap- 
, parisse cosa alcuna, essere più verisimile, che da lui 
( il qunl dicevano averlo conceduto in Venezia) fosse 
stato conceduto per minacce, o per timore; che un 
Pontefice Romano, a cui sopra tutti gli altri apparte- 
neva il patrocinio della giustizia, e il ricorso degli 0 |>- 
pressi , avesse conceduto una cosa tanto imperiosa, e 
impotente in detrimento di tutto il mondo. 

Nel quale stato delle cose, vari.azione degli animi 
di’i Principi , piccola potenza e riputazione del Re 
dei Romani, i Veneziani mandarono rcsercito, nel 
quale era Provveditore Andrea Gritti, a Vicenza, ove 
siqtevatio il popolo desiderare di rItoi (jar sotto 1’ im- 
perio loro : e accostativisi , che era già notte , battuto 
con le artiglierie il subborgo della Posteria, l' otten- 
nero. E nondimeno, benché nella città fossero pochi 
soldati , non confidavano molte) di espugnarla; ma gli 
uomini della terra confortati (come fu fama) dal Fra- 
cassa, mandati loro a mezza notte Ambasciatori, gli 
messero dentro, ritirandosi il Principe di Atiault, e il 
Fracassa nella forteZtei . E fu costante opinione , che 
se ottenuta A'icenza si fosse senza differire accostato 
l’esercito Veneto a Verona , avrebbe Verona fatto il 
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mcilcsitno: ma non parve ai Capitani dover partire da i5o^ 
Vicenza, se prima non acquistavano la fortezza; la 
quale benché il quarto di venisse in potestà loro (per- 
ché il Principe di Anault e il Fracassa per la debolez- 
za sua l'abbandonarono) entrò in questo tempo in Ve- 
rona nuova gente di Cesare, e sotto Obigiù trecento 
lance del Re di Francia, di maniera che, essendovi 
da cinquecento lance, e cinquemila fanti tra Spagnuo- 
li e Tedeschi, non era più facile l’occuparla. Acco- 
stossi dipoi l’esercito Veneto a Verona, diviso in due 
parti ( in ciascuna delle quali erano trecento uomini 
di arme, cinquecento cavalli leggieri, e tremila fanti) 
e sperando che , come si fossero accostati , si facesse 
movimento nella città. Ma non si essendo presentati 
alle mura in un tempo medesimo, quegli, che erano 
nella terra , fattisi incontro alla prima parte ( che ve- 
niva di là dal fiume dell’ Adice, e già era entrata nel 
Borgo ) la costrinsero a ritirarsi ; e sopravvenendo po- 
co dipoi Lucio Malvezzo dall’ altra ripa del Rurac con 
faltra parte, si ritirò medesimamente; ed ambedue 
congiunte insieme si fermarono alla villa di San Mar- 
tino, distante da Verona cinque miglia. Nel qual luo- 
go mentre stavano, avendo inteso che duemila fanti 
Tedeschi partiti da Basciaao erano andati a predare 
a Cittadella , mossisi a quella parte, gli rinchiusero in 
Valle Fidata: ma i Tedeschi, avendo ricevuto soccor- 
so da Basciano, uscirono per forza, benché non sen- 
za danno, per i passi stretti; ed avendo abbandorfato 
7. ni. «« 
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i5o^ Basciano, l'ucciiparono i Veneziani. Da Basciano aiidùi 
una parte dell’esercito a Feltro, c Civitalc, e dojx) ave- 
re recuperate quelle terre, alla Bocca della Scala, la 
quale espugnò, avendovi prima piantate le artiglierie. 
E nel tempo medesimo Antonio e Girolamo da Savor- 
niano Gentiluomini, che nel Friuli seguitavano le parti 
Veneziane, presero Castclnuovo, posto in su un aspro 
monte in mezzo della Patria ( cos\ chiamano il Friuli 
di là dal fiume del Tigliavento) non s'intendendo di 
Cesare , il quale commosso dal caso di Vicenza era ve- 
nuto subitamente alla Pietra, altro che romori vani, 
e spesso moversi con celerità , ma senza effetto alcu- 
no da un luogo a un altro. 

Andò dijx)i l'esercito dei Veneziani verso Monse- 
lice e Montagnana per recuperare il Polesine di Rovi- 
go, e per entrare nel Ferrarese insieme con l'armata; 
la quale, il Senato (disprezzato il consiglio dei Sena- 
tori più prudenti, che giudicavano essere cosa teme- 
raria r implicarsi in nuove imprese ) aveva deliberato 
mandare potente per il fiume del Po contro al Duca di 
Ferrara; mossi non tanto dalla utilità delle cose pre- 
senti , quanto dallo sdegno , che incredibile avevano 
conceputo contro a lui, parendo loro, che di quel che 
aveva fatto per liberarsi dal giogo del Bisdomino, e 
per recuperare il Polesine, non dovere giustamente 
lamentarsi , ma non potendo già tollerare , che non 
contento di quel che pretendeva appartenersegli di ra- 
gioAe , avesse , quando Cesare si levò con l’ esercito 
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<1« Padova, ricevuto da lui in feudo il castello di Este, i5oi) 
«tonde è l'antica origine, e il cognome della famiglia 
da Giste, e in pegno, per sicurtà di danari prestati, 
il castello di Vlontagnana ; nei quali due liioglii non 
pretendeva ragione alcuna. Aggiugnevasi la memoria, 
che le sue genti nella recuperatone del Polesine, con- 
citate da odio estremo contro al nome Veneziano, ave- 
vano danneggiato eccessivamente i beni dei Gentiluo- 
mini, incrudelendo eziandio contro gli edifizj con in- 
cendj, c con rovine ; p«'rò fu determinato, che l' arma- 
ta loro guidata da Angelo Trivisano, nella quale furo- 
no diciassette galee sottili , con numero grandissimo 
di legni minori , e ben provvista di uomini atti alla 
guerra, andasse verso Ferrara. La quale armata, en- 
trata nel Po per la bocca delle Fornaci , e abbruciata 
Corbola , e altre ville vicine al Po, andò predando tut- 
to il paese insiiio a Lago Scuro, dal qual luogo i caval- 
li leggieri, che per terra l'accompagnavano, scorsero 
per insiiio a Ficheruolo, palazzo piuttosto, che for- 
tezza, famoso per la lunga oppugnazione di Ruberto . 
da Sanseverino Capitano dei Veneziani nella guerra 
contro ad Ercole padre di Alfonso. 

La venuta di questa armata, e la fama di avere a 
venire l'esercito di terra, spaventò molto il Duca di 
Ferrara; il quale, trovandosi con pochissimi soldati, 
nè essendo il popolo di Ferrara , o per il numero, o 
per la perizia della guerra bastante a o|>porsi a tanto 
pericolo , non aveva inaino a tanto gli sopravvenisse- 
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iSogro gli aiuti (che spurava dal Pontefice, e dal Re di 
Francia ) altra difesa, che impedire ron frcquenlissi- 
mi colpi di artiglierie, piantate iil sulla ripa ilei Po, 
che gli inimici non passassero più innanzi. Perciò il 
Trivisano, avendo tentato in vano di passare, e co- 
noscendo non potere fare senza gli aiuti di terra mag- 
giore progresso , fermò l'armata in mezzo al fiume del 
Po dietro a una isoletta, che è di riscontro alla Puli- 
scila, luogo distante da Ferrara per undici miglia, e 
molto opportuno a travagliarla, c tormentarla, con 
intenzione di as|>ettare quivi l'esercito, al quale si era 
arrenduto senza difficultù tutto il Polesine , recupera- 
ta prima Montagnana per accordo, per il quale furo- 
no concessi loro prigioni gli ITfTiziali Ferraresi , e i Ca- 
pitani dei fanti, che vi erano dentro. Insino all' arri- 
vare del quale, perchè l'armata stesse più sicura, co- 
minciò il Trivisano a fabbricare due bastioni con gran- 
dissima celerità in sulla ripa del Po, l'uno dalla par- 
te di Ferrara, 1’ altro in sulla ripa opposita , gittando 
. similmente un ponte in sulle navi , per il quale si po- 
tesse dalla armata soccorrere il Ijastione , che si fab- 
bricava verso Ferrara. La perfezione del quale per 
impedire il Duca , ma con consiglio forse più animo- 
so ebe prudente, raccolti quanti più giovani potette 
della città, e i soldati, che continuamente concorreva- 
no agli stipendi suoi , mandò all' improvviso ad assal- 
tarlo: ma quegli che erano nel bastione, soccorsi dal- 
r armata , usciti fuora a combattere , gli cominciaro- 
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no a mettere in Tuga. E Ijeiicliè il Dura sopravvciieu- i5og 
do con molti cavalli rendesse animo, e rimettesse in 
ordine la gente sua, imperita la più parte, e disordi- 
nata; nondimeno fu tale l’impeto degl' inimici, per i 
quali combatteva la sicurtà del luogo, e molte artiglie- 
rie piccole , che lilialmente lu costretto a ritirarsi , re- 
stando, o morti, o presi molti dei suoi, nè tanto della 
turba imperita e ignobile, quanto dei soldati più fe- 
roci, e della Nobiltii Ferrarese, tra i quali F.rcole Can- 
telmo giovane di somma espettazione , i maggiori del 
quale avevano già dominato nel reame di ?(apuli il 
ducato di Sora. 11 quale condotto prigione da alcuni 
soldati Schiavoni in su una galea , e venuti in questio- 
ne di dii di loro dovesse essere prigione, gli fu da uno 
di essi con inaudito esempio di barbara crudeltà mi- 
serabilmente troucata la testa . Per le quali cose pa- 
rendo a ciascuno, che la città di Ferrara non fosse 
senza pericolo, Ciamonte vi mandò in soccorso Ciat- 
tiglione con cento cinquanta lance Franzesi ; e il Pon- 
tefice, sdegnatosi che i Vepeziani l’avessero assaltata 
senza rispetto della superiorità che vi ha la Chiesa , 
ordinò che i suoi dugeiito uomini di arme, che erano 
in aiuto di Cesare, si volgessero alla difesa di Ferrara; 
ma sarebbero state per avventura tarde queste prov- 
visioni , se i Veneziani non fossero stati costretti di 
pensare alla difesa delle cose proprie. 

Non erano, come c detto di sopra, state moleste al 
Re di Francia le dilBcultà, che aveva Massimiliano, 
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iSog parte per il timore die ebbe sempre delle prosperiti 
sue; parte perchè, ardendo di desiderio d’insignorir- 
si della città di Verona , sperava che per le sue neces- 
sità glie ne avesse finalmente a concedere , o in vendi- 
ta, o in pegno: ma da altra parte gli dispiaceva che 
la grandezza dei Veneziani risorgesse, dalla quale sa- 
rebbe risultato molestia e |>ericolo continuo alle cose 
sue. Perù, essendo per la penuria dei danari molto 
deboli le provvisioni di Cesare in Verona, fu necessi- 
tato il Re a procurare con altro aiuto, che con quel- 
lo delle genti di arme che vi erano entrate , che quel- 
la città non ritornasse in potestà loro; alla qual cosa 
dette principio Ciamonte, venuto dopo la perdita di 
Vicenza ai confini del V'eroiiese. Perchè, comincian- 
do a tumultuare, per mancamento dei pagamenti, 
duemila fanti Spaglinoli che cranojn Verona , ve gli 
fermò agli stipendj del Re di Francia, e vi mandò per 
maggior sicurtà altri fanti, seguitato in questo il con- 
siglio del Triulzio, che ( dubitando Ciamonte che al 
Re non fosse molesta quelita spesa ) gli rispose essere 
minor male, che il Re lo imputasse di avere speso da- 
nari, che di avere perduto, o messo in pericolo il suo 
stato. Prestò oltre a questo a Cesare, per pagare i 
soldati che erano in Verona, ottomila ducati, ma ri- 
cevendo per pegno della restituzione di questi e de- 
gli altri, che per benefizio suo vi spendesse in futu- 
ro, la terra di Valeggio, la qual terra per essere uno 
dei passi del fiume del Mincio ( anzi chi possiede 
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rjuella e Pesrliiera domina il Mincio ) e propinqua a 
Hrescia sei miglia , era per sicurtà di Brescia molto 
stimata dal Re . La venuta di Ciamontc seguitato dal- 
la maggior parie delle lance, che alloggiavano nel du- 
cato di Milano, il mettere genti in Verona, e il di- 
vulgarsi che si preparava per andare alla espugnazio- 
ne di Vicenza, furono cagione che l’ esercito dei Ve- 
neziani, lasciati per difesa del Polesine, e per sussi- 
dio dell’armata (juattrocento cavalh leggieri e quat- 
trocento fanti. Si parti del Ferrarese, e si divise «n 
Ligaago, Soave, c Vicenza; e che i Veneziani, desi- 
derando assicurarsi che Vicenza e il paese circostante 
non fosse molestato dalle genti che erano in Verona, 
lo fortificarono con una fossa di opera memorabile , 
larga , e piena di acqua , intorniata da un riparo , ih 
sul quale erano distribuiti molti bastioni; la quale co- 
minciando dalle radici della Montagna sopra a Soave, 
e distendendosi per spazio di cinque miglia, si disten- 
deva per il piano, che da Rovigo si va a Monforte, 
terminando in certi paludi contigui al fiume dell’Adi- 
cc; e fortificato Soave, e I^nigo, avevano, mentre là 
si guardava , assicurato massimamente la vernata tut- 
to il paese. 

Alleggerissi per la partita delle genti Veneziane, 
ma non si levò però in tutto, il pericolo di Ferrara; 
perchè sebbene fosse cessato il timore dell'essere sfor- 
zata , non era cessato il sospetto , che per i danni gra- 
vissimi, o non si estenuasse troppo, o non si riduces- 
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5og se il popolo, ad ullirna disperazione, perchè le genti 
deU’armata, e quelle che l'accompagnavano, correva- 
no ogni giorno insino in sulle porte della città ; c al- 
tri legni dei Veneziani, assaltato da altra parte lo sta- 
to del Duca di Ferrara, avevano preso Cornacchie . 
Sopraggiunsero in tempo le gènti del Pontefice e del 
Re di Francia; e perciò il Due* ( il quale prima am- 
monito dal danno ricevuto ncH' assalto del bastione 
aveva fermate le genti sue in alloggiamento forte ap- 
paesso a Ferrara ) cominciò a fare sp&se cavalcate, e 
scorrerie per condurre gl' inimici a combattere ; i qua- 
li, sperando che l'esercito loro ritornasse, rccusava- 
no prima di combattere. B accadde, che essendo ca- 
valcato un giorno insino appresso al bastione il Car- 
dinale da Este, nel ritornarsene un colpo di artiglie- 
ria scaricata da uno dei legni degl'inimici levò il capo 
al Conte Lodovico della Mirandola , uno dei Condot- 
tieri della Chiesa, non avendo tra tanta moltitudine, 
nè quello , nè altro colpo olfeso alcuno . 

Finalmente la perizia del paese c della natura e op- 
portunità del fiume fece facile quello, che da princi- 
pio era paruto pericoloso e difficile. Perchè, speran- 
do il Duca e il Cardinale di rompere con le artiglierie 
l'armata, purché avessero facoltà di poterle sicura- 
mente discendere in sulla ripa del fiume, ritornò il 
Cardinale con parte delle genti ad assaltare il bastio- 
ne, e avendo con uccisione di alcuni di loro rimessi 
griniinici, che erano usciti a scaramucciare, occupò, 
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e fortificò la parte prossima dell' argine, in modo che, i 
senza che grininiici lo sapessero, condusse al princi- 
pio della notte le artiglierie in sulla ripa opposita «1- 
l'armata; e distesele con silenzio grande, cominciò 
con terribile impeto a percuoterla. E! benché tutti i 
legni si movessero per fuggire, nondimeno (essendo 
distese per lungo spazio molte e grossissime artiglie- 
rie , le quali maneggiate da uomini periti tiravano 
molto da lontano) mutavano piuttosto il luogo del pe- 
ricolo, che fuggissero il pericolo; essendo sopravve- 
nuta, ed esercitandosi maravigliosamente la persona 
Oel Duca peritissimo e nel fabbricare e neH’usare le 
artiglierie. Per i quali colpi tutti ì legni inimici, con 
tutto che essi similmente non cassassero di tirare ( ma 
invano, perchè quegli che erano in sulla ripa erano 
coperti dall'argine ) con varj, e spaventosi casi si con- 
sumavano: alcuni dei quali non potendo più reggere 
ai colpi si arrendevano; alcuni altri , appresovi il fuo- 
co per i colpi delle artiglierie, miserabilmente arde- 
vano con gli uomini che vi erano dentro; altri per 
non venire in mano degl' inimici , si sommergevano ; 
e il Capitano delf armata, montato quasi al principio 
dell' assalto sopra una scafa , fuggendo si salvò. La sua 
galea fuggita per spazio di tre miglia al continuo ti- 
rando, e difendendo, o provvedendo alle percosse 
che -riceveva^ all' ultimo tutta forata andò in fondo. 
Finalmente, essendo piena ogni cosa di sangue, di 
fuoco , e di morti , vennero in potestà tlel Duca quin- 
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l5o<) dici galee, alcune navi grosse, fusto, burbotte e altri 
legni minori quasi senza numero, morti circa duemi- 
la «omini, o da artiglierie, o dal fuoco, o dal fiume; 
prese sessanta bandiere, ma non lo stendardo princi- 
pale, die si salvò col Capitano; molti fuggiti in ter- 
ra, dei quali parte raccolti dai cavalli leggieri dei Ve- 
neziani si salvarono, [larte seguitati dagl' inimici fu- 
rono presi , parte riceverono nel fuggirsi varj danni 
dai paesani. Furono i legni presi condotti a Ferrara, 
ove per memoria della vittoria acquistata si conser- 
varono molti anni, insino a tanto che Alfonso, desi- 
deroso di gratilìcare al Senato Veneziano, gli couce^ 
de loro. Rotta l'armata, mandò subito Alfonso tre- 
cento cavalli, e cinque«ento fanti per rompere f altra 
armata, che aveva preso Comacchio; i quali avendo 
recuperato Loreto, fortificato dai Veneziani, si crede 
che averebbero rotta Tarmata, se quella conosciuto 
il pericolo non si fosse ritirata alle Bebie. 

Questo fine ebbe in spazio di un mese l’assalto dì 
Ferrara; nel quale f evento, che spesso è giudice no» 
imperito delle cose, manifestò quanto fosse piò pru- 
dente il consìglio dei pochi , che confortavano che , 
lasciate le altre imprese , e riservati a maggiore oppor- 
tunità i denari, 4i attendesse solamente alla conserva- 
zione di Padova e di Trevigi, e delle altre cose recu- 
perate; che di quegli, che piò di numavo, ma infe- 
riori di prudenza , concitati dall’ odio e dallo sdegno , 
erano facili ad implicarsi in tante impre.se , le quali 
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cominciate^ temerariamente partorirono alla fine spese iSog 
gravissime, con non gtediocre ignoiqinia e danno del- 
la Repubblica. 

Ma dalla parte di Padova succedevano per i Vene- 
ziani più presto le cose prospere, che altrimenti; per- 
chè trovandosi Cesare nel Vicentino con quattromila 
fanti, una parte non molto grande delle genti dei Ve- 
neziani, con l’aiuto dei villani del paese, presero qua- 
si in su gli occhi suoi il passo della Scala , e appresso 
il Cocolo, e Basciano luogo importante per impedire 
chi della Magna volesse passare in Italia. Ed egli, la- 
mentandosi che per la partita della Palissa fossero 
succeduti molti disordini , se ne andò a Bolzano per 
trasièrirsi alla Dieta, che per ordine suo si aveva a 
tenere a .Spruch. Il cui esempio seguitando Ciamon- 
te, omessi i pensieri caldi, che aveva avuto di fare la 
impresa di Vicenza e di Lignago, considerando anco- 
ra i luoghi essere bene provveduti , e la stagione del 
tempo molto contraria, sì ritirò a Milano, lasciata 
l>en gmrdata Brescia, Peschiera, e Valeggio; e in Ve- 
rona per difesa di quella città ( la quale Cesare per se 
stesso era impotente a difendere) seicento lance, e 
quattromila- fanti , i quali separati dai soldati di Ce- 
sare alloggiavano nel Borgo di San Zeno, avendo an- 
che in potestà loro, per essere più sicuri, la cittadella. 

La città di Verona nobile e antica città è divisa dal 
fiume dell'Adice ; fiume profondo c grossissimo , il 
quale nato dai monti della Magna, come è condotto 
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509 al piano si torce in sulla mano sinistra rasente i mon- 
ti, ed entrando in Veruna, come n'è uscito, disco- 
standosi dai monti si allarga ]ier bella e fertile pianu- 
ra. Quella parte della città, che è situata nella costa 
con aUjuanto piano, è dall' Adice in là verso la Ma- 
gna; il resto della terra, che è tutto in piano, è po- 
sto dall'.Adice in qua verso Mantova. In sul montc-al- 
la porta di San Giorgio è posta la rocca di San Piero, 
e due balestrate distante da quella, più alta in sulla 
cima del poggio, è quella di San Felice; forte l’una, 
e l’altra assai più di sito, che di muraglia: e nondi- 
meno perdute (juelle , perchè soprafauno tanto la ciu 
tà, resterebbe Verona in grave pericolo. Queste era- 
■ DO guardate dai Tedeschi. Ma nell’altra parte, sepa- 
rata da questa parte dal fiume, è Castelveccbio di ver- 
so Peschiera, posto* quasi in mezzo della città, e che 
attraversa il fiume con un poRte; e tre balestrate di- 
stante da quello , verso Vicenza , è la cittadella ; e tra 
l’una e l'altra si congiungono le mura della città dal- 
la parte di Inora , che rendono figura di mezzo ton- 
do; ma dal lato di dentro si congiugne toro un mu- 
ro edificato in mezzo di due fossi grandisswii , e lo 
spazio tra l’un muro e l'altro è chiamato il Borgo di 
San Zeno, che insieme con la guai-dia della cittadella 
fu assegnato per alloggiamento dei Franzesi . 

Dove mentre che stanno <]uasi quiete le armi, Mas- 
similiano continuamente trattava di fare tregua con 
i Veneziani , interponendosene molto il Pontefice, per 
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mezzo fli Achille dei Grassi Vescovo di Pesaro, suo i 
Nunzio per la qual cosa si convennero allo Speda- 
letto sopra alla Scala a trattare gli Oratori suoi, e Gio- 
vanni Cornaro e Luigi Moeenigo Oratori dei Venezia- 
ni. Ma per le dimande alte di Cesare riuscì la pratica 
vana, con molto dispiacere del Pontefice, che deside- 
rava liberare i Veneziani da tutte le molestie; e per- 
chè tra loro e sè non fosse materia da contendere , 
aveva operato rendessero al Duca di Ferrara la terra 
di Comacchio, la quale avevano prima abbruciata, e 
a sè promettessero di non molestare più Io stato dgl 
Duca di Ferrara , del quale ( credendo che avesse a 
essere grato dei benefizj , che per mezzo suo aveva 
conseguito ed era per conseguire ) teneva allora sin- 
golare protezione, sperando che avesse a dipendere 
più da lui, che dal Re di Francia. Contro al quale, 
stando in continui pensieri di farsi fondamenti di 
grandissima importanza, aveva segretamente manda- 
to un uomo al Re d’ Inghilterra, e cominciato a trat- 
tare con la nazione degli Svizzeri, la quale allora co- 
minciava a venire in qualche controversia col Re di 
Francia . Per lo che essendo venuto a lui il Vescovo di 
Sion, (diconlo i Latini Sedunense) inimico del Re, e 
che aspirava per questi mezzi al Cardinalato , lo ave- 
va ricevuto con animo lietissimo. 

Succedette alla fine di questo anno concordia tra il 
Re dei Romani e il Re Cattolico, discordi per causa 
del governo dei Regni di Castiglia, la quale trattata 
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5og lungamente nella Corte del Re di Francia, e avendo 
molte diflìcultà, fu per poco consiglio del Cardinale 
di Roano ( che non considerò (juanto questa congiun- 
^ione fosse male a proposito delle cose del suo Re ) 
condotta a perfezione , perche, parendogli forse che il 
farsene autore gli potesse giovare a pervenire al Pon- 
tificato, se ne interpose con grandissima diligenza, e 
fatica. Con la quale, è con l'autorità sua indusse Mas- 
similiano a consentire che il Re Cattolico , in caso non 
avesse figliuoli maschi, fosse Governatore di quei rea- 
mi, inaino che Carlo, nipote comune, pervenisse al- 
la età di venticinque anni ; nè pigliasse il nipote tito- 
lo Regio, vivente la madre, che aveva titolo' di Regi- 
na, perchè in Castiglia non sono le femmine escluse 
dai maschi: pagasse il Re Cattolico a Cesare ducati 
cinquantamila ; aiutasselo , secondo i capitoli di Cam- 
bra!, insino a tanto avesse acquistato e recuperato le 
cose sue, e a Carlo pagasse ciascun anno quarantamila 
ducati. Per la quale convenzione stabilito il Re di Ara- 
gona nel governo del regno di Castiglia (e avuta fatui- 
tà di acquistare fede appresso a Cesare, per es.sere le- 
vate via le differenze fra loro, e per essere in tutti due 
il medesimo interesse del nijwte comune ) potette con 
maggior animo attendere a impedire la grandezza del 
Re di Francia, la quale, per l'interesse del reame di 
Napoli , gli era sempre sospetta. F-bbe in questi (fi me- 
de.simi sospetto il Pontefice che il Protonotario dei 
Bentivogli , che era a Cremona, non trattasse di ritor- 
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Ilare furtiva m,'iile ili Bulogiia ; per il qual sosjK'lto fc- ifioq 
ce per alcuni d'i ritenere nel Palagio di Bologna Giu- 
liano dei Medici ; e riferendo ogni cosa alla mala vo- 
lontà del Re di Francia, dimostrava di temere eh’ ci 
non passasse in Italia per soggiogarla, e (ler fare vio- 
lentemente eleverò il Cardinale di Roano per Ponte- 
fice. E nondii^io nel tempo medesimo detraeva sen- 
za rispetto ^If onore di Cesare, come di persona inca- 
pace di tanta dignità, e che per la incapacità sua aves- 
se ridotto in gran dispregio il nome dell' Imperio. 

Mori nella line di questo anno il Conte di Pitiglia- 
110 , Capitano Generale dei Veneziani , uomo molto 
vecchio, e nelfarte militare di lunga esperienza, e 
nella fede del quale si confidavano assai i Veneziani, 
nè temevano che tcnierariainente mettesse in perico- 
lo il loro Imperio. 

Seguita in questa ambiguità di cose fanno MDX.; i 5 lo 
nel principio del quale procedevan da ogni parte, 
com’anche era conforme alla stagione, le cose dell’ar- 
mi freddamente; p«rcliè l’esercito Veneziano alloggia- 
to a San Boniffzio in Veronese teneva quasi assediata 
Verona; onde essendo usciti alla scorta Carlo Baglio- 
iie, Federigo da Bozzole, e Sacromoro V’isconte, as- 
saltati dagli Stradiotti furon rotti, e fatti prigioni Car- 
lo e Sacromoro, perchè Federigo si salvò per opera 
dei Fftnzesi, che al soccorso loro erano usciti di Ve* 
rona. E poco dipoi roppero un’altra compagnia di 
cavalli Franasi, tra i quali fu preso Monsignore di 
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i5io Clesì; e da altra parte dugento lance Franzesi, uscite 
da Verona con tremila fanti , sforzarono per assalto 
un bastione verso Soave guardato da seicento fan- 
ti , e nel ritorno roppcro una moltitudine grande di 
villani. 

Ma in questa freddezza d^lle armi erano angustiati 
da gravissimi pensieri gli animi dei I^ncipi, e prin- 
cipalmente quello del Re dei Romani , i] quale non 
conoscendo come potesse riportare la vittoria della 
guerra contro ai Veneziani, e traportando come era 
solito le cose sue di Dieta in Dieta , aveva chiamato la 
Dieta in Augusta. E sdegnato col Pontefice, perche gli 
Elettori dell’ Imperio mossi dalla sua autorità faceva- 
no instanza , che prima si trattasse nella Dieta della 
concordia con i Veneziani, che delle provvisioni del- 
la guerra, aveva fatto partire il Vescovo di Pesaro suo 
Nunzio da Augusta. E considerando avere incertitu- 
dine , lunghezza , e molte difiìcultà le deliberazioni 
delle Diete, anzi il più delle volte il fine dell' una par- 
torire il principio di un’altra; e ^e il Re di Francia 
dalle dimandee dalle imprese, che gl? erano propo- 
ste ogni dì, si scusava, ora con allegare l’asprezza 
della stagione, ora col dimandare assegnamento certo 
di quello che spendesse, ora ricordando non essere 
solo obbligato ad aiutarlo per i capitoli di Cambrai, 
tua essere ancora nelle medesime obbligazioni^ Pon- 
tefice ed il Re di Aragona, con i quali era convenien- 
te si procedesse comunemeote , secoi^ che erano 
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ràiuuni la confederazione, e l’ obbligazione; perù si (5 io 
risolveva niun rimedio essere più pronto alle cose sue, 
che indurre il Re di Francia ad abbracciare l'impre- 
sa di pigliare Padova , Vicenza e Trevigi con le forze 
proprie, ricevendone il ricompenso conveniente. Ed 
era nel Consiglio Regio questa dimanda approvata 
da molti; i quali, considerando che insino che i Ve- 
neziani non erano esclusi totalmente di Terra Ferma, 
il Re starebbe sempre in continue spese e pericoli, lo 
confortavano a liberarsene con lo spendere una volta 
potentemente. Nè era il Re alieno totalmente da que- 
sto consiglio, mosso dalla medesima ragione; e perù 
inclinando a passare in persona in Italia con esercito 
potente, il quale chiamava potente ogni volta che in 
esso fossero più di mille seicento lance, e suoi pen- 
sionaij c Gentiluomini: nondimeno essendo distratto 
dasaltre ragioni in diversa sentenza, stava con animo 
sosjieso , più confuso anche che il solito , perchè il 
Cardinale di Roano, uomo molto efficace e di grande 
animo, oppresso da lunga c grave infermità, non va- 
cava più ai negozj , i quali solevano totalmente espe- 
dirsi col suo consiglio. Riteneva il Re, l'essere per 
natura molto alieno dallo spendere , la cupidità arden- 
te di conseguire Verona, alla qual cosa gli pareva mi- 
gliore mezzo l' essere il Re dei Romani implicato in 
continui travagli ; e appunto, essendo egli impotente 
a pagare le genti Tedesche, che erano alla guardia di 
quella città, gli aveva il Re prestato di nuovo diciot- 
T. in. «i 


I-IBnO OTTAVO 


378 

5io tornila dacati, e obbligatosi a prestargliene insino al- 
la somma di cinquantamila, con patto che iton solo 
tenesse, per sicurtà di riavergli, la cittadella, ma che 
eziandio gli fosse consegnato Castelvecchio, e una por- 
ta vicina della città , per avere libera l'entrata e l’ usci- 
ta, e die, non gli essendo restituiti i danari fra un an- 
no, gli rimanesse in governo perpetuo la terra di Va- 
leggio, con facoltà di ibrtiiìcare quella e la' cittadella 
a spese di Cesare . 

Tenevano pei-plesso l’animo del Re questi rispetti, 
ma molto piti lo riteneva il timore di non alterare to- 
talmente la mente del Pontefice, se conducesse o man- 
dasse nuovo esercito in Italia. Perchè il Pontefice pie- 
no di sospetto, e mal contento ancora die egli s’im- 
])adronisse di Verona, oltre al perseverare di voler» 
assolvere i Veneziani dalle censure, faceva ogni ope- 
ra per congiugnersi gli Svizzeri ( per il che avevaari- 
mandato al paese il Vescovo di Sion con danari per 
la nazione, e con promessa por lui del Cardinalato ) e 
cercava con grandissima diligenza di alienare dal Re 
di Francia l'animo del Re d’Inghilterra. Il quale, seb- 
liene avesse avuto per ricordo dal padre nell’articolo 
della morte , che per quiete e sicurtà sua continuasse 
l'amicizia col regno di Francia, per la quale gli erano 
|>agati ciascun anno cinquantamila ducati ; nondime- 
no, mosso dalla caldezza dell’ età e dalla pecunia gran- 
dissima lasciatagli dal j>adrc,'non pareva che avesse 
meno in considerazione i consigli di quegli , che ( cu- 
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pilli (li cose nuove e concitati dall'odio, che (juella i5io 
nazione ha coinuiieniente grandissimo contro al no- 
me dei Franzesi ) lo confortavano alla guerra, che la 
prudenza cd esempio del padre, il quale non discor- 
dante dai Franzesi, ancora che fatto Re di un regno 
nuovo , e pel-turbatissimo , aveva con grande ubbi- 
dienza, e con grandissima quiete governato e goduto 
il suo regno. 

Le quali cose angustiando gravemente 1' animo del 
Re di Francia ( il quale, per essere più propinquo al- 
le cose d' Italia , si era trasferito a IJone ) e temendo 
che il passare suo in Italia, detestato palesemente dal 
Pontefice , non suscitasse per sua opera cose nuove ( e 
dissuadendolo dal medesimo il Re di Aragona, ma di- 
mostrando dissuadcrnelo come amico e come amato- 
re della quiete comune ) non ebbe in queste ambigui- 
tà , che lo stringevano da ogni parte, più certo e de- 
terminato consiglio, che di cercare con ogni studio e 
diligenza di quietare l’animo del Pontefice talmente, 
che almeno si assicurasse di non l'avere opposito ed 
inimico. Alla qual cosa pareva lo favorisse assai la oc- 
casione; perchè si credeva che la morte del Cardinale 
di Roano ( la infermità del quale era sì grave , che po- 
teva sperare poco di lunga vita ) avesse a essere cau- 
sa di levargli quella sospizione, per la (|uale princi- 
palmente si pensavano gli uomini essere nate le sue 
alterazioni. E perchè (avendo il Re notizia, che il 
Cardinale di .Aus nipote di Roano, e gli altri, che 
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i5 IO trattavano le cose sue nella Corte di Roma, avevano- 
temerariamente, e con parole e con fatti, atteso più 
. a esacerbare, che a mitigare, come sarebl>c stato ne- 
cessario , la mente del Pontefice ) non volendo usare 
più ro[*cra loro, mandò in poste a Roma Alberto Pio 
Conte di Carpi , persona di grande spirito e destrez- 
za, al quale furono date amplissime commissioni, non 
solo di offerirgli in tutti i casi e desiderj suoi le forze 
ed autorità del Re, ed usare secor tutti i risjietti ed i ri- 
guardi , che fossero più secondo La mente e ia natura 
sua, ma oltre a questo di comunicargli sinceramente lo 
stato di tutte le cose si trattavano , e le ridiieste fatte- 
gli dal Ac dei Romani, e di rimettere finalmente in ar- 
bitrio suo il passare, o non passare in Italia, l'aiutare 
più lentamente, o più prontamente le cose di Cesare. 

Fu commesso al medesimo che dissuadesse l'assolu- 
zione dei Veneziani; ma questa alla venuta sua era 
già deliberata, e promessa dal Pontefice, avendo i Ve- 
neziani ( poiché tra i deputati dal Pontefice e gli Ora- 
tori loro fu disputato molti mesi ) consentito alle con- 
dizioni, sopra le quali si faceva la difRcultà, perchè 
non vedevano altro rimedio alla salute loro che l'es- 
sere congiunti seco . Furono il vigesimoquarto giorno 
di Febbraio lette nel Concistoro le condizioni , con le 
quali si doveva concedere l'assoluzione, presenti gli 
Oratori Veneziani , e confermandole col mandato au- 
tentico della loro Repubblica per istrumento : Non 
conferissero, o in qualunque modo concedessero be- 
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ncnzj , o (ligtiilH Ecclesiasticlie , nè facessero rcsisten- i5io 
za o (lifIìcultà*aUe provvisioni, che sopra essi venisse- 
ro dalia Corte Romana; non impedissero che nella 
Corte predetta si agitassero le cause beneficiali, o ap- 
partenenti alla giurisdizione Ecclesiastica: non pones- 
sero decime, o alcuna specie di gravezza su i beni del- 
le Chiese e dei luoghi esenti dal dominio temporale: 
rinunziasscro all' appellazione interposta dal Monito- 
rio, a tutte le ragioni acquistate in qualunque modo 
in sulle terre della Chiesa, e specialmente alle ragio- 
ni, che e’ pretendessero di potere tenere il Bisdomino 
in Ferrara: che i sudditi della Chiesa, e i legni loro 
avessero libera la navigazione del Golfo, c con facol- 
tà SI ampia, che eziandio le robe di altre nazioni por- 
tate su i legni loro non potessero essere molestate, nè 
fatta dichiarazione che fossero obbligate alle gabelle: 
non [wtessero in modo alcuno intromettersi di Ferra- 
ra, o delle terre di quello stato, che avessero depen- 
denza dalla Chiesa: fossero annullate tutte le conven- 
zioni , che in pregiudizio Ecclesiastico avessero fatte 
con alcun suddito, o vassallo della Chiesa: non ricet- 
tassero Duchi , Baroni , o altri sudditi , o vassalli delia 
Chiesa, che fossero ribelli, o inimici della Sedia Apos- 
tolica; e fossero obbligati a restituire tutti i danari 
esatti dai beni Ecclesiastici, e ristorare le Chiese di 
tutti i danni, che avessero patito. 

Le quali obbligazioni con le promesse, e rinunzia 
debite ricevute nel Concistoro, gli Ambasciatori Ve- 
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i5ioueziani il giorno che fu determinato, seguitando gli 
csempj antichi, si condussero nel Portico di San Piero; 
dove gittatisi in terra innanzi ai piedi del PonteGce ( il 
quale presso alle porte di bronzo sedeva in sulla Se- 
dia Pontificale, as^tendogli tatti i Cardinali e nume- 
ro grande di Prelati ) gli dimandarono umilmente per- 
dono, riconoscendo la contumacia, e i falli commes- 
si ; e dipoi lettesi , secondo il rito della Chiesa., certe 
orazioni , e fatte solennemente le ceremonie consuete , 
il Pontefice ricevutigli a grazia gli assolvè, imponendo 
loro per penitenza che andassero a visitare le sette 
Chiese. Assoluti entrarono nella Chiesa di San Piero, 
introdotti dal sommo Penitenziere, dove avendo udi- 
ta la messa , che prima era stata denegata, furono ono- 
ratamente, non più come scomunicati o interdetti, ma 
come buoni cristiani , e divotì figliuoli della Sedia 
Apostolica, da molti Prelati e altri della Corte accom- 
pagnati alle loro abitazioni. Dopo la quale assoluzio- 
ne si ritornarono a Venezia, lasciato a Roma Girola- 
mo Donato, uomo dottissimo, uno del numero loro; 
il quale, per le virtù sue e per la destrezza dell’ inge- 
gno divenuto molto grato al Pontefice, fu di grandis- 
simo giovamento alla sua patria nelle cose, diesi eb- 
bero poi a trattare appresso a lui . 
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